L'SS-S 




Digitizedby Goog 


e 




InT^ ine già pprejfo Gabriel 

Giolito de Ferrari ♦ s^^JSj 


D I A IL O G I 

PIACEVOLI DI 

M. NICOLO FRANCO, 

N LA TAVOLA DI 
I V I IO QVELLO, CHE 
I NEL* OPERA SI 

CONTIENE. 


• * 


W* 



■gr- 


-WM 


T- 


! D Q J A; 1 

I G I J O V 33 A l 


o 


f, ^ i diodi vi' 

. , w; 


I a A Jl o v a t ,: S j -V fi 

3 *Q JUVP 01 xNr x 

i v * 

• i j a a a i o ‘ \ j 
. 1 M 3 ITWOD 





£ 


-V- ' V 

« « • k ♦“ 

vr.**i v \ y v 

\ w 

il 1 1 

.. ^ - • 

v ; >. 

ss 

1 ^ v , 

MI 


; 




<*VT 


ì: 

•S/i 


yt 

< 


H 
V/ *< 






:■. :? r 




y 




~ . i-*ì 


//jP e ^ **« tL S.\ 
> **' + l ■ 

. .*•• : / v v '» .; r 

M .-. i ^ < 


> ( 




>- : 


■. . rr 
‘A* ♦«* w 




'i 




•* 


ggK, 3 r 



I 





I 

\«Y 

. « , 43 


Digrtteed by Cib ^( 
?: •• 



AL R, EVIRINO] SS» 

MONSIGNOR LEONE ORSINO, 

ELETTO 'DI IR EGIVS, 

NICOLO FRANCO , 


r - BENEVENTANO» 

« n (k 




GLI fi p uo veder 

per la proua , Ideile* 

rendijjimo Monfigna 

re, che per ciò Vanticct 

religione Ji ridujje in 

idolatria cotanto ridicola, per che come 

troppo fuperjiitiof&leldiuin colto, no 

bacandole la tutela di tanti Dei, (pian * 

tiadoraua,d tutte Vhorefi fottomete< 

va a iuoti di nuout idoli » Ilche quanta 

JcemaJJe al nome de la uer a fede, fi prò* 

ua da Vhauerla compartita a tanti, po' 

co d nullo riguardo hauendo a inumi 

principali ? d iqualifi doueano tutti i et' 

* ri 



JeJ'dho fiori. Lacuale cofa fecofie' , co' 
me fi vede, non uorrei, che'! tnedcmo ali' 
netiìjje d la dwotione delle mie carte , 
cioè, cbe haùe do elle per principal idolo 
iluojlro nome, penjajjero d'indcrixxa' 
re il loro obietto altroue,et in ogni nuo 
uo fcritto s'inchinajjero a nuouonume. 
Cofa certamente^ quando àccadejjìjti 
tticfijjonantc dal debito , quanto banno 
elle con ogni effetto pr ouato ejjere uoi 
flato un uero ter re (Ire Iddio a i gridi ' 
■'de /or noci, poi cbe da l 'efferfi riuolte a 
voi, non banno mai tr ouato i lorpriegbi 
falliti, ma ueduti di continuo nuoui mira 
eoli in conforto de le fperanxe concepii' 
te ne l 'adorar ui. tramente per quejlo 

giudicar o tutta uia degni d’ognigran lo 
da,i popoli, che appo il fatto re de l ani' ’ 
me, no s 'incbinauano ad altro nume , cbe 
al fole, poi che veggo, che a quello, cagio 


negìujlijfimdgti induce# , uedendo, che 
doppo lejjer ere ati , no fi riceua nel eie* 
co abiffo di quefia uita ? beneficio ? uQuar 
le a quello ? che neminifira la filar lu' 
ce ? per laquale ? come per unaguida del 
lume ? di che godiamo nel uiuere P ne fin 
fatti i chiari giorni date notturne tene< 
bre differenti ♦ Et per tanto ffe da uoi 
filo fi può direfauere ogni mio fi&itto 
riceuuto interra il primiero lume , per 
la cui merce ? uiuono ? e uiueranno ? come 
eh Ho fi ero ? non ueggo ? oue riuolger fi 
pojja il rimanente di quel chefir iuo ? fi 
no V riuolgo a coluifiquale non hebbe a 
fchiuo con la nobiltà del nome ? con la de 
gnita del grado ? e colfregio d 'ogni uer+ 
tu ? mofirarfi cofii chiara fior ta d le mie 
fatiche >e concederle quella luce ? che ah 
tri conceduta non Vhar ebbe giamai ? la 
douecpprejfida maluagio fato fi giace 


uditole giacerienfi anchora ? fe la bontà 
di quel Diof quelle peto par cheuhab 
bia donato a noi in foccorjo dogni affli 
ta uertugton ui mojlrauadmefdi forte 7 
che da quell ' bora in qua no lafcio difpe* 
rar fermamente ? che un giorno fi debbia 
contai mezzo conuincere Viniquitd di 
quella inuidia ? che come auuerftria de 
mieiuoti ? tanto ha cejjato d'opprimer * 
gli P quanto ha ueduto con rofjore de ifu 
oi penfieri ? eh oue il Uoflro nome appa * 
re 7 è forza cadere ogniueleno deVar * 
mi Jueiuertu fenza dubbio di chiunque 
dijcefe dal uoflro fangne ? del cui valore 
fu femprre pprio d'annulare tuttiima * 
Ugni incontri 7 che baite (fero ardire di 
guardargli il uolto con altro occhio ? ch e 
con quello duna fincera 7 et humile riue ■/ 
renza. E pereto dunque prendete Gio > 
nane illujlre iljecoiido dono ? che uifa la 


Si 


mia pennaine molto fpatio s 9 interporr a , 
che ui fura il terzo <T alcune rime Me cef 
far a difaruene di giorno in giorno : tal 
che( (e poffibil coja fard ) con l afferei - 
tio de lo fcriuere ? poi che ne co indufria 
d'arte ? ne con forza d'ingegno iti 'è lecito 
poter lo far e ? peruengano i miei fritti 
d tale, che lafctato il ruuido ? e l'incolto 
de la lor forza fiuoi con piu degno fi * 
le ragionino ,ou e a quel piu degno luoco 
farete afeefo , che la bilancia del cielo, 
laqual co fi gufarne te dfribuifee il tut + 
to,co certezza infallibile ui preferifft 
nafcendo.E qui in inchino al nome della 
uofra Reuerendijfima Signoria* 
JDiV't meda * Nel mefe di <^Tgofo* 

M JD XXXIX. 
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TAVOLA DELI DIEC E,.* 


Biologi di.Mcffer Nicola franco . 
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Libro Primo * 


T L Biologo primo effone li uitij er l'iniquit 4, che opt 
r arono tutti li Bei , al tempo che uiueuano al mondo , 
C r narra alcune prodezze, per lequali poi furono ado 
rati per Bei. 

Natura di poeti er loro uitefo.7. a tergo . 3 j . 4 tergo* 
$6.a tergo.w.a fronte. er *19.0 fronte. 

Mercurio di quanti nomi fu chiamato da li antichi ,er quk 
li offici babbi effercitato.fo.s.a tergo . 

Marte donde fu dettoci quanti nomi, er fuoi improperi^ 
fo. 11. a fronte. , * 

Apodo di quante uirtu fu dotato jet fuoi ejfercitifet nomi 
honorati.fo.it. a fronte et. t\.a fronte. 

Saturno perche caufa fu cofi nominato .fo. 1$, a fronti, 
Netuno,et fua poteJìk.fo.i$.a fronte. 

V olcano perche fu detto D io del foco. fo. 16, a tergo * \ 

Venere. et tutti fuoi cojlumifo.i7.a tergo, 
ìunone in quanti nomi fu nominata. fo. ip.a tergo * 

B acco ? et fuci nomi fo. 11. a tergo. 1 . 

I nuentiom di Bacco, fo. 13. a fronte. \ 

P aUas in quanti modi fu cognominata.fo^i.a tergo * 
Vadas di qual arte fu l'inuentrice.fo.x^.a fronte* 

La cafìit 'a come fi cognofce.fot^-.a tergo. 

B iana,et fuoi cognomi. fo. t$,a fronte. 

Vriapo per qual caufa jù fatto un Bio.fo.ij.afrontc * 


TAVOLA 

* Cere! D ed, del frumento ?et madre di Proferpirut . fo . 
*7.4 tergo . 

H ercole 3 et fue proue bonoràe et inhonorate.fo.is.d ter* 
go* 

' EfcuUpio qual forte di mal fole a medicare, fo. i %a tergo . 

Li Dei di quante forte fi trouMano.fo. 37. a tergo, et 114. 
«. a fronte. 

Cupido >etfu4 potenza. fo. 30. 4 tergo, i 'jj 
Virtù et riccheza fe pojfono fior infiemc.fo .$4 . 4 tergo . 
Gioue di quanti nomi et cognomi fu dotato.fo . 37 . 4 fera 

£0. .1 M 

Lib , II, 

«IiVwi *it J* i » » » wl. i.w#* '/ Hi si 

I L fecondo Dialogo infegna il modo de Parte retho * 
riespone la qualità de l'Inferno , guarii co fiumi di 
genti efiranee circa li cadaueri loro ; cr il vituperio di 

molti ualent'huomini . - - U 

O pprobrio et uita di Pedanti. fo. 40 a tergo A 1 * a fronte . 
49 • a fronte, et. 70. a fronte. 

Larte rethoricA contene tre generi di caufe.fo. 4 i . afron* 
te. 

Le parti de l'offiàoje Voratore fono cinque. fo.4ì - a ter » 

gO . '7D c 

Colori rethorici.fo.44.a tergo. 

• Ignominia cantra loanni fcoppA.fo. 44 -A fronte. et 42- A 
fronte. V. 

Efjempio de la parte demoflrdtiud.fo.4t-A fronte. • 

hjf empio de la ndrratione,dtuifione^etconfirmatione. 
fO' 45 -A tergo, etA^-A fronte. 



T A V O LA 

Làude eli V 1 dionea furi nomi e r cognomi. foAs.a fra* 
te ,gr. 46. a tergo. 

Befcrittione del Inferno. fioA^.à fronte . 

Vene er fupplicij diuerf del Inferno. fo.47.d tergo . 
Coftumi dtuerft di urne Genti Barbare arca li cadaueri 
loro. f 0.49. a fronte. ... . . 

ignominia di molti auttori antichi tenuti già per buoni , 
come fa \ergilio ,gr certi ' altri. t fo.se. a fronte ♦ 

K«v»*v% Y 1 T •: V V,'*. V • ’ * \ vW\’ r 

. ..'ut:,:.': .... ift-3K»2> 

Lib. Ili* . - 

I L terzo Biologo dechiara li humani di molti imitati 
de le opere aliene. 

Virwentori de barrette e r fcarpe deueUuto , er pernio 
cottenato, fo, ss, a tergo. 

il Vetrarca,gr Madonna Laura donde furono, er furi re 
tr atti. fo. $6. a fronte. 

La. chimera fuperata da H ercole , di che qualità fu .fo. 
57-à fonte. 

Alchimia madre de la chimera ,er e contro, fo.yj. a ter» 
g°- 

Ciceroniani , er Vrafmici ,in che co fa differirono . fo. 

S9.dfronte.6o.a tergo.gr. 6$. à fronte. . :• 

Academici, er Veripatetici , er altri Jbrih . fo . s. 'd ter • 
gP* 

Vrafmo er fue opcre.fo.6i.a fronte. 

Tre gener attori di huomini fi trucuano.fo . 63 . a tergo. 
La uera gloria del tradurre in uulgare,fo.6 4 , 4 fronte. 


1 . L quarto Biologo exprime lo miferia er colomiti 
de le Puttane /Tiranni, Mercanti , Pedanti , cr tft Sok 
• - doti 4 • .... ^ ■ . < ■ v 

1 / fine de le puttane è morir col mailer fenza dinari.fo, 
67A fronte. 

Vito e r morte di Tiranni, fo.és.à fronte. 

E fito di Mercanti. fo.i 9' À fronte . 

Tn [grada di Pedanti fo.éo.à fronte. ' \ 

La uita crii fine di Soldati. fo. 7* -à fronte . 

E il gioco di primera 3 cr di altre forti. fo.ji.d fronte* 

.1,'" fc ;* : - ; :yS\f~L 

lÀb* v . 

» S ,• »'• 

r ^ * \ : *, , ■ ■ * ,• 1 :A*‘ » » ' » 1 

D isfogo gròtto dimoflra come il ferito riprende il 
fuo Signore de la liberalità cr come fi deue porta 
re con li fuci Cortegiani,cr uafalli 3 cr poeti. 

La liberalità del Patrone in che cofa confi jìe . fo * 76 . a 
fr onte ,cr. 77 - a fronte. 

Hipocrifia di Pizocare.fo.76. a tergo. 

Mal gouerno di cafa di un Signore.fo.77 ♦ a tergo * CT 
79 -a tergo. 

il buon gouerno come fi conofce.fo.7$.a tergo. 

Vita di alami Signori, fo&.a fronte. 

Ubilo fophi cr Poeti perche confa fe accojlano à i Signori* 
fo.si.a fronte ,cr a tergo. 

datura maligna di P oed,cr Philofophi . fo.$i ♦ 4 fronte 
S 9 *a tergo. 90,0 fronte. cr -99 -à tergo ♦ 


rT A V ;0 l a 

'Elemofm data À preti e a frati, in che poi fe converte. fo. 
a tergo. 

f 1 / Signore cóme fe dtue portare ucrfo li froi u afalli .fo+ 
$ 3 .a fronte. . ..... . i 

' Se il Signore dette fare mercantie,et di che forte, fo. si . a 
tergo. \l 


M li> V i 


Uh. VI. 


- v ò ttlV 

... • • * * -r 


I L fefto Dialogo recita alcune Terre rouinate: poucri 
far querelala fortuna gouernar il mondo ;et l’aquila 
.effere propina À Giouc. . ; : 

Rhodi affettatale t prefa.fo.ss.a fronte . 

Roma ejfer faccheggiata.fo.S9.a fronte. 

Lamento di poueri apprejfo Gioite. fo. 91.0 tergo. 

Seia F orttitia gouernail mondo. fo. 92. a tergo. 

Laquila con qual forte di augelli k haue d'affrontarfe . fo. 
93. a fronte. 

'Querele, procefi, memoriali, et tefumonij dimoiti cantra 
loro auuerjarij.fo.94.a fronte, et a tergo. 

V. . 5. . 

Lih. VII. 

y > 

^ , r A* V *h ^ * 

* * v, J * •• • ' 1 

I L Dialogo, feitimo declora Id ignominiofa uita qitafi 
di tutti Poeti, et loro uituperofa morte . 

; 'Empedocle poeta ctphilofophq quale oppenioni hdbbì le* 
nuto,ct fua pena.fo. 99.0 tergo , 

Hcfiodo qual uita,et qual morte babbi fatta.fr. loef.'dtcf* 
go. 

... \ r > • 
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T A V O L A’:’ 

Macreotite fu di uita infame.morf : uilmcte.fh. 100, a ter 
go. 

Tìn Uro Jlupolis^heocfito , "Euripide. . cr Ariflo femo 
morte correfrondentz alla uita loro. fo.ioo.a tergo.®- 
fronte. 

bino qual film ài che cofa fu mentore , cr qual morte 
fece. fo.ioi.a fronte. 

Ampbion ,er Enrao,er la loro uita cr morte. fo.ioi.afron 
.te,®- a tergo. /- j . . 

T arentini huomini ribaldi, fo.ioi. a tergo . 

"EfcbUo-z ir L ycophrone,et loro morti.fo.xoi.a tergo . 1 

Homero,cr /«4 uita et morte. fo.n.a fronte . 

Zot/o detr attor diHomero,etfuo fuppli:io,fo.\7S.afroni 
te. 

Cbenllo fu caligato da Alejf andrò magno una con lefue 
opere, fo.ios.a tergo. 

bucretio fé ammazzò fe medefmo.fo.103. a tergo. 

Vergilio pieno d'ignominia per la uitafua , cr parte per 
le opere fue.fo. io3.a fronte. 

H oratio fu di mali coftumi finche uiffe.fo . 104. a fronte. 

Per/10 fu da Volterra.fo. 174.4 tergo. 

luuenaleetOuidiomorfcro in e f ilio per confa de lefue 
opere. fo.ioo.a tergo. 

Stano Napolitano uende le fue opere per la neceff tu di 
fame. fo.ioo.a tergo . 

"Pianto etTerentio etlamorte loro. fo.io$. a fronte. 

Seneca , et Lucano fuo nepote fecero una medefma morte 
fo.tos.a fronte. 

SittiOyCt JAartiale furono frugnoli ,fo. ios.a fronte. 


T A V O'L A r 

p ceti infiniti nominati,dd auttore.fo.ios.d tergo v - r. A. 



tib. 


VI IL 



I L : Dialogo ottauo narra il modo di uendere libri buo 
ni cr cattiaiicr difprezza Philofophi,Afhrologi y Le= 
gijiiyMediciyCr Poeti. . 

Libri uolgareggiati fono piu uendibili per effere piu le 
ciurme deluolgo ignorane, de le academie delli dotti, 
fo.n^a tergo. 

Se t opere diErafmo fonadd tenerfi in prezzo, fo . no, 
a tergo. 

Le opere de l’Alcidto fono Uuddbili .fo . m, afirott* 
te. 



Lib. I X* 



) 


D ialogo nono tratta de laprefidenza del Phìlofopho 
CT del Poeta c r loro oppenioni circa li Bei , Vani 
ma il fommo bene ,cr altre diuerfe caufe. 

Principio c r caufa de le cofedel mondo qual fu fecondo 
uarie oppemoni di Vhilofophi.fo.n$. a fronte. 

Se li Bei hanno cura de li huomini.fo. t i$,d fronte. 
Vanima qual Jìa fecondo li Philofophi.fo.n$.a tergo ♦ 

Il fommo bene inche cofa confijle.fo.n$.d tergo. 

Ale ff andrò fu perfuafo da Philofophijche fi trouaua 
piu di un mondo.fb.u6.a tergo. 

La forma delhuom donde fi genera, fo.117. a fronte , 
ha confa di una jnalatia donde procede, f 0,117. a tergo * 


TAVOLA 

V officio del Philofopho è di riprendere altri. fo,u$.<t ter 

7 • 

Tutti i Philofophi furono cacciati di R oma,come genti di 
futili. fo.iiy.k fronte. 

Trenta due milia Dei crono adorati a tempo di Romani 
fo.np.a fronte. ... 

Ad ogni minimo bifogno di Romani haueano dedicato 
un Diò,o Dea.fo. up.à tergo,et.izo.a fronte. 

Li facrificij de li antichi fi f oceano con fuperflitione dea 
dicondo un onim.de od un Dio fecondo il bifogno Lo* 
ro.fo.izz.a tergo. 

ìl modo de le cerimonie de li Baccanali. fo .t z?. a tergo. 

Cerimonie de lifacrificij de la Dea Cerere , er d'infiniti 
altri Dei. fo.iz^.a fronte. 

Ludi Circenfì, Plebei, Gladiatori ) , er molti altri innume * 
r abili, fo. iz$.a fronte. 

Philofophi er Poeti in qual habito er reputatane diffe * 
rifcano.fo.izs. a tergo. 

Arifiippo philofopho,di fua uita.fo.iz6. a fronte. 

Quali Poeti furono ingratia dei Prencipi.fo.iz6. a ter* 

P hilofopho deue effer propofto al Poeta .fo.iz. a ter * 

go. 

Lib. X. 

« L Dialogo decimo exprime la precedenza del,Prend* 

* pe> cr del Poetai loro felicita er preuioli. 

ti Poeta fempre nafte poeta ; il P rencipe alle uolte fe 


»• *» % r 


« T 


T A V O L A 
crea un plebeio fo. w. a. tergo, 
ìl Trcncipe da poco in che maniera fi configlid dal fino 
Maiordomo.fo.n*.a tergo . 
rratione de Parte del nauigare.fo.i34.a fronte. 
Harrakione di tratti de la guerra, fo.w.a tergo . 

D efcrittione de i paefi che generano uarie nature de huo 
mini et di cofe.fo.isA-.a tergo. 
q ual uita fia piu ficura al mondo ò di P rencipi 3 ò di P oe= 
■-ti. f 0.139. a front e . . - 

h', t. _ . . . . c’:ci i\ \ * r« oW/.h 

IL FINE. 
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^DIALOGO DI 

M. N. FRANCO NE LAVALE 
Sdtinio con la guida de la uertu, ua in 
cieloioue per nò potere entrare , 
uiene k cote fa co gli Dei . 

VET1MAMENTE CO’L 
. ; : mezzo di Momo , entra , e parla 
4 Gioue , dalquale ottenute 
alcune gratie ,fene 
torna in terra. 
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SAN N 1 O ALLA VERTV 


DVNQ.VE chemigio 
ua ò Vertu il tuo ritrouarti 
mecOjfe per tal cagione non 
godoy non rido , non giubi> 
lo come fieraua } ma in ama 
ritudine etm mif ena pur uer 
fandOjtutta uia penero affili 
to } epofloin bado da le fie* 
riz e ì mi trono P™ ehegiamaiì Ho fempre hauutofide} 
ibe il tuofauore m° bar ebbe tolto da tutte Vauerjitayt 
la tua gratta pofto nclgrebo d’ogni beatitudine , ma 
imbacatemi già le tempie incotal credenza } no trouo 
ai miei mali ne mez^>,ne fine alcuno.V E R T V.Io 
fho detto Sannio/nide fiate y che tu fieri pace da le tue 

A ii 



DI AIO CIO 

angofcie.E pcio il medemo ti forno* dire,pche ferini 
dubio(f a me fede alcuna ji dee preflare^m un giorno, 
malgrado d’ ogni auuerfafortuna,uedrai c agiata ogni 
trifte vn gioia ,et ogni piato in rifo.Credi;che tutti 
coloro ,à i quali mandata io fono ,godano fidano / uiua 
no in allegre ^iNon fei folo/ion fei tu il primo}ch’io 
fcorgafra fimili tffhttioniMifera me fi tu fàpeffifìua 
tinche con la mia f corta tiuano inan'ft fìttati che ti re* 
flano pur’indrieto/ qualche uengono teco al parila 
che peggior flato fi trouinof da qudte indegne mife> 
rie fieno opprejfifon ti giudtcarefle cofi mifero come 
fai,S A N.Non credere per Dio ò uertu , che cioche 
io dico 3 uada al propofito de l’ejfèr mio « Non tanto di 
me mi dogliofìudto di te mej chinale di te dolente } che 
parendo meritare qualche foccorfofo ueggo chi fi ri p 
uolga a f occorrerti fla doue mi fai perdo maggiori le 
doglie mie.V E R*D i me,ò Sannio,n5 babbi penfiero 
alcuno ,ne di ciò nafcano i tuoi {conforti. Attendi pure 
a còfolarti ne la parte.de le tue pene 4 , ch’io ne le mie ho 
quel conforto/ he ci fono auetfa,di forte che ne il bene 
homai dal malese il male dal bene poffo difcernere • 
Ha tato tempo che Gioue m’ha deftinata a cio/he no 
mi r amento delgiorno;ch’iouenni al mondo. Talché, 
homai mi pare d’hauere hauuta la mia culla in terra 
d’tffer natafra le pouertàf d’eflèr crefciutafra le mife 
r rie.S A N.Io flupifco ò uertu , penfando come Gioue 
t^h abbia dato cotal diflino , e s’ egli cono} rendo ogni 
merito ne l’effere tuo , quando ti mandò di la fufo fiori 
f indentò che albergar doueffi con i ricchi , e con 
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t potanti/ con quegli*, che foflenerpotefjero la degnita 
de la uitatua . V t R.Et io di ciò non mi marauiglio 
come tu fai*, perche le cagioni^che Qioue m'ajjegno in 
queJlo y non mi paruero in tutto lontane dal fuo douere , 
t perche tu [oppiale parole de la propria bocca fua t 
a t poueri(mi diffe"), lo ti mando ò Vertu,bora che uai 
nel módo,e la lorpouerta,uo che fia il perpetuo alber> 
go tuo.Nequefloti paia ftrano(mi foggiunfe potfiero* 
che tanta farai chiamata Vertu,quanto [ragli vncom> 
modi fra le miferie y efra le neceffita del uiuereji f oprai 
con patirla e cófortetfà d'animo fojlenere,fra i rie 
chiami dijje ultimametefion uo che tu per niente fac> 
eia dimora, per che uiuendo fra delitiefra lafciuie ,fra 
pompe fra uanita,efra feeler aggini y non farejle quella 
che [ei y ma cangiàdofubito e fui ia y e coflumi y e geflifi 
cilmente di buona inpeffima ti mutareJìe.Di forte^che 
da quell' bora in qua ho fempre fuggito l'amifia de rie, . 
chi<et hofempre hauuto in odio lalor uita,come quella 
che potrebbe ejfere noiofa efca y è precipitio di me jleffa. 
Sommi continuamente data a i poueri y trouando efjìre 
uerìffimo cioche mi diffe GiOue,alquale ho tanto obli * 
go 5 che di lui non mi poffo dolere /’io ben uoleffi y poi 
che quddo maicofa ueruna data non m'hauejfe y quado 
mai termino alcuno no hauejfe pre fritto a la mia quie 
te y ne albergo et l'ejfilio y tie contenterà àgli affanni , 
ha conceffi à me fola priuilegiiche auarifyno ilualore 
d'ogni altra cofa.S A N.Non Pero quefti priuilegi no 
fono tutti cotanto ualidi y come deggono.V E R.An^i 
ualidifjìmi/piu aut etichi di tutti gli altàiche ragio » 

A in 
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ite tifa dirqfioì SA N « Me’/ fa direiluedernePefpe' 
ritrita di molti . E però comincia a narr armigli a uno 
a «no/ uedrai ’ ioti dico il itero «VER. Diciamo 
primer amente di quello i che ho contra f iniquità , e di 
quell 3 altro còtra la mfcletia/he niuna di loro mi pof> 
fa con malignitafo conforma offenderei AN. Sta faU 
daqui } non dir piu oltre. Parti chei due priuilegi non 
ti fieno flati rotti mille fiate ì ouàte uolte haiueduto da 
gli iniquiye dagli ifoleti ejferti fatto oltraggioiVER, 
No guardarti l 3 oltraggiare de i trijliyperche anche 
al cielo fi fa de le ingiurie tuttauia . P«re i fi fatti ol> 
tr aggi finalmente non ej cono in perfona di chi li fai 
Non è la mia fodisfnttiongrandeyefjere flato fatto per 
rimedio di cio } che no fipoffa chiamare il piutrijìohuo 
mo fopra la terra } quato colui che m’oltraggiai Ma che 
dirai de l’altra autorità mia , che douunque io uo } fon& 
fempre quella medemaì e che ne tempefle di mare , ne 
fcahiamcti di fiatile imimifia di fortuna mi poffano fo 
gliere le mie ricchezze lequali piu ficure mi Jono } qud 
to piu le uo moflrado a tuttii E che dirai ultimamente 
de lagra pojjanfyche ho fopra la morte che tatopu a 
te fipra ctafcuno Nó ho io fi fatti [dermi cotta di lei , 
de perquefla ragione , meritamente immortale ne fon 
chiamata? SAN.quefia uittoria contra la morte f non fo 
come fi uada.lo ti ueggo pur meco morir di fame , e di 
fete milleuolte per l’hora.VER.io ti conofco S annio, 
che tu cagierejli mille mie pari per una flraccia di ric> 
dezfè } eper tato hai il torto a dolerti di me^ma doler 
ti dei di colui^che me t’ha data in /or/e « SAN JNon^ 
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quefio che tu dici ò Vertu.ll mio male procede dal nd 

potere Supportare per cofa alcuna y ch’ io ti ueggia meco 

in fi mal termine come fiai.Et in ciò fi trouarebbe rimo 

dio , quando m’ offeruaffile tue promeJfi y lequali fempre 

fono fiate di uolermi un giorno códurre al cielo Al che 

quando jùjfijnó farei fi tofio giunto la] ufi, che ti farei 

intendere con le tue orecchie/ io faceffi à Gioite uenir 

uoglia di prouedere a le cofe nofire.V E R. Poi ch’ai* 

tro non ci refta dafare y et io te l’ho promeffo y come tu 

dici fon contenta difarlo.Ma dubito y che piu di quat s, 

Oro patene ne pentirai per la uia y per ejfire eUa tato dif 

ficile e di moleflie , e di franagli piena come uedrai » 

$ AN.lo non fo che piu molefiie y ne che piufafiidi po 

trei fentire di quegli che fento ♦ V E R. Sia con Dio « 

Hor nel andare al cielo y tu non hai da fare altro $ che 

attenerti a me y et attenendoti , durare con ogniualort 

d’ammo y e quando l’ajpre^e del camino tif arano piu 

fatigofo y alhora pr edere nuoua lena y e chiudere ultima > 

mente gli occhi per ifchifaregli incontri maligni ; che 

ti fi far anno in ari fi. S A N, Ho ben comprefo ciocht 

m'hai detto. Ma credi; che Gioue ti conofcera y come gli 

faremo appreffòition uorrei $ che hauendoti forfè f cono 

fciuta per lo lungo tempo che meco fii y hauejfimo gran 

fatica à dargli à vntedere che tu fta d’effa.VE&.Che 

dubbio cè che Gioue no mi deggia conoscerei fi ben che 

egli mi conofcera fubito. E cofa chiara ch’io nel cielo 

ho ogni grandiffi ma conoJcenfa>Non fi cangia la fora 

ma mia col girar degli anni ne di fortunale i miei ca 

pegli /imbiancano giamai co’l tempo ♦ Ho i contraffa 
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gnì che tojlo fon conofciuta lafufo } et in terra è pur 9 il 
fimile perche tu J appiana la trijlitia de gli huominiè 
cagione , che mentre mi conofio ? s y infingano di non 
vedermi • Onde perciò uengonogli iniqui à uoltar le 
Jpalle ouunque dirigo la luce mia. Ma andiamo ,e fe* 
guiamo il camino prefo. SAN. Dime che firada è que » 
jlaì Che J affli Che fcogli e che ertecene di tenebre y e 
diffiauenti i No npoflopiuje non mi férmo un poco . 
V E R. Non te’l difs’io , che nel cielo non fi ua come 
credici fogna durare in tal uia } che ben fo io f che ogni 
principio pare difficile ♦ S A N.E/or^t che m’arrefli, 
perche ueggo di longe cotanti incontri } ch’ e per impof* 
ftbile ch’io gli trapaJfi,V E R.Sfn pur f aldo ti dico* 
Non fai turche la guida de la Vertu è quettajche frac » 
caffa tutte l’infidie ,e le puerfita de gli oflacoli f i quali 
non fi duri fi trouanojche non fi rompano co’l me^fo 
fuoìS A N. Deh fermiamoci un pocopoco , perche non 
fo che cofa mi s’auuiluppa a i piedi } onde a gran pene 
tnipojjo mouere, VER, Vien pur meco , ne di fi poca 
cofa ti sbigottire } quel che tu dicitori e altro che la m 
uidta } che cerca di ritardarti i pajjì, Ma quejlo è niete y 
perche quatopiu in alto fahraijpiu la malignità ti dare 
noia. Pure infingi di non guardarla } che con quella in* . 
dujlria fi fuole abbattere , Alfé pur gli occhi al cielo t 
che qflo è il tofco/he le auuelena il core, Magia fiamo 
prefjo il del de la luna, Che ti pare ò Sannio de la te* 
merita di coloro,iquali}pche parlano de le fi elle } fi fan* 
no chiamare flrolagii lo non fo come fe’l dicano certa* 
mente, PoJJo pur dire co uerita } che no mi ricordo an> 
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tbora à'hduere menato al cielo alcuno di qfii talf } onde 
glififffe flato facile C batterne ueduto } e copre fo ciocbe 
ne dicono, 5 A N.Io pur ueggo quanta diffculta è la 
tiofira poter penetrare cogli occhi delauijla in fi fatti 
ricetti } e ci fliamo coji da prejjo ,e la m. ila detta gente 
che àia fui anta di penetrarci con gli occhi de i loro 
aflrolabi , contendendo che la luna non pojja fare un e 
peto ch’efli no’l fentano , che non ft poffare uefiir fi, 
fiogliareich’ejjì noi ueggano,Pure harrei molto a ca, 
ro ò Vertu } per trouarmi vn quejlo camino far due jet j 
uigi in un uiaggio 'Veder dela luna ciò che mifujjepo 
fi bile } e comprendere R egli è uero^ch 1 ella pigli il lume 
dal fole , Imparare m che modo hor fcerni fior crefca ì 
e rifoluermi di cielo m cielo , di tutti i mometi d’ogni 
uno, de gli imflujfi di queftefielle,Vederdegli elemeti 
tutta la ut rit accertarmi come nafca lepioggieje ne 
uijle tempefte ji baleni ,i folgori ,i tuonile nebbie, iueti, 
in che maniera interuega la eclijfe del fole ,come il race 
qui fio de la fua luce/o tutte lecirconftantieiche fi rie 
chiedono, Tal che neT tornare in terra,udendo ragiov 
tiare, e da philofopbi ,t da chiunche prefume d'ejfirejia. 
ro in c'telOjghJapejfi rifondere , e far conofcere à chi 
gli crede, quato fieno bugiardi ,e come ciocbe ne dico e 
ito , nò fia mojjo da ragionerie corrifp5den^,V E R. 
Tutte quejle cofe non Rapprendono coftfacilmcte co> 
me tu credi f e ben citrouiamo neVcentroloro.Bifogna 
rebbe che fuffimo uenuti apofia per tale effettore fa* 
rebbefor^ fpederci qualche anno,per ejfer materie che 
non fi comprendano in quattro giorni. £poi,per ejfere 
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altro? intento nofiro, andianne pur là clone habbiamù\ 
deliberato . Io conofco il bifogno tuo, ilquale non è di 
volere invefigare fi fatte cofe.Oltra accio quando ben 
le còprendeffi ne la ueraguifade ? ejjer loro,chi ti ere 
derebbe interra che tuffi flato nel neloiTu Jàrejli te. 
tinto coft bugiardo, come ogn* altro che ne favella. Ma. 
quefio è nulla. Il male fi è, che per ejjer e il tuo propofita 
<f andare à Gioue à legnarti de ? ejjer p onero ,uole doti 
dare à le feienfié de i philofophiyfi ueneria à Jegvire il 
contrario de l* méto, et andare tuttavia dietro à la po 
Verta che fuggii perche già Jaiyfe da i poeti infuori 
in terra la piu uilejla piu ridicola/ la piu mendicagen 
te di quegh-yche fi f ano vmiefiigatori di quefie cofe. Ma 
eccocipreffo a Gioue . S A N, Certamente ò Vertu,fe 
piu s* vndtgiaua, mi harrei diffidato de la mia vita, fi fat. 
tamente mi trouo lajfoye perciò é far ^ eh* io rijpiri in 
cotanta flracche^a/uàta mi tiene * VER.Hor4 ti rà 
viene fare Jaldo ,efaruido nel* impfa,piu che no feifia 
tofinquayriconofcertiye be guardarti di no cadere } per 
che hora il precipito faria tato piu maggiore che mai, 
quato ti troni nel piu fublime luogo chefufie wwi.SAN, 
Mofirami che cofa fi debbia fare* VER, Nuli 1 altra , 
fi non temprargli occhi, che non guardino troppo in 
giufoy perche l* alterezza del luogo } doue ti troni, non 
t*tnducaà fuperbia, onde per ciò g5fiato,fi lafciafje di 
porre in opra la cagione ,p laquale ci fei venuto. SAN, 
il farò quanto pojfibile mi fara. Pure ò Vertu,non mi 
fojjò attenere di nò darci tal uolta un guardo ,che me 
ire penjo a la fatica fifjertaper f alirci,è dibijogno-, che 
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tni paghigli occhi con la ricompenfa di guardare la, 
donde uenni,efifare i lumi ne la baffetf? del luogo y on 
de mi fono aliato mercè de la uoffraguida.Echi fe ne 
alenerebbe almanco una uoltail giorno;poi cheio } il> 
quale pur dianzi era afeofo /ragli huOmini,diforte;che 
inuifibile mi ue dea y oue i principi Re } egli imperado - 
ri uerfauanOybora fta in parte } doue mi ueggafopra eia 
fcuno } e par che tenga /otto il mio piede chiunque tene * 
uà me /otto il fuof VER. La teperanjaèun bel modo 
ne la uita de l’huomo , e chi mtfcola una goccia in, 
ogni attione Ruttagli diuenta oro,chelaf a parere piu 
splendida e rilucente . Ma non è tempo difenderete 
nojlre parole in altroché ne finftituto del tuo uenire» 
Cia uedi doue tu fei Se no fai gridare che Gioue t’oda, 
il danno è piu tuo che mio. Ho fatto affai per quel che i . 
me toc ca } hauerti guidato otte piu/acilmcte d f orecchie 
/ue comprendano le tue parole. Sono certif/imajche uo 
lendo faprai bene f onere le tue uoglie.La liberta ti ri 
cordo.Non dubitare diparlare liberamente ne i tuoi bi 
/ogni. Sono io tecote mentre ci fono y non cè tema } ch'al 
tri t'offenda. SAN. De la liberta del mio dire Jaf eia il 
peperò d me /ami tu tutta uia feudo a l'animo y et d l y ar 
dire y e uedrai,che no ci faranno perduti i paffiper co * 
todel miogridare.Ma nóuo cofi dia prima corrucciar 
mi con Gioue . Vedrò prima con le buone fe mi mole 
effàudirexe quando no fi muterà uerfo . 

O Gioue , ottimo , maffimo . llquale , perche intendi 
le uoct di tutti , Panompheo fei chiamato , eccomi ne ^ 
l ? ufcio de latuaftaiifé) poi che igridi,con iquali t y bo 
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jttiioc ato in terra fino a quefi 3 ora } non hanno mai p otti 
to penetrarti dentro l’ orecchierei luogo } doue ci fono 
coji profiìmo, non puote effere che non fia intefo.Sei il 
rettoreicbe leggi il mondo,ll confolatore^che confoli 
gli afflitti y e Jet la guida degli fmarriti.Muouati alman 
co àpieta } non la pietà de le me parole pria la miferìa 
di queflapouera y et infelice Vertujche m'hai data . Di 
lei mi cala piu che di me, Non chieggioper fua cagio» 
ne y ne fiatile regnile fudditi che mi* adorinole ferui 
che mi finchimno, ne Ganimedi che mi dieno abere» 
VER.Nonfanno al noflro propojito quejle parole , et 
è piu tojlo unacquifiar d’odio } che di grana appreffo 
Gme. SAN * Egli è iluero/na quelle due paroline non 
fo come mi fon uenutefu la punta de labri } onde ni e jla 
ta fòr^a di farle andare con l’altre* M O M O.loodo 
gente a la porta ò Gme , Ho udito di braue fuppliche 9 
e di bejliali parole. GIOVE, lo non ho udito quel che 
mi dici j e non dormo pure , ma ueggio come tu uedi « 
MOMO«E pojfibileiche tante parole quante fono jla > 
te y non t’ baggiano tocche l J orecchie i Dubito c’ beri co 
lafantafia altroue . G 1 0.tìauete forfè tutti uoi altri 
deiji penfieriicke ho io foloi A me cóuiene penfare tutto 
il giorno^ tutta lanottefi che non fate uoi altri. Ma 
chi puote ejfer coftuijche babbi a battuto tato ardire di 
venire à battere l’ufcio di quefio cieloil gganti fo che 
non fonoichegli diffierfi di forte laprimauolta } chenó 
n’apparir a fhrpe per molti giorni.M O M O .Sia co » 
me JiuogltaJe parole fono fiate molto cattive nel fine 
de la juafupplic a *Non vorrei che fuffeno fiate dette à 
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m per quato mi ual la «ifa,* fono pure un utrmo al pa 
vagone di Gioue.Ma iddio uoglia che le cofe no ua> 
danopiuinan\j } e che colui^che ha detto quejlo no die a 
peggio.G10VE.Dica;e faccia pure a fua pofia , che * 
hoggimi trouo tanto intrigato fra ipenfteri del modo 
t tanto co’l ceruello in brodetto } che non farei per dare 
udienza perfona fé ci uenijje l’imperadore . MOMO* 
Siane la buona horaje /tarai con l* orecchie attente ,tu 
fentirai'SAN.O Gioue,doue fei,che non odile miepa 
roleiM OMO * Intendi cioche egli ha dettoiG I O. 

' H or fi che l’intendo. S A N.O Giouetcredo che hoggi 
tu non fia ne’l cielo per maggior difgratia del mio ue* 
flirti ma piu topo con qualche nttoita Europa , a darti 
buon tempo in terra . Ma è pojfibile-,che trouandotiin 
qualche macchione } non babbi udite le mìe querele , fe 
non è luogo tanto ripoflo } oue non fia giunto il fuono 
de i miei lamentitPure tengo per certo 5 che tu fia nel 
cielo , e che trouandoti addormentato , babbi ftoppate 
f orecchie dal graue fonno « Ma fepur dormici come 
flimoyanti Bei guanti ne fon nel cielo t deuer anno tutti 
dormire perche uno almanco no ne faccia la guardia i 
MOMO.Tofu quefi’altra } che tidifs’ioìTu hai puf* > 
intefo il tenore de la cannóne . Lodato ne fia il cielo , 
che no falò io fono la mala lingua fa bocca pefiijèra et 
il maldicente } come tante fiate mbauete nomato } e che 
uene una uolta nel cielo chi uifa dir mona di tutta la 
cofa.Vo morire fe cofiui non è qualche philofophOjOuer 
poeta . Vedrai G ioue ch’è come io dico.G I O V E* 
Non puote ejpre M omojche tu non fippia chi fiacojluì 
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per ejjèretuo amico, come fi mofira.Ma fe no y lcafiig9^ 
tergami per una bejìia. Stiate a ueàere. Vacci Momo , 
e fagli trite dere da mia parte;che fuada con Dio chiù 
che è,e che s 3 è venuto per ragionare con effomeco , ci 
• torni:che hoggi nonpoffo dare udien^a.Ma che de le 
parole }cke ha detto } non la porterà impunita come fi 
crede.MOMO.Non mi comandare tal cofa a Gioue % 
che in que fio tanto no fono per ubbidirti» So ben chi è 
coflui.Non «orrei che diceffe peggio a me , che non ha 
detto d te. Cofiui,per che tu fappia,è un cervello il piu 
gagliardo ,e bi^rro chefufje mane per quanto ho co • 
prefo dal principio de i f voi gridi ,e venuto nel cielo co 
la guida de la uertu^che gli defitto per altroché per 
lagnarfi de la pouerta che l 3 affigge ,e per hauerti ue> 
duto fordonele fue prieghierejche longamete t’hafat 
to in terra « Sai Gicue $ che poeti fonole malebeflie . 
Te Vho detto tate fiate^che c y ho lafciatala uoce.qua 
te volte mi fono io corrucciato con teco,e dettoti fiiouc 
• fa qualche prouiJìone } che i poeti fienoun poco meglio 
trattati che non fi muoiano cofi di fame , che no vada* 
no cofi fogliati, che habbiano qualche ricetto,e qual * 
che agio ne la lor vita. Sono huominiche hanno poco 
da perdere, eccetto quella lor uitaiche darieno per una 
fava. Hanno l’ audacia ,e la binaria ne gli ingegni « 
Hannopoi la rogna ne le lingue , ch y è for^a che fe le 
grattino.Hano poi lafame e la fete^che gli fanno dire 
de le cof e che no fi a b e ne »Ti mar aitigli poi come in ter 
ra dicano de le ciancie,e che Gioue fiattn bel dormi* 
glione y e che fiia nel cielo cornei duebafioni d la ronfia 
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tche non fila buono per altroché per dar fi buon tépo r 
Ti mar arigli poi come ti uengano fino a le porte , e ti 
dicano de le ingiurie che tufleffo l'intendi. Bora man 
dadi tuoi Mercuriche fono cofi eloquenti. Mandaci i 
tuoi Marti che fon fi br ari t che forfè con l’ eloquente 
fon la brauura ne'l manderà no indrieto.Q_uefta ama 
bafdata non farà Momo.lo uo fiare à fentirelafefia t 
( uomene ridere } poi che fon pur uenute ad effetto le mie 
paroleiche fempre ti paruero fen^a propo fitto. Bora fi 
vedrà fe f ingiurie faranno di M omo , ò d'altri . Chi 
tion fi fapra difendere ,fuo danno . lo una uolta fon 
C ertijfimo di no poterne fentire offefa } perche l'armi di 
foftui non hanno taglio contra le mie.G I O.Non piu 
digratia.bJon fon (ìgoffo}che non t'intenda. Q_uefli 
tratti fonocofi di Momo, come quefiofcettroche ho in 
manofè di Gioue.Bafta mò. E piu che unhuomo coflui 
cb’è uenutoal deloi Vedrai se'i faprò cafigare } edari 
eff empio à piu diquattro } poeti che dahoggi inauri pi 
f arano piu tofio àfar uerfi , che àuenire à rompermi l. . 
capo con le uirtu . Vien qua Mercurio , Poi che Mo> 
tno è diuetatogra maefiro nel cielo per hauerci fi buon 
compagnOyuattene à colunch'è di fuori la portai con 
parole } e con fatti fa fi;ck' egli torni dond’e uenuto;che 
hoggi no fono per prejlargli due orecchie per due pa* 
role.M ERCV RIO .Si farà fubito Padre mio, e per 
ciò mi parto.Doué cofluiiche uenuto al cielo per par » 
lare al mio Padre GioueiS A N .Eccomi ,Io fon deffo. 
MER.Ti comando da parte di colui $ che m'ha man 
dato à te j che hor'hora debbi andarti con Diojen^a 
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affettare in quefic giorno udienti. S A N.Ef io fico* 
tnado da parte di cojlti che m’haguidato al cielo;cke 
tu non mi debbi comddare fi come fai. M E R,T# mi 
jpariun dijpreggiatore diGioue } e del fuo figliuolo. Vat . 
ti co Dio^uomopejfimOyC federato. S A N. Parla con 
mo defiia o Mercurio^che de la eloquente non de la 
maladicen % fei fatto Dio.M ER.f tu douerefie par* 
tirti.S A N.E tu douerefie fare intendere a GioueyCO? 
mefè impoffibile ch’io mi parta Je prima non af colta le 
mie ragioni.MER.quefle ambafeiate uafaUetuich’io 
non fono per farle } ne le fofare.SMX.Poi che non mi 
vuoi fare un y ambafciata a Giouef amene almanco una 
a Venere .Vunque quell* altr agli porterai Je non porti 
quefla a Giouefforfe quella /ó che fi battanogli amo? 
ri de le fue nymphetli fai chiamare Mercurio } per lo 
parlarejcke come me^no corre fra gli huomini , che 
vuol dire che hoggi muttulo ti vuoi moflrareiTifai no? 
mare Cermete per l’wterpetratione de le parole [equa 
le è propria di Mercurio,pche vuoi mofirare^che hoggi 
non fi\a la tuaiSei fiato butterato CamiìlOyCio è mini? 
firOyCOme hoggi non vuoi mimfir are die ce parole p co? 
gion mia Bai titolo d’ejfère l’interprete de gli Dei/t 
il nudo di Gioue/he vuol direbbe cerchi ufeire de?ef? 
[ere ambafciatoreìMa quello nulla. Se fei propoflo alle 
menade perche tra quegli che comprano^ quegli che 
vendonOyVaifacedo il J enfiale fa flima ch*io f e Gioue fia 
mo due menatati^ che la fenfaliade le nofirefaccen 
de fia pofia ne le tue m ani. MER . Guarda l* arrogato 
da di queft’huomo/on che poco rifletto t e con quanta 
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auttorita parta àMercurioplquale/uado altro nofajjc 
mai , non è egli figliuolo del padre CioueìViemmiuo» 
glia di darti queflo caduceo su la te fi a. SAN. Tieni 
o Mercurio le mani a te/he no è honefio-,che ftperuer 
ta l’ordine del Caduceo $ che ti fu dato come a quella 
uerga/on laquale fi debbia fignificar la pace } e la con 
cordia duunque uai. Saria bene che foggi ficangiaffa 
in guerra/t in difcordia la fua uertul No fei tu j> ffio 
effetto, Caducifiro nominato/ioe che porti in mano il 
caduceo i Voi forfè portarlo per bafionar gli huomini ' 
douunque arriuUMa quando ben me’l defiefu’l capo , 
che faria maitl [erpetiche auuiluppati ci facno/òpofa 
fono mordere perche firn morti, E poifariaci altro male 
che farmi addormentare percotédomi co 0 1 tuo baffone* 
quefia farebbe appunto prona da le tue mani/iiuno al 
trofia tanti dei farebbe atto a farla fc non quel M et* 
curio/he fipofi ad ammalare un pafiore A rgor per 
rubbargli una uacca, M ER . H auea cento occhi/ fù 
grande atto à faperlo fare. SANTu una gran poltro» . 
neria ad hauerlo fattotche a uno ; eh* è tenuto D io, no 
fia bene Succidetegli huomini ne ibofchi/ tanto man 
co alhora/uanto ne Shomicidio intrauenne il fanoni* 
quale tanto piu pare brutto m te /pianto tiuanti d’ef» 
fere quello lddio/ke feopre le rubbarie de i ladri. Ma 
che fajfe fiato malfatto/ degno di cafirgo/he piu bel 
tefiimomo ne puote apparire ,quate Vefferne fiato ma» 
dato in ejfilioper tal conto i Ondefiggito in Egitto , 
ti mettefli ad effèr pedante /t d moflrar le lettere a gli 
egittii* MfcR « Sia come fiuogliajn battere ucci fa co* 
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lui intrauene f ubbidì ena che m oflrai al mio padre Ciò 
ue,che l’odio,Ma trafcorrafi P altre mie cofe } e uedraf 
fi scaltro fu da me maifatto/he nófujje dgno digrado 
mio, SAN fu forfè Ihauer trouata la lira da P effepio <f 
la tartaruga mortaìluforfe Phauere igrauidat aVenere 
(he P è foreUa } e generatone PHermaphrodito/Fu forfè 
l’hauer liberato M arte dal carcere } et hauer legato Pro 
metheo nel moteCaucafOyet ejjergli flato boia gche lo 
fquart afferò i frlconifMER.Duque tifai beffe di qfte 
cofeyprophanoyirreligiofoye co quefle rifa hai ardire di 
mettere in burlai gefli mieiìS AN, lomeneaueggo o 
MercuriOyCheyCO la liceva del tuo parlare } uai cercado 
d’int edere qualche nouell a, MER, Che rum a far a mai 
queflo huomo iniquo 1 . SAN, Saraich’io dica da hoggi 
inani', che tutti i muli èforna che f appi do trare calciyè 
che la natura fi a coflretta a difcourire co i coflumi chiù 
que no nafce dileggiamo matrimonio,E g Schiuderla 
fard', ch’io tcgagimpoffibileiche i baflardi tuoi parliti 
ogni loP attiene f n5 uftno atto d'mfoletia } di uioletia/t 
di licetia,poi che nati d y illecita origi ne,pare che lifìe» 
no lecite tutte le cofe.Nó ti f degnare di ql che dico o 
Mercuriofapendo ch’io dico il uero.Potraimiforfe ne* 
garejche il tuo nafeere nò fia flato allignato di flupro 
"Dimmi un poco } non fei illegittimo figliuolo di Gioue } e 
di Maia figlia d’ Atlante^ perciò Maiugena nomina 9 
tolNon nafceftiin Cyllene monte ,e per ciò ti fu poflo 
nome CylleniOyTegeaticOye Tegeeodaquei luoghi in 
ArcadiafNo [eituper queflo nomato Arcade, come fa 
rebbe d dire cittadino d’Ar cadiail tuoi titoli uegono 
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da altra parte } chc da l’ Arcadia } e da quel paefe degli 
AfiniQuali fono quefli tuoi nomi]che non t’accufino 
per quel che feiiNon te ne dico ninno altro Je nonché 
fei chiamato miglior parte? iddio uccello , non già 
perloparlare } che fi finga uolar p^aria^fiitocheue 
de la boccdymaper la leggere de le penne che porti 
adojfo. Ne hai fin ne’l capone nei piedi anchora y onde 
Alipede fei nomato. Tal chenonèmarauiglia fe tifan 
no cofi leggiero } e fi uolatiuo^che no puoi fare altra mo 
fira che d’un uccello. Ma tu nò ridondi piu/t è fegno 
che fei trafitto da lauerita del mio dire, MER.Ajfet 
ta un poco } euedrai s’i ti fo rifondere con i fatti. Ama 
drò prima a riferire il tutto a Gioue. MOMO.lo du> 
bito o Gioue-,cbe Mercurio non habbia battuto qualche 
monte di uillanie J opra il caponi che nò è tornato co 
V ambaj data. Ma eccolo tutto pieno di J udore } e d*an> 
gofcia } tutto bianco , e colerico, qualche gran cofa gli 
è accaduta. G I O V E.C he cofa ce Mercurio.'Che hai 
tufattoìChe è coluiìnò s’e egli partito anchoraì MER* 

10 nò fo chi fi fia fino huomo d’una lingua molto cat 
tiua per i grandi oltraggile m’ha fatti co 9 l dire. Si 
uanta d’ejfereuenuto al cielo co la guida de la uertu f 

11 che non harrei mai creduto/io non Vhaueffi ueduto . 
con gli occhi ifiejfi.A mandarlo indietro non cè ordì » 
ne per alcuno modo,pche afferrato/i he bene a l’ufcio , 
fi fia con intentione di uolere entrare per tutte le uie * 
GIO.No/j te ne ridi MomoiNon fei tutto fefia e rifoì 
fa quanto uuoiich 9 egli non c’entra Jolamente per non 

farne piacere d te } e perche tu non n babbi tal contan » 
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quato vuoi oGioue}che cojlui c’en 
trara.Guarda bene y et foggi à mente quel cheti dico . 
M a il tuo male fi è^cfoio no uoglio andare a contende 
re co ejjò lui } e fàpete che foto Momo farebbe atto <* que 
fio. Ma non ce ordine ,louo che la carichi aquari fite, 
poi che foggi è uenuta la mi a giornata . Pure vuoi che 
ti dica o Gioue di che mi ridoìGlO.Di che /MOMO* 
Mi rido-yche tifiaui foggi come un Papa afjfifo in cotea 
fia fidia,e dotte no harefie penfato mai che ti fùjjèro ma 
trattenuti quefli garbugli } ecci uenuto il diauolo p tura 
barri la tua quiete» Gl O VE.Cofi è a punto. Ma non 
tur areiche i un tratto rimediato al tutto. Vi? qua Mar 
te.Vien qua Apollo. Se cè il mio padre Saturno fkia* 
mifi anchora.Vien qua tu NettunOjVulcanofiìercole , 
BaccOjVenerejGiunonejPallafS uoi tutti altri Dei-, che 
fete nel cielo, Andate là tutti mfteme y e uedete di con> 
uincere àogni modo la pertinacia di quell’ httomo , che 
ultimamente ci uerrò io . Non mi fate mouere da que 9 
fio JcannOyche non uorrei fare qualche difordine. Pure 
fate le cofe con tutta la modejlia ; che fu poffibilè , e 
quando altro non giouajfèjate cioche fi potrà fore,per 
che no uengha àffe^rmi il capo. Che dirai fora 0 
MomOj far acci ordine che il tuo amico fia fiuperatoi 
MOM.C ìjuinon e dubbio alcuno. E chi potrebbe re > 
fifiere doue uiene à comparire Marte con la Jpadaccia , 
Saturno con la falce , Apollo con le flette fNettuno co 7 1 
Tridente , Vulcano con i tuonifiìercole con la mazfa 
Bacco con l’hafta del Thyrfe, Venere con labelletfà, 
Giunone con la ricchézza , P alias con la f piemia ^e 
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con la lanciaiTi paiono cofe da baia cotante potente 
. legate infiemeiCredi' che quejla lega fta qualche buri, 
la! Ma una bella proua far a , che tanti Dei bifognino 
per convincere un huomo foli .Il debito faria Jlato;che 
fifjèro andati a uno a uno y e non tutta la fchiera unita. 
Pure fliamoci a fentire i colpi } che forfè la cofa non riu 
/ tira come penfi,lo in quejlo meiffo figliar ò il mio li? 
broker fermerei ciochefento, MART£.Do«e è que? 
jlo infoiente ! Lafciatelo caligare a me , Datemi la 
mia Jpada « Portatemi qui l'elmo , la coratfg , con i 
bracciali. Speditela toflo. Stati qui a man dejlra H er? 
cole fi man fimflra Apollo, Tu kettuno } e Vulcano fate 
qui una phalage j fatene un'altra noi Venerefìiunone 
è Palla/. Nò guardiate ch'io fia detto Manesche a i 
mafehi fta fituoreuole ne laguerra } che anche a uoi Don 
ne nò macaro.Voi altri Dei no ui mouete un pajfo fo> 
lodi qua f ne uoi altri un meìfìo pajfo di la, Se cojtui ue 
niffeper entrare per quejlo dejlrocornofate coft.Seue 
nijfe per lo ftnijlro ,e la phalage fi rompejfe da quella 
banda t fi può rimediare coft. Dategli adojjò da quejlo 
lato. Spegnetelo là.lo con lagete da cauallo darò un' 

" affalto di quàicon quella da piedi } ne darò due altri di 
là . H ora che dici tu!SAN,Non dico altro o Marte Je 
non che quejla ordinanza di coftfauorita battaglia , ti 
farebbe pur troppo } feti trouajfi ne la Tracia à guerreg 
giare. Be ft conofce chefei ueramete un Dio de lagucr 
rajun foldataccio pratico nel miflierojun maejlro dica 
pOjUn generale tutto riccamato } et ìputalato^t un' alfe 
res tutto impenacchiato à la collonefe.M A R, H ora 
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te 9 lfarò conofcere fe fono ejperto nel fatto de farmi,*- 
thè cofefo io fare negli afjalti de i nimici,Va co Dio, 
donde tu fei uenuto,Altrimenti } per la porta del cielo, 
ti darò piu ferite;che non bai capeglinel capo,Horfù, 
ita in dietro^igliaccojfciagurato , poltron , da poco « 
SAN.In fomma ,in ogni parte i faldati fon fatti in un 
modo.ìn fomma niuno de i poltroni ,nò puote bauere la 
Jpada a lato y che no habbia il'culo ,e la potta in bocca » 
In fomma nò è pur uno che nò braui prima co le paro 
le,e poi con le mani .Deh Marte,non tener quejla flra 
da,fe ituoi, ch’io ti tenga perualent’huomoiperoche in 
terranei foldatifon pofli in fauola,e tenuti g conigli, 
e per lepri } che nò fanno cóbattere fen^a fquarciarla ♦ 
e tanto manco fla bene à tentato fei chiamato l’iddio 
Gradiuo,perche g i gradi de l’ordine , e non g quegli 
de la uiolenzajne de la br altura, fi procede ne le batta 
glie, MAR,Non ti fo rifondere con altroché con la 
jpada } eccoti un madritto fu’l capo^ccoti un [rouerfcio 
fui braccioiet eccoti una fioccata fui uétre,Nò fei tu 
morto anchora.SAN,tìor fu non hai fatto la bella prò 
uaìNo m’hai minu^ato{Nò m’hai uccifoiHora doue 
andra tanto fangueiNe refler ano imbrattati tutti i pa 
uimeti di queflo cielo y eccoti che barrai f atto. M A R* 
Guardaiche anchora parla qjlo inuincibile chiacchie 
rone,e pojfi bile che non fia morto i Vada il cane aro a 
qjla mia fpadacofi poltrona ,e che poco taglia, SAN* 
'Meglio era fe dicem } ci la mano cofi poltrona,e che poco 
ìtale, Duque credeui ch’io mi fufjì morto a quefl’horai 
brano elmetto che t’occupa tutti ghocchi iJ non ti fo 
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uedere che la difèfa di cofleijche metodi fa annullare 
tutte le percoffe de gli infoienti ,e de i uioleti.Non hai 
ben meco menate le mani fchermitore impcnacchiato i 
Non hai meco moflrata laperfona coft diffojla Signor 
Sergente del ParadifoiCon chi ti fariffódere a colpo 
4 colpo fo che mai no mojirajli tante dejlre^e .Qome 
nonfejli tanti miracoli con Diomede,dalquale minerà 
tu nel lato manco,non hauejli altro che uoce da grida 
re c om f aftnoiCon quel Greco gloriofo non tìualfe il ti 
tolo di Marte ultore } ne di Mauorte perche metti fotto 
J oprale cofe magne. Con quel ualent’huomo^d tigio 
ito l’efferefcome jìimató ) Dio animale , immortale f ra> 
tionale perfetto intelligente ne la felicita, non capace 
de le miferie uniuerfah } proueditore del modo, e di tutte 
le cofe che fono in ejjo. MAR.Dei fenejlri che mi fo ? 
no intraue mitigai facendo la feelta/na non de i trioni 
phijche m’ho acquiflati co’l ualore di quelle mani ♦ 
SAN. forfè di quello che hauejh } quando accufato dal 
fole de l 9 adulteriojche commetter con Venere folli da 
Vo Icano prefoàla rete infteme co la compagna } e cofi 
legato fui carro, e menato dinanzi à Gioite non haue * 
tu altra corata ado]]o } che quella dele tue carni igmt 
detonerò forfè quando fujlipojlo ne la pignatabolléte 
come capone* A quello tu non affondi. Ma che mole 
egli dire per DioiCome no d fendi le tue ragioni co’l 
dire,non potendo co’l farei MAR. Affetta un poco; 
ctfè ben tra nocche ti J apra cóuincere con le parole « 
Sei uenuto a punto doue non manca chi ti affonda • 
A P O L L Q'Vien qua huomo da bene ^afcolta un po> 
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co a me y e rìjpondemi piaceuolmente , A laghirlada ti 
(onofco che fei poeta, e perciò come miofuddito dei ue* 
nir con me, co la merenda del buon feruo col fuo Signo 
re.SAN.Et iofa la bella %atfjira,al uolto à’una tuo* 
na robba,a la pharetrajche porti a lato, et a la ribecca 
che hai in mano,conofco che fei il Dio Phebo,Non t’ho 
io rijpofio con riueren^fDeh Apollo per amor mio non 
mi rompere il capo. Tu no’l credi , ch’io Ihò piu co effo 
teco;che con niun altro di qitefia fchìeraiAPOL.Per, 
che cofi intendo le frane cofe,Mi redi un belguider 
dotte per la corona di lauro che t’ko io data /SAN. 
Vadail mal di fan la^ro a tante corone } et 'a tato al 
loro, quejla fte la prima cagione, onde ti mangarei uiuo 
quando potejfi ,Qjuefle tuefrafche d’alloro o Apoi/o, e 
ninna altra cof a, m’hanno infrafcato tanto il cerueìloje 
cóqttefiefr di de tuoi allori fon flato co ficcato m quel 
lojfedone doue mi ite di co fi nudo, e co fi dolente, Coji 
non hauejf’io mai conofciuto Apollo , ne i fuoiParnafi 
ne le fue ghirlande, ne i fuoi fonti cabalimi, ne i fuoi fìt 
rori aftnini,come è fiata la miaruina,e lamia miferia f 
donde mai piu no fpero di fciorre il piede, quanto faria 
flato meglio per la mia cafi batter fatto altro j ch’effer 
mi impacciato con lauri , con hedere , e con finocchi, 
APOL.N onfo per me di che cofa tu ti lamenti. quan> 
do mai altro nonfttJp,non t’è affiti l’ejjèr e f alito al eie 
lo per i rami de l’arbormio i S AN, Dunque queflo mi 
fura affaifMaladetta fta Ihora $ che mai uiddi le piate 
tue, e che mai mi fereno falire al cielo. Cofi non cifùffl 
uemto mai, Cofi m haueffi fiaccato il collo, Cofi non et 
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n’haueffitrouato nullo diquati fete.Che imi ch’io fac 
ciaquaffufò ne la manierale tu mi uediìCome ci fin 
uenuto ben mordine ah Che bei drappi ci porto ehi Mi 
faria fiato meglio ejjermi flato co i miei guai } ch’ effer 
ci fililo coft carco d'anguflie/ dtbifogni . A P O L» 
Mi credea , che il tuo fuffe furor poetico , ò prophetb 
co/na egli e piu tofio d’huomofantafiico ♦ S ANN. 

I glie piu tofio d’huomo arrabbiato per la gran fame* 
AP O L .Seti mori di fame y e non ci fai rimediare che - 
colpa è d’ApoUoiDouerefiefluando ti uiene quello ap» 
petito/fferrar la lira y metterti a rombare, componere 
un paio d’hinni in lode degli Dei fi teffer e ghiri ci dette 
e far quello/he apartiene a poeti , e con quefii tratte >• 
nimcntilafame ti parrebbe mengraue.S A N.D oue* 
rii mandare il cane aro ad Apollo fix la fua lira fi la fua 
diuinita y a la fua humanita y et a tutte le fue foreìleje be 
fuffero deceotto come fon noue. Donerei rinegare quati 
D fi fiate in quefio cielote quefio ci fiaria bene. Co que 
Jii bocconi donerei trappaffire/ la fame e la fete } e co 
quefii morfi dotterei pafeermi ogni digiuno. A P O L* 
C onofeo poeta caro/h’ogni tua parola ua a fine di ma 
giare e di bere y e perciò faria meglio che te ne tornajft 
tn terra,poi che dotte fei/ton è cofi dai denti tuoi . 

S A N .non fon uenuto qua ò Apollo che tu mi dia da 
mangiare perche fe non fofii mai da tanto di darmene 
altrouejon certo che mancj nel cielo me ne puoi dare 
APOL. Dunque a che fine ci fei uenutotS A N . P er> 
dirti ql che t’ho detto/ peggio fe tu mifiu^ichi.^e 
dubitato miga di farlo/he de l’ejjere amico tu o mi fi 
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piu beffe/he di cofa che fla } e farmi di’ ogni altro D io 
mi potrebbono offendere faluo le tue. APO L. Che le 
mie forfè non hanno puntai SAN. Che le tue non pò/? 
fono far male alcuno } percbe come protomedico , contra 
ogni male hai ritrouata la medicina. APOL.l Cyclo? 
pi } etfgh di Isiobe i et il Pythone ferpentefe’l fanno 
bene.SAN.Per Dio ti douerejle uergcgnare d’ addur* 
re in teftimonio fi fatte cofe.Gra gaghardia d 9 un Dio 
Phebo uccidere ifabri de la fucina-, che con un 7 occhio 
in fronte a gran pena ti uedeano menar le mani.Me? 
mor abile prona hauer faettato infleme co Diana tuttii 
bambini di Niobe $ che no gli potea con altro difende ? 
re che co 5 1 gridare y c<?l pidgere } e con i priegki. E de ? 
gna cofa l’hauere domato un ferpe.l Ciurmatori co l’o 
ration di fan Paolo y ne domano y ne predono y e ne fuffrig 
gonomiUe il giorno. APO L. Vn ferpe com’era quel ? 
losche nacque dcppo il diluuio e ch’io uccifi ne la in? 
fantia y n5 ti pare cofa ben degna guarda s’eUafugra 
de y che di l'a y Pythiofui chiamatoci indi in una miaglo 
ri a furono fatti i giuochi pomati Pythij, S A N.Man? 
cano i fi fatti giuochi tra noi i o forfè Apollo è il primo 
ad batterne kauutitlo ti prometto che t’è un bello hono 
re l’efjere flato chiamato Pythio da la morte d’un fer? 
pe.Ma queflo non è niete f tifefli ponere un'altro nome 
eh’ è peggiora doue fogliato de la diuinita g la mor? 
te de i Cyciopiyte ne d dalli in T hefaglia y et iui da Dio 
fatto paflorej che tifoffì innamorato di quello Ameto 
Re}che t’ andana per lafantafla } o che binària fifujjè 
* fiata la tuaji mettefli a feruirgh g peccraro.Onde da 
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quel pafcerefofii chiamato Somio , che' uuol (lire pa? 
fiore « Bella infegnaportafii da Pejjìlio , e da l’amo> 
re poi che ne uolefii pigliare il batte filmo, per che ne re 
fiajfie me /noria, APOL. Non importa quel che tu dici, 
e g ejjere entrauenutoinun tal fenefiro,erafor^a che 
cofifufieMa ben feimaligno } che di tati honorati miei 
titoli hai uoluto fiegliere il peggio, S A N«Q jtali fon 
quefii tuoi reueriti nomi o ApoiloiEorfe’l hanerticbia> 
piato Patareo da P atara nelaLycialLycio dala Lycia 
Cynthio da Cyntho in DeloiCyrreo da Cyrra j otto U 
rupe di CyrpbilThimbreo da Thimbra in TroiaiDel 
phico da Delpho in parnafoiClario da claro in C olo> 
pbonetGryneo da quel bofco ne la Ionia f M armorino 
da i}l cafiello MarmarioiCataóe da i Catoni nela Cap 
padociaiCyUeo da Cyllaì ThebeiLaryjfeo da Laryjjà 
in EphefoiTeneato daTeneo nela CorithiaiThilphof 
fio daTilpbofiomoteSLeueadio da quelpromótorioin 
EpiroiPhylleo da Pyllo ì The /figliai Amphir fio dal fin 
me Amphrifo’Smynteo da i SorciiPernopio da l’ha * 
uer liberato i beotij da le ^a^areiErethibio per hauer 
guarite in Rhodi le maroellef Lemio da le pefie che 
fanafiiì Siciliaie tibyjfimo dala pefie, co che uccide » 
fti i nimiciiT alche da ogni cacatoio, da cgnifialla,do 
ue ti fia fiata fatta qualche me^firaccia d’altare , 
brugiati due grani d’ imcenfofiiaiprefoun nomerò ti 
uantarepiu del debito in miaprefen^a,e parli co me $ 
chefotuttele tue magagne Ao no fon Daphne, che me, 
tre leandaui dietro, perche ti jpettajjè , nofaceui altro 
che untarti da la gotta da Modena,di forte,chelapo». 
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ueretta,affordata da tante baie, non ne uolfi fintirefù* 
mo,e g cioti uoltolafihiena.APOL,Che cofa le dijji 
alhora,che nofuffi il nero SA N,Tu te’l fai , Non le di 
cefi che fi indouinatore,firblago,medico,mufico,e poe 
taf che f pure è uero,non don erefiifire tati ejfercitii , 
e /irgli trifii,ma eleggere uno qual piu ti piaccia, oin 
douinar la uentura,o effer chirugico,o fonar di lira,o 
fare epigr animati , che fi falche tante cofe non fi pof> 
fono fare bene. Deh Apollo, vuoi chela conchiudaido> 
uerefti hauer uergogna non aiutare e poeti, iquali non 
per ilor peccatila per i tuoi, fino infamati d’effire 
uitiofi , che non effindoti b afiato d’ hauer fatto l’amore 
con quefia Daphne,e co quella ,et ejfendoti fiato poco 
un’Ameto,ti mettefii a giocare con un’Hy acinto a tra> 
re il fajfo $ et perche mori per difetto tuo, ne uolefii 
piangere ne la fuamortexcofi anchora facedo con C )'> 
pariJfo,e co'l malanno, preffo che non Iho detto,Tal 
che, fe i poeti hanno peccato poi, f nedeue dar la colpa 
al lor padre, al loro iddio, et al lorprencipe , dalqua » 
le harrei /frettato altrofauore nel cielo , eh’ effir’ fcher* 
nito , e be fiato ♦ APO L . Di quanto vuoi , che tan s» 
to di nona ti fò a[apere,che fi ben feiuenuto al cielo , 
non c’entrar ai ,e di quefio credi a me,S A N« Si be > 
ne perche tu fai indouinare tutte le cofe che hanno a 
uenire,e fei il maefiro che hai dati in terra gli oracoli, 
et ìdouinafii ad Achille che douea effere ferito ne i cal 
cagni Ma chi è quefio Vecchio cofifaritafiicojche fa 
uifìa di uolermi tagliar le gambe tuoglio morire fe nò 
è l’iddio Saturno, O tu fia il ben uenuto Padre Sa tur* 
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no, quando a la terrallo ho fimpre intefi,che pi flato 
legato ne ? infimo con i ceppi, e con le catene ,da che 
fiflila bella prona fi tagliare i cogliói al tuo Padre Cie 
lo. Hai firfi hauuta qualche grafia per quelle fifte'Hai 
fòrfi fatto qualche buono accordo con Plutone , e da» 
togli qualche centinaio di feudi fitto mano , cangiane 
do la pena corporale in pecuniaria come Sufi in terrai 
S A T.Tw vuoi troppo fipere.S A N. Non fi mettere 
in colleraper amor mio, ne mi uenire adoffo,chefiben 
ti mangiafli i figliuoli, io non ti fin ne figliaflro,ne fi» 
glio, perche dubiti de la tua bocca* S A T V R. E de 
la mia boccapuoi temere piu di ciafcuno.S AN, Co» 
me cofi! forfè perche noi altri Signori poeti habbiamo 
detto*, che perciò ti chiami Saturno , perche tifiti fatio 
de gli anni , iquali fino i figliuoli ; che diuorafli;come 
che tu fia quel tempo,che còfuma il tutto,e fi trangug» 
già i giorniiSe cofiè , io te ne Macaco dal canto mio ♦ 
Credi ch 9 io defideri di flare al mondo per teftimonio i 
Vorrei ejfir morto perche tu fippia,etufcire da quefli 
trauagli,poi che non me licito d'entrare in cielo, fin» 
doci pur a le porte . N E T T V N O.Ef io ti farò mo » 
rire,poi che ne hai deftderio come dici, e perciò co que » 
fio Tridente ti darò due per coffe ,S A N«0 Dio Tri » 
dentigero,per la Vio grafia, il tuo Tridente non m'ha 
pur’uccifo un pidocchio nel capo. Mi doueui fo’I tri» 
dente percotere fu i denti, fi uoleuitctfio non parlaffi, 
NETTVNO, Q_«f/ che non e fatto, fi potrà fare . 
)Hfor fu, non piu parole , ua uia , non ricettiamo in cie » 
lo , chi dijfireggia noi altri; che fliamo in cielo • 
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SAN.Now dire, noi altri o Nettuno, che tu no fei de fa 
ciurma, e fi fa che lafià^a tua è nel’ acque, e fei fatto 
tome il ranocchioiche toltofi del Pàtano,uada pure do 
ite gli piace, no può dire,quefla è mia cafa.E perciò mi 
marauigliojche trouandoti fuori del marejappi folamt 
te parlare. Tal che faria f e no bene-, andare a {lare do 9 
ue fei ufo, et hauere piu cura del mare*, che tu no hai che 
no è marauiglia fe tutti credono-, che no ci fta Dioiche 
glie ne tega, poi che hauendoci poco penfiero,i buoni , 
igiufl,i religiofi, e gli innocenti, metti il piu de le uolte 
in frac affo, et à i ribaldi, et àgli ingiù fh tifa tranquil 
loiquejlo conducendo al petto, e quegli nel fondo. Onde 
per quefio non meriti di fare in cielo. N E T« Perche 
conto, I e fon fratello di Gioue, figliuolo di Saturno, e de 
la Dea O pie, come fi fai SAN. E perche conto ci dei tu 
filare Je no fai far 0 altro che notare, e perciò fei chiama 
to NettunofQ^ual 0 altro è quel tuo nome-, che noni* ac» 
tufi per quefio ifieffoìNon fei tu per quefio effetto chia 
matoEnnofigeo,p l°onde del mare, che rinchiufe ne le 
ut ne de la terra, la inducono à terremot q/Nó fei tu per 
quefia cagione chiamato Gy anocete, peri capegli di co 
lore marino fei nomato altroché il Re de l°acq,tl R et 
tore del pelago, il Do matore,e moderator del profon » 
do, il Genitore del mare, 1 ° iddio equoreo, l’ iddio Salfi, 
et l’iddio SalatoiGli altri tuoi nomiuengono da altro 
che da lfole,e promotori,e perciò Tenario daTenaro y 
ìfihmio dal > lfihmo,Samio,Egeo,et'Hipp!0 fei fiato det 
to.NET .quefio non importa, perche anchora fon detto 
Ajfbaho,ch'è il contrario di quel che dici , e lignifica 
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biocche flabilifce la tenace tutto duuìene p la c loppi a 
podefia>cke noi altri mofiriamo co*l doppio nome . Ne 
per i nomi che ho appartanti al mare , mi fi toglie il 
potere Jlare nel cielo } g effere io detto Conforme l 9 ld 
dio de i configli. Ma feihuomo y che poco fai. SAN . Che 
fia huomoìche poco [appio! Vuoi uedere o Nettuno eh * 
io fo affaiìSo che ne in terrone vn mare y ne in cielo fè 
fii mai cofa y che buona fuffe. Terremo forfè per nobil 
marawglia , quando battendo la terra co’ l tuo baflo ? 
ne y nefefìi nafeere q.1 cauallo/e pur fuueroìSara fiata 
gagliardia lofdegnojche pigliafiicontra Laomedonte 
Re de Troianija doue hauedogli preftati non fo qua > 
ti danari à ufura y perche non te gli refe quado uolefii , 
madafii laghianduffa in Troiaio ti uolefii mai accor 
dare finche per placarti no fu effofia in uno foglio ! 
ejjere magiato da le balene y una de le uergini de la cit 
tadorne che fen^a merft di uergini e di dorelle no fi 
poffafare accordio che buono fiaiTerremo forfè p bel 
gefio l 3 ejjere entrauenuto co le man proprie a rouina ? 
re coigrecifluelle mura di Troia, chef orono fabricate 
co i tuoi d antri jSi fermerà per proua l’hauer tolta la 
uerginita a Medufa nel tepio di PallariCi marawglia 
mopoifChe nel mondo y quanto piu fono Semidei et He * 
roifpiu fi dilettano difarl’ufura y e di fiuprare quefta 
uergine y e quella y poi che fino à i canonisti nel cielo e 
piaciuto quefio y e peggio ne la lor uita.Ecco ch’io non 
fono gnor anteporne diceui y e che pure piu di due co> 
fe.Ma io ne fo un’altra;ch’e peggio affai. NETTV* 
che cofafara mai quefia! S AN ,Sara y cb’io manco non 
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credo che tu fi a Dio de l’ acque Je ti ueggo fare co fi ui 
fino a Vulcano J eh’ è Dio del fuoco/ nò ut corucciate 
inferrerà doue la ragion uorrebbe ; chefujfe qualche 
diflan^t tra l’uno/ l’altro, E fortyck’io dica ì che ne 
egli fa patrone delfuoco/e tu de l’ acque, VOLGA» 
N O.T e’ifarò io conofoerejfcio fono il itero mimflro 
del fuoco/ di q Uo/he fulmina gli increduli pari tuoi * 
SAN, No mi chiamare incredulo o Volcano/h’io fra 
credo piu che non pcfi/ie folamente^che tu fa l’iddio 
igni potete/ Mulctbero/ome dicono, cioè che riteneri 
fii il ferrosa che lefoettetche p man di Gioite cafiono 
tal fiata/ópoffono ejfere fotte peraltro fobro che per 
Volcano/h’è coft dijlorto / dfgratiato/he fi foffiro 
fotte per mano di dritto maeftro/5 ueneriano in terra 
à trauerfo / per ingiufitia dirò cofi/ quando percua» 
tono il ramo d’ un’ arbore/he non cè ha colpa/ qual* 
che huomo da bene che fi trottai uiaggiOjdarieno adof 
Jo a ladri fa i focrilegi/t agli foderati che ne fon de* 
gni.Hor’ecco ch’io pur credo piu che non credi tu, Et 
fi vuoi che ti dica che credo piu/ifo a fapere ; che ho 
unaindubitatafede,cheVolcanohogginó mi madera 
giu.V O L . Perche forfè mi ite di qui , euedendomi ti 
dai a intendere/he in Morgibettofen^i me non fi pof* 
fono temprar fiette/on fopendo/he fi non ci fonoio 9 
ci fono i mimfri miei. Ma foche non mi utnga pur fon 
tafia d 7 andarci /uedrai s J a un battere d’occhio forò ne 
l’ifole to/ie,Non foi } che dal ualore fin chiamato Voi* 
c ano! SAN, E fi anchoraiche non puoi ne correre y ne 
trottare^perche fii ^ppo , e per ao ti chiamo Cyllo* 

podio. 
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podio, VOL. Co fi z°pp°>fi f a 5 ( h? buon cacciatore fon 
io,SAN,Q_uefio non è in dubiof del faper di caccia y 
s* 'eueduta la proua , con fbauerprefod la rete il Dio 
JM attere la Dea Venere tua conforte, V O L ♦Se’/fw, 
fu cofa degna d’un buon marito, SA N. là il cancarof 
che tiuenga.Nonè buon marito coluijche entrane nido 
in quefìi finefiri } per uendicarft de l’ingiuria de l J adul 
teno fa fv ; chela fua utrgogna ch’era dubbicfa d po> 
chi fi faccia pale/ e d tutti } comefejli tu ualefhuomo y cbe 
credendoti torre le corna del feno y te le mettefli tnfron 
te y menado la tua moglie co’l fuo bertone in carro trio *■ 
phale dinanzi d Gioite , che ti douerejli uergognare di 
fare in cielo y non ballandoti il giuditio^che fece la tua 
madre ifleffafe l'effere ìdegno de lo flarci y e $ ? (ferri 
allenato poi che nato chefufli , tene butto giufa doue 
la tua forte no cófenttche t’kauefli fcauetfàto il collo t 
ma cade do y m Le no fonde Lento fòjli chiamato , uiuejli 
pur } malgrado di colei i che ti generò y e che non ti Jlimò 
degno di uiuerefragli altri Dei, Et hebbe benragione 
difnrlo } poi che chiunque ti uede una uolta y no tiuoreh 
he ueder mai piu , Non fo d chi dianolo non uenijjè fio> 
maco di guardarti fendo ^oppofcontrafattoperof con 
tutele difgratie di chi ci nafce. Ci marauigliamo poi } 
che Madonna Venere } te le faccia portare lunghe, lo ti 
promettOyche ad una fi fina robba farieno mancati ma » 
riti f e non ladauano al Dio Vulcano, Ma non mi tor* 
rebbeno tutti quejli none cieli difantafia , che Venere 
t’hauejje accettato p altto/he per bauerti ueduto \op> 
po } poi che i %oppi hanno fama d ? effere buoni fiatoni, 
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V EN E R E.Vaccettaiper le for checche Pappié chi* 
no homo difhoneJlO'.Non bài vergogna di dire fi Jpor» 
che cofè dotte fiiamonoi altre D eeiS AN.O Vulcano 
filiciffimo fcpra gli altri Dei , battendo per moglie una 
fi fatta Deajchemai no fece peccato al mondo. Che fibi 
ua don^ellett aiche non puote udire le brutte cofè iC he 
Verginella da parlare di cafiita i B ajlarebbe fé fujje la 
Dea Vefia.Come non fapeffimochi jia Venere. Come i 
libri nò fleffeno tutti cacati de le fue imbrattane dal di 
. c he nacque ♦ VEN. Quali faranno quefiegagliojferiei 
Dille un pocofomeleunpoco intendere giudice de i di 
ftttiylingua agguata ne i ueleni } bocca che non dice 
mai bene.SAU.Cofi a punto fon le puttane ,cbe quanto 
piu fon gaglioffe ^quanto piu uerfonoper i bordelli y piti 
cercano di uenderft per honefie « Dimmi un poco fei al* 
tro eh' una marioletta nata nel mare ,e da la fibiuma de 
i ciglioni , c h*è peggio ,ondeper ciò tifo pojlo nome 
Aphrogenia,et AphroditeiChe cofo fefti maijcbe le tue 
opre non fieno fiate tutta uia cornfpondenti a l’origi» 
ne del nafiimento i lofo un conto o Venere 3 che tanti 
luoghi guanti ti fon [aerati } e da quanti bai tolto il no» 
me } tutti fieno fiati i tuoi bordelliydoue babbi fatte bor» 
dellarie y e perciò te ne fia refiato fi bello honore.Primie 
r amente fo fiima',cbe quella Cytbere y doue dicono che da 
la conca fofii menata la prirnauoltafuffe il primo luo» 
gOydoue cominciafii a foiegare le bandiere del putta » 
nefmo.Cofi di mano in manofo prefuppofito } poi che ti 
chiami Cyprw,li<*/w,et Acidalia } che in C ypro,nel ho 
fio ldalo,e nel fonte AcidaliOybabbi tenuto de le botte* 
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ghe.Cofianchoram E ryce w Sicilia, donde hai il no> 
me di Erycina,e cofi ultimamete ne la Siria,donde Sy> 
ra,ne la Afsyr.a,dondeMyhtta,ne f Arabia, donde Ali 
ta,nela Verfaa, donde mitra, in ijlhmo , donde lfihmia, 
et in Vyrene,dódeVyreneafijli nomataci fòrte ch’io 
€ redo non effarci rimaflo c untone ,onde con la tua mer* 
cantiapon babbi riportato qualche trophea, Dimandi fi 
di quel ch’io dicop Romanizzali dubitando; che non 
fncefjì anche il fimile in Romaglagranlibidineph’è 
tua propria, ti firono un ftmulacro,e ti chiamarono apo 
fla la Deà Verticordia, talché le Vergini e le matrone , 
me'ffé imputtanate dal fatto tuo,fi riducefjèno a l’ejfar 
buone , Ma quanto importa ella Donna l’ejfar nata,al> 
leuata, et inocchiata puttana. Ver ch’io racconti le prò 
ue;che hai fatte panando le gaghojjerie tue, ne per ciò 
la uergogna t’ha miga tolto del fuo colore . Importa di 
col’ hauerci fatta la faccia, e l’hauerfici pofia la mafche 
ra»Maio non ho detto anchora il meglio de la can$? 
tie.ìntendo;chefafii unauolta chiamata Calua, cioè fan 
?? ca p e gh p e f ciò thè i R omani gli tolfaro à lelor don 
ne, e ne firono fartele de dofa ajfadiati dai trance fi nel 
Capitolio.Oh fi cofie,come doueuiò Venere parer brut 
ta faenza capegli,gche tolti a le dòne i quattro riccietti 
del fronte, e la poca grana del uolto ; che fono le alchi 
mie de le beUettfé , paiono neramente gli angioli da le 
corna.Ma fin morto de le rift,Che uuol dire di grafia; 
che in Lacedemone fi ue dea Venere armataifarfe gebe 
i Lacedemoni ne la guerra;che face ano contra i M effa> 
nijper no toglierfi le corrale dal dojfa,ufaumo armati 

C i i 


DIALOGO 

con le lor donne , ddde furono generati i Parthem o for. 
fe/ome fiimo,che tu uolefii prouare quella facenda per 
tutte leureje nuda/ uefiita/ metfà Jpegliata/t d ca 
uallo/t a piede /t in arnefe/fen^a corrala? lo ti fo à ; 
direbbe Jei neramente quella Venere Erotropbo ; cb'è 
madre del Dio d 7 amore ,pche fenati dubbio dalfar l J ay 
more t'hai ben canata la fantajìa con omnia genera ma 
ficorum.Ate no ballando Marte con i fol dati, dinamo 
rafii del bel puttino Adonis figliuolo di Myrrha/di C y 
nara Re di Cypro.h perche tuuccifo ne la caccia danti 
(inghiaierò conuertejìi in un bel fiore perche te ne con 
fortaffilo fiomaco . E per far uendttta de lafua morte , 
tomandafli in quello infante a tutti gli amori tuoijche 
andaffero per quel bofco dietro al porco, e che te y l me> 
wajferopnnan^ifdi forte che gli amori andarono/ prefo 
il porco/hi 7 1 menaujjchi lojpingea/ chi lo ferma/ 1> 
(he la memoria di quel bedijfimo innamorato ti confort 
taJJe } uolefliicbe gli orti d' Adoni sfufj ero dicati a Vene 
re , talché cogliendo le lattuche , et i finocchietti co'l 
per^embolOyde iquali erano co fi fertili fi ricordaci an> 
(bora de la meta del bello Adonif.Ma Ibauer* afare co 
belli giouani/ manco male. il dianolo èjche t’ impaccia 
jli con un 1 roiano chiamato A nckif e figlinolo d’un Ca 
pif ch'era un pafior accio/t il piu fetente guarda capre; 
(befuffe mai/lqualefiioue per quefio conto fdminan? 
dolo , tolfe un occhio /tu conofcendo il commeffo erro * 
re/e ne cominciajli d pentire , et d dolere y da quel do* 
lore/hefentifii d’una tanta gaghofferia , ne mettefii il 
nome al fglmol che ne generajh j e lochiamajli Enea !, 
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i queflofu poi quel homo da beneiilfauorìto di Virgtt 
tio:quel pio che portò il padre {opra le /palle; quel ua> 
lente che liberò i Dfi penati da l’incedio Troianotquel 
honorato che ne l’ufcir di Troia ,fi fe torre la moglie , 
e diede a int edere che glie ne hauea tolta Cybele ,e me 
v natala nel monte lda : quel gloriofo tìeroe ; che com 9 
battendo con Diomede fi e dare una] affata a lacofcia , 
et era mal menato Je non tiponeui in me^ } onde quel 
Greco ualente te ne fe piagete la penitenti , perche ti 
diede una lanciata ne la mano } ete ne fece uenire afar 
la fioppat a in cielo . E quejlo bauefli da le pratiche de 
Troiani } e dal’hauergli uoluto fauorire contra Greci . 
Ti douea baflare la ingiuria che tife Parie fa doue ne 
la felua idea , non tiuolfe hauerfede de fejfere buona 
robba inprojpettiua } mauolfe;chetufujft [pagliata ignu 
da, che tu douejìi uergognare y co quejle altre due che ti 
ftanno a canto.Gl V N O N E .Perche cofiiSAU.Per 
che è un nitupenoà[entire } che tre Dee fhabbiano fatto 
Jpogliare ignudeper la lite d’un pomo fraudo, perche , 
c* era fermo che a la piu bella fi defecarne non fufferO 
flati piu pomi d y oro per gli orti de le uojlre H ejperidi» 
E il diauolOfCOme tra le donne fi bif biglia defejjèrpiu 
bella^de^effere manco Guttaperche tutte Je ne auui 
luppano i cerne Ut } e chi muco n 3 ha } tte uuole la meglior 
parte .Ma bene habbia Parifiche ui trattò come merita - 
te } e mojlrò di uolernepiu per uname’fijfe Ruffianale 
gltpromejfe V enere;cbe per quato potete e ualete uoi » 
PALLA S. Perche era uno de i pari tuoi } e di quegli 
« che J limano piu lagratia d’una uiltajche qudtariccbez 
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quanta fipieng fi troua S A N. AJ fetta 0 Pallori 
non correre afuria } che a te anchora ridonderò } ne baro 
tema di forlojebe fei la finiti Sibilla. Laf etimi Jfedire 
Giunone } eue dere ciò che mi dici.G IVNO . Sai che ti 
dico i Sai che rijpondo t che cohfideri chi fienaio ■ che 
ponghi molto ben mente a le parole che dici . Sai bene 
ch’io fin lapadrona di queflo luogo,e per tanto no ufci 
re da Phonore;chemi contiene. S A NJo fi ben che fii 
oGiunoneie perdonami;Che m 3 era dimenticato (Pinchi 
narmiti tnan^i } come richiede il debitore fòro quello che 
no ho fitto, "Dio ti filini Dea de le Dee faquale dal giura 
re fei chiamata Giunóe.Dio ti filiti o Saturniafii Satur 
no figliuola yReina del cielo. Aeria chefeipropofiaaPa 
ria.Dea Curetis che uai co’l c arrocco Ihafia. lo Pinna 
cooGiunoe L ucina } e Lucejfia;che rechi a luce chi flap 
nafcere.O Opigena. che porti aiuto ale donne grauide. 
Aiutami o tebrualeyo ¥ebruata;che co y l marcbefe pur > 
ghi le done.Dami foccorfo o ¥luonia;che hai uertu di ri 
Jlringere il J angue a le done mentre cocepono.O Soci 
genajche congiugi in matrimonio le f emine có imafcht 
O luga,o Populonia^he per congiungere carne co car * 
ne mantieni ^etaccref ci ipopoli ♦ O pronuba; che fei U 
maefira de igoli.O lnterduca,o Domiduca che còduci le 
noui^acafa dei mariti, O vnxia;cheungédo le porte 
• co’l graffo di L upo } ceglifai entrare Jpeditamete.O cin 
xia;chefai lafciare a le maritate la cintura dela uergini 
ta.O Lacinia che hai una chef a nel Iacinti promotorio 
O Profymia che hai una capella in Profymna citta de 
gli arguii, o cupra;chehai un altare ne la Marca D*à 
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con* fatto da i Tofcani , O P elafgdyO Argina j che fei 

nata i Gretta, O Dea Moneta.O Dea Cajlréfi,0 Dea 

Sojpita,0 DeaCalendare che hai la tutela de le calen 

de, O Dea Caprotina } a laquale nel mefe di Luglio fitto 

le ficaie fanno ficrificio le maffareAo ti fiógiurojeheuo 

gli effere lamia auuocata apprejjo quel Gioue ; che Cè 

manto e fratello fen^a peccato^ piacciati farmi entrare 

al difetto di tutti quefii altri Dei che non uogliono. Al 

trimentfpoi che no ti fi dare maggior bejì erniario pre 

gOyt riprego ql Dio Cupido, che mette il Dianolo adofi 

fi al Dio Gioue >e lo fa (trauejlire T mille figgie femp che 

uoltyche no paffi mai hora y che no’l faccia mamorare di 

nuouo,Tal che tu che nefeigelofa } nó babbi mai requie 

Bcofi l* aquila*, che gli porto Ganymede ind^i f ognigior 

nomitene porti uno } et ogni giorno , H ebe figliuola tua 

fia cacciata, E quel che ti fona piu fafii dio } pojfi troua> 

re } e uedere con gli occhi proprio Gioue in adulterio con 

qualche lo,et egli udendola mutare in uacca^on fipof 

fa cangiare per piu cordoglio uedendola cofi bella } etio 

forma humana , E fi pure la mutajfiynon te la doni,ma 

la tengha per ffajfi fuOye la meni nel Cielo ^ la dia per 

moglie al Tauro fegno Celefle;Tal chef come i fegni fi 

no dodeci co 9 l Tauro fieno tredeci co la uaccaf tu uedé 

dola a tutte lhore,ne babbi crepacuore eterno fenici po 

tere còmddare a Mercurioiche uada a uccidere il pajlo 

re che la tenejje vn cujlodia } e cofi gliocchi Argo jche 

furono pojìi ne la coda del tuo Fanone } in quello mjlante 

ne fieno toltiyeci fieno pojìe tate corna diuaccap farti 

morir crepata, U fi quefto nóbaftafiioue fia colui jche 

__ • • 
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‘ ifjìoneictfè ne P infèrno, condennato a la ruota per ha 
uerti pojle le mani adojfio,fia liberato a onta di Plutone 
Baco, e di MinOf,e tornando in C ielo,ti dia un affai* 
tojèn^a auedertene,et auisado una buona prefa, no bah 
bi tempo di tr affermarti in N ube,ma fringédofi co ejjb 
te co in carne, et in polpa , ti dia la fretta , et il fieme, 
che alhora andò per terrari uada neluentre,e uenendo 
ne grauida di là a ncue giorni, p parte di none meft,deb 
bi partorire un figliuolo che fi a piu brutto di quel T het J 
fitte, delquale parla Homero,o uerofperdir meglió)piti 
ma Vauenturofo diVulcano;ch’è qua , E uenedoti uoglia 
di buttarlo dal cielo, no nepojfiacadere,e tutti gli Dei , 
uedendo fi brutto figlioli [gridino addoffio,e Qo ue ue * 
dendofi adulterato il pudico lettoci poffia rinunciare ferì 
% frettare la diffefà di Roma .Talché priuat a del fuo 
matrimonio , debbi fare cento anni, e tre giorni priuata 
de la diuinita , e tu uededo mona cóforte fuccedere nel 
luogo tuo, la gelo fi a eh’ adefjo è gr a de ,diuenti piu grò, 
de e grojfia dt ro lyphemo,GIV N, Scongiura, e cian* 
eia quanto ti piace, che per lo tuo entrare in Cielo, nò fio 
no per ifipendere diece parole ro 3 / mio Conforte.SAU « 

Et io(da che fei ofmatafpgo anchora*,che Semele}che 
fu madre di Pacco, e mori per difetto del tuo com figlio, 
debbia ottenere la ulta per amore del fuo figliuolo, eh’ è 
fatto iddio, e tu quado inj orma di uecchia,te ne andrai , 
a la fua cafa per configli aria*, che dimandi a GiOue;chf 
uoglia f eco ufare ne la foggia*, che fuco la fua conforte 
alhora alhora ti debbia torre co un bufone, e dartene td 
te che tu faccia giuraméto di nò andare piufrauefitj 
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faccia il bordello m cielo e facendo il /maglioni ten* ■ 
ga trecento concubine come il Gran Turco ,E la prima 
volta che parlerai, ti fieno cufciti i labri co qualche filo 
di Diamante filato ,t al chenó fi poffa rompere mai piu , 
faluo fé ci ponejfi il fi angue caldo di quel becco di Vul 
cano tuo figlio.Et oltre accio,per ejjer tu nimica di T ro 
iani quanto fi fa , Enea figliuol di Venererà? è qui nel 
cielo co Anchifi,con Thono, con Endimione, co lafone , s 
co Alefj andrò ,co C efire,e cogli altri tìeroi,debbia egli 
’ filo ottener grafia d’andare un altra fiata errddocó la 
fua Clajfe,e tuuedendolo preffo Siciliayti uenga uoglia > 
di dargli un altra uolta la feguita ,e mitre pregar ai Eo 
losche con i fuoi uenti, lo uoglia fummergere } n5 ti deb 
bia ubbidire, e trouifi [cu fa che i uenti no fino a caffa-, E 
fi tu per fòrte gli prometterai Deiopea,con tutto il refio 
de le quatordicinymphe,et egli per quefiouolejfi tutta 
uia copiaceli ytuttii fuoi ueti no habbiano fiato m boc 
caper quello giorno. E t’a te uenijfiuolontadi piouere , 
e di tonare } non ti fila lecito.Euoledo mandare iris per 
ambafciatriceyti faccia le ficaffu ghoccht,Tal che ì qut 
fio me^\o,Enea lotanatofi da Sicilia ,no patapiuil nau 
• fregio ne la maniera che difiriue VirgtliOyne c , mtraue 
ga morte d’Oronte,ne affoghila naue de i Licij ne coffa 
veruna di quatoegli haffcntto,Onde fila bifignoaqual 
che Pe trarchifia tornare a rifare tutto il primo Libro de 
la Enetde,et i traduttori che Iha tradutto fieno cofiretti 
di tornare a tradurlo } e quefio bello anafò ne facciano i 
Petrarchifii et i traduttori per amor tuo, t: perche io fi $ 
che ffei una Dona,cbe no molto ti diletti di far l’amore 
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dauecchia,e da ruffiana per le e afe altrui. E cofi Semel e 
no muoia piine Bacco trottando fi bamboccio Rabbia chi 
lo poffa allattare, che no è hone]lo,che il pouero fanciul 
lo no habbia madre ne la ifantia, e che Gioue babbi pe 
fiero di dargli il latte,e tenerlo fra le cofiie in caldo fa 
ttendo da far* altro in Cielo, e per luniuerfo che fare arte 
da Balie. Di forte 4 , che Bacco nò firiapiu chiamato B ima 
tre £che habbia battute due madri, cioè Semele,e Gioue 
Ne Satumitero,ciot che fta flato prima nel uentre di Se 
mele, e poi nel pettignone di Gioue.Ne Dithyrdbo,per 9 
chefiaufiitoper due porte ,cioe prima per ? au amicarne 
ra di Semele,e poi p lo forno di Gioue. Onde fari a dibi 
fognoiche qfli tre nomi fi fid^eUaffiro da la Metamor 9 
phofi d*OuidiOie tra i primi fujfe Bua, et Eleleo da le uo 
ci de le baccàti,Nyfeo,e Dionyfio da Nyfd grotta. Aonio 
da la AonidjThyoneo da T hyone$ch*è nome di Semele 
Hyctalio perche è celebrato di notte .Mitrophoro da la 
mitra. Oreo da quei moti doue feglifacnfica. Baffareo, 
da la Paladrana lunga fino a i talloni. tbor,Sebadio,e 
Triamuo,che ttuol dire triomphatore,che lodato fia egli 
la doue Jìa.BACCO. O illufingbiere, e fallace poeta « 
Credi, che in terra ne, hai ballato un filo io le lodi, e co 
l* adulare iTutto ciò dici per racquiftar la miagratia,e 
che io pigli la parte tua.Mapuoi effere certo, che io tifa 
ropiu mmico*,che niuno altro di quefliDei . SAN. Co* 
me pucte effere 0 Bacco, fi tu mi fei piu amico, che niuno 
altro di qnefli Deiilo forche quando ho te, e tutti i nomi 
tuoi in bocca, mi pare apunto d*hauercila piu dolce ma 
na che fta nel mòdo.Ma uuoi che ti dica perche ti reptt 
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ti mìo nrmft'O/Nó è giacche métre il tuo fugo mi fiafra 
i dentisti non mi faccia alhora fare in ceruelloimapar 
thè mi fa nimico y perche de tatua beuada mai no mi re 
ftaro due gocciole [ultima fra di Carneuale y la doue a 
mille altroché nò fino fe Bacco fa huomo ocauallo,ne 
fopr'abondanole botte y e l e canaue con i mari, flora di 
quefli tu fei amicoie qfli(fe ben no fanno chi è Bacco ) 
fanno al manco tutti ifuoi nomi e conofcono la M alua> 
giafàVernacciafa Chi are a f uin da la Marca^t il gre 
co da Somma } e no di me; che no conofto quegli [troppi* 
Che migioua ne la mal 3 bora il /ape che tu fei chiamato 
Bacco dal gridare , e da ?tf[ere ebbrìacofe mai per te 
no gridai ,ne miuiddi fatto del fatto tuo f Che prò mi fu 
ilfapere;che fei chiamato L eneo dal Torcitoio dode fei 
muntoiLyeo perche fei un cacapenferti Libero } perche 
mentre gli huomini Jpargono il feme,gli Uberi co y l'aiu » 
fo del fugo tuoìBryfeo } percbefai bagnare gli huomini , 
et accimareje pojfo dire hauermi lauate le manipiu to 
fio che i piedi del fatto tuofNon fo } che t 9 habbia fatto » 
Dio Bacco /he mivuoi tato male.Vna colpa mi fi potreb 
he opponere } ch 3 io non mi fon mai trouato a celebrare i 
tuoi B accanatane hoprouato anchora;che cofa fa Fha» 
nere buó tempo e liberta di magiare } e di bere } e di fare 
quella cofa douu<p arduo peinrp giorni di tutti i mefite 
andarmene in frotta fra le dò ne ,e fra gli huomini fen^t 
berettayfcorredo di bordello in bordello/on un torchio 
tnmano } e co l 3 altre circunftantie;cbe fi richiedono. Ma 
Dio [afe queflo è reflato per mio difetto fe no che no ci 
fono fato mai inuitatoda quegli}che celebrano qfle tue 
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fefie:perche dótte un tempo ci potea andare chiuche tré 
da nenti anni un fufìoggi nò a uannó fe non donzelle,* 
dòcili da dodeci in g\u/ chi può fèdere ne la mafhù 
ra.Tal che e ponenti i Poeti ne ft anno fuor a, BAC ,Td 
rai meglio a tacere /he hoggi tato da queflo bujlo nò Jii 
per haute fattore.* A N.A scorni differatoo Bacco , né 
fo che mi debbia/ areiche fe co’l me-zffo tuo hoggi no 
trapajjo tutti i Cieli/ nò ueggo quate flette àfono } no 
fpero di farlo per altra uia*ln fomma feiuna terribil bt 
flia.Onde conofco/he cò qualche ragione fifli anchord 
chiamato il Dio Bromio dal gran rumore del fuoco don 
de haueflil 3 origine;et lgmgena , perche fofli generato 
da le fame de la faettatet Luhyo/he uuol dire coft buò 
figlioli come ti batterò Gioite ne la rotta de iGigati 
alhora (he connettendoti in Leone } fefli cofe da laltro 
mòdo.tìora fiche no credere^he tu fia quel B acco,cht 
fejìi tagliare le gambe a Lygurgo cò la fuafalceifleffà t 
mentre pensò di tagliarti le ulti « O Dio ne liberi ogni 
huomo da bene, Tu fei piu brano/ piu furio/ o/he no è 
Co ri indo de l y Arioflo,Se nò ti pongo un poco dacqua 
adofjò j hoggi mifarai netto qualche diauolo ,BAC« 
QWffto T hyrfo ti faxa parlare un altra lingua J e tu non 
taci,S A tipaccio ciò che eghuuole, che non mi farà 
mai parlare altrimeiv/he a lettra dijcatolaie potria ef 
ferejche mi faceffe parlare in greco t fe ce qualche pam * 
pana di mofcatello,Ma non mwacctare i poeti / Bacca 
che non è di ragione y per che quanto hai adojfo, hai per 
Gioue/per ipoeti,bJe’L.uorrat fapere/i dico/hefinoa 
le corna/he tieni un fronte, e fino albeccoiche ti.men. 
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toanziyé dìetro y douunque uai t'habbiamo iato noi altri 
dottori di P oefia $ E fai bene che un giorno eri códutto 
4 falena do ti trouaftine la Libia co l’ efferato yche po 
io ci mancò che nò morefli di feteje Gioue per amor no 
flro nò t’appariua informa di cajlrone y e co le corna nà 
tìjputaua unfinte.Et fequeflopare pocoJar,che fem » 
pre fufli un poltrone , et un tauernaro , e noi altri poeti 
habbiamo detto^che [correndoli mondo , domando mol> 
te nationi J e duellando gli Indi , fufli coluiiche hauejìi 
prima il triopho f e fufli in India portato j opra l’elephan 
te Indiano , come l’arciprete di Gaieta } nel laurearft in 
Roma per ordine di Leone. Aggiugendoci anchora che 
tu fufli il primo che ordinafliU uedere y etil comprar e ,< 
trouafliil diadema y et il triomphare de i Re.Cofa ; che 
i*boggi uolejfimouendere a qualche Re d* Inghilterra , 

04 qualche Re di N auarra faria la u'étura nra.E g ciò 
nò effere ingrato a i beneficii riceuuti y e j appi riconofce * 
re chi t’haf atto piacere. ÌAa uuoi che te la co chiuda bah 
hia lagra di P aliar nel cielo y che de la tua poco o niett 
mi curOjpoi che la uoi intedere.PAL. E ne la miapuoi 
muco fferare che in qlla di tutti glialtr i } cb’io nò m’im 
paccio co huomini che fi fanno flraportar da lo fdegna 9 
ne cófiderano a chi fi dee portare riguardo y et a chi «5. 

5 A N.D uque Vallar y tu mi fgacciperun ceruello come 
■Dio uole y ne g fauio come io mi tegoiPure chi può parer 
fapietedoue compare la fapie^a ifleflà y etuna Dea y nata 
eh quella fauia teftadel padre Gioue , che quadouenifti 
fuora y ne portafli teco tutto il meglio del fuo ceruello j e 
g ciò, credo che Gioue faccia tate patfjeì Ma o Pallosi 
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(tuoi che ti dica l’oppi nion miai Dice il uolgo.che di 
gli ci debbiamo guardare , che paiono piu figgi deglfa 
altri jpche quegli finoi diauoltne la camifciajè ben pd 
tono finti ne laberetta*Tu hai tanti nomi e cognomiyO-. 
mnot’accufi neper fiuio,ne per prudéte .Et c co fi da\ 
marauigliaper effierne tenuta laDea. Tu fri primiera* 
méte chiamataPallaffOuero perche uccidevi un Gigatt 
io fi chiamatolo uero da cotefia lacia,che porti m uano • 
jfaui no uccidono } ne portano armi,pche ne da qU at> 
to fi riporta nome difapien%,ne quefio e degno d huo> 
mo prudente ,ilqual e fi dee guardare d’hauerficoquelle 
cofifdonde può nafcere l’occafioe de i mali»Seipoi chia 
mata T ritorna, Tritogenia, e Tritoni s , da la rupe d un 
fiume fioue fibfii ueduta la primauolta.tìor guarda mò 
feifaui fi uan mettendo per le margini de i fiumi come 
le capre , Sei dettala Dea Bellona, Bellica, e Bella* 
trice ,per batter trouata la guerra * Confiderà di qua, fi 
i fiaui /impacciano con le guerre, e fi le deggono figgi 
r e piu che i cani la maz%t,poi che da V impacciarci no 
fi reca altro nomejche di publica ladraria « Sei chiama 
ta la Vergine Altea per lo nome che ponefii ad Atbe* 
ne . Confiderà , s’ejfiere battevo per grecale lode 
fè.Sei chiamata Glaucopi fiche non vuol dire altroché 
uifi di nottola, p gli occhi che hai a colore del cielo, hor 
uedi mòje dagliocchi fidamente fià giudicato per mat* 
ta,hai un M iglione di nomi,e dai luoghi ,doue fii adora 
ta Jet detta bora ltoniafioraloniafiora Medufea ,hora 
Lyndijjhora Cyriftif fiora Scillutia,hora idea, bora ficy 
Tatuando Ajfefita, quando Chalcieca , quando Pyletif 
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detta da la porta, quando Poìlias da le citta, e qua do Nf 
rine^che vuol dire forte. E Uineruaiche douea dire pri* 
ma, no troppo ti adduce nome di dottorerà, g ejjere cofi 
nomata dal minaccierebbe fai co la guerra ,e co Ihafia, 
coflume in tutto odiato da iualenti,i quali piu tojlofin 
nocche diconae piu toflo percotono,che no minacciano 
dipercotere . E fi pur fii chiamata Mineruag lo fminui 
re che fai delefor% g lo fouerchio fludio,uorrei fapere 
quefli tuoi/ludi quali fi fieno,poi che uuoi ejjere adorata 
perla maefla degli ftatuti/PAL.E tu no fài^cWio fon 
la Dea de le arti e de l’ingegno, e perciò per rifletto di 
quelle , fin chiamata operaria,eg cagione di quejlo fin 
detta Dedala ; cheuuol dire mgegnofalS A N. Io fi; 
.thè fii quella a punto;che haitrouati i pettini, egli fiar 
daffi da pettinare ,e da ] cardare le lane ; la calcinateti 
mattoni da far le cittail 3 ago, cól’ infilare nel buco, et il 
cufiire co lo [cu far e ùlf ufo, il j Mio, il filare, eì il teffert 
e per quejla caufa,uincefii quella Aracne;che poi muta > 
fii m Aragne tonde anchora parche uoglia filare, e tejft 
re al tuo difletto, e par che n* incachi al tuo effernc co» 
pof 'arte.tìor che gr a cofa è per quefioi Vorrei che ha 
uejfe trouata qualche bella or degna da tenere la lingua 
fra i denti, quando Ihuomo fi trouafra quelle firie; qual 
che bella, e buona ricetta da confinare gli humori,e da 
fildare i ceruelliiqualche gfetta cófettione da fare buo 
no ftomaco;nel ueder l’auaritie,gh inganni, i iradimen 
ti, e le malignita de lageteiqlche f\ troppo da rauuiuare 
le borfiquddofta g ufcirle il fiato . tìor fi m* batte jfi tro 
nata una di qfte,ti faria fchiauo,eti tenti gj anta, non 
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'(he per fauia, Vuoi che ti terga per tale } percbe qua do 
Vulcaotipofele mani adojfofefìi foche no ce lafeppe 
indouinare^che gli fiatagliata } ondeJpargédofi ilfeme 
pterrajie nacque Lricthonio coi piedi di Serpeile D 09 
pecche fan prcfffone di caftita y non fi fanno còdurre a 
takahe gli huommi uenganofino a quei* atto, P A L« 
Per lagfa di Vio y egli fi fa qudtogli adulterq mi fieno 
giaciuti. Vimàdtfi Aiace, figliuol d’Oilo;che per lo Jhe 
prò fatto nel tempio mio fu da me fulminato fottoil Ma 
te Caphareo,TDimadifi Medufa/he fer hauer fi fatto flu 
prare ne i miei ridottilo battendo potuto caftigare N et 
tunOjche pena ne diedi a lei. Se 3 1 sano ifuoi capeglt mu 
n tati in Serpi , il fuo capo fe’lfa } che tagliatole daPerfeo 
refìoper infigna di quejia mia corra^ycome tuuedi * 
SAtsLNo’lpoffo uedere oPaìlas } chep ejfere il capo di 
quella Gorgone } ba uertu di mutare in j affo tutti gli oc 
chiycke ci guardaJJèrOiDeb PallaSynó mi poffo attenere 
di non dirti due paroline, Poi che la fomma del tutto è$ 
ch’io co’ l tuo me^fy nonpoffo parlare a GiOKtyi dico; 
che le cofe de lacajhta uanop un’ altro uerfae chi piu 
ne uuol dar nome y m anco cè poi tenuta, Chi piu la uuol 
bandire ypiu la sbadifie.Ciuuole altro che caftigare chi 
commette fiupri per i tempi , Ci mole altro che hauer 
Palma triflafumidi ghocchi , et il capo chino come il 
Petrarcha,Ci uuole altro che andare congrauita } pche 
quefle fon le toniche de gli adulterai e chi uuole ingan 
nare la Sdtimonia } et tradire la Pudicitia y cofi fa, lo par 
% lo per conto di quelloiche ftuedein terra y dele pi^ca 
rejantarelle f che il giorno Hanno con i pater noflrija fi 

ra con 
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'■ra con CAue M arie, e la notte poi co’l exultemus ,etlete 
mur in e a. quante ne fon tenute cafre, perche niunolhì 
■ricercateìquante ne fon riputate fante ,per la commodi> 
tacche nò hannohauuta di compiaceli Sai checofaim 
portavi non effere puttana con Cintentione,e con Cani 
mo.quefia confcien^t di Pudicitìa non fi può fapere,ne 
chi lhabona } ne chi Iha tri franche quel cuore traditore 
fra in luogo, che no 3 / uederieno tuffigli occhiali di mar 
certa, Ti dico in fomma^che fon poche le Diane che uan 
no per i bofchi,per feruar caflita.DlANA.Che uuoi tu 
dire per quefioiTi fo dire che non pregiudicddo a l’ho 
nor di Pattarle a quello de C altre Dee,pochiffime ,o ra 
re fon le mie pari, che fi {appiano guardare il nome, e Co 
pre dd fofpetto del dishonore,come Diana • S A N.qw 
y i tu o Diana'.Dicepoi IhuomOjche il parlar con rifjpet 
to nogioua fempre.lopoffit cader da queflo cielo come 
Phetonte,e non dare ne j opra il Pò, ne fcpra la Brenta , 
mane Cargaredi Liz^rfùfinaper farmi piu male, fe no 
harei giurato che no fùjfi fiata nel cielo, Ne queflo ti pa 
ia flr ano perche fon’huomo fchietto,nefo malignare chi 
merita qualche loda. Et accadedomi a parlare di chi te 
go per buono,cofi predico la fua bontà doue egli non è, 
come farei de la trifritia del tri fio, doue egli fi troua , E 
di maligna natura chi/ a il contrario , Si fafch’io nò fò 
lodare huomo alcuno per difegno d’ acquiftar gratta, ne 
p paura lafcio di biafimare quel che è di debito. S 3 /o ha 
ueffi faputO',che tufuffi fiata nel Cielo , hauedo diffigna 
to di dire il contrario di quel che diffi , non harei miga 
dubitatojche le tue faette m’baueffeno cacato adoffo ,tìa 
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ned fantafia che hoggi non eri in quejlo collegio/na piu 
tofioim terrafiouefempreè fiata la pratica de la tua Jla 
%a,lo t’ho udito a tutte Ihore chiamare la Dea de làcac 
eia jla Dea de i mótija Dea de i fontina Dea de le uie 9 
e per quejlo Triuia. Tal uolta laomniuaga che uai d’u 
na macchia in un’altra • Hora dictyna da le reti del 
cacciare/ quàdo Elephia da i cerui che uccidi } e di qut 
fio m’ha fatto fede la pharetra;che fempre t’ho ueduta a 
lato » tìauea oppenione , che hoggi onero fujfi in De/o, 
doue nafiejh injieme con Pbeko, onde Delia fei chiama 
tatouero in Cyntho monte diDelo/nde fei detta C yn* 
thiaiouero con Latona tua madre fióde fei nomata Lato 
nia/uero in Taurica } doue ti chiamano Thoate da quel 
T hoante tuo facerdoteiouero nel Monte faentinOydon 
de faentina et faentinefefei detta. Parli a la femplice 
et a lafchietta / tu Ihai pigliataper lo rouerfeio . P«rf 
s’iohaueffi faputo che eri in cielo } nonlharei detto « Ma 
chi Iharebbe penfato mài D1A.E tu non falche ho tre 
potefia/ ne l’inferno/ nel cielo/t in terra/ perdoni 
altri dite che ho tre figurerò [ai eh’ io fono P roferpine 
ne l’infernOyla luna nel cielo/ peio fon chiamata notti 
lucatchefa luce la notte/ Diana t terra perche co’l mio 
Jpledore, de la notte fo diei S A N*Sen^ dubio no’l fi 
pea/na bora ch’io fosche tu fei la luna } mi t’inginocchia 
rei inan^ije io per forte fujjì qualche elephate } pche da 
quegli animaliypiu che da tutti fei adorata « Pure /noi 
che te’l dicaiNo ti uo piu tènere per qìla cajlaiche t’ho 
tenuta , che fi fi bene ciò che habbia fatto la luna ne la 
fuauitaì e che il manco e flato l’ejfere andata ingejlra 
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per ì monti tathmi f a petitione di no fochi pafiore,che 
chiamano Endiminione,DlA,bió fi deè credere a ogni 
fauolatfopedofi qual fta fiata la uita di Diana e ne lefel 
lte y e ne i bofchi.S AN.E ne i bofchijdoue tu dici/t pofo 
fon fare le belle cofe y e che niuno le puouedere. Dì A, La 
fcia le ciance cW è cofa chiarajhauer’io tolte da la mia 
Jchiera quelle nymphe\che macularono lapudicitia y dan 
dole il cafiigo;che conueniuat e tra quelle fi fu Califfi, 
d’Atteone non ti dico altroché l’ejjère fiato mutato in 
Ceruo te ne fa fede, S A N. M ifo beffe di quefia cofa 
o Diana y e non la tengo per cofi grade y come tudici y per 
che e cofiume et ufanfy naturale di tutte donne cdgiare 
gli huomini in cerui } et in mótoni fempre che uoghono, 
DIA, Non bifognanopiu dicerie. Egli uaper la bocca 
di tuttoché dotte è fiata Diana y e fia y non f’ ac co fio mai 
• huomo, SAN. E di qutfio mi rido pitiche di cof anch’io 
mai uedejfuche mentre dici quefie parole Riguardo die 
tro y e ueggoci il Dio Priapojchi non ne j coppiaria de le 
rifattton feipiu caftaoDiana^ó feipiu pudica y poi che 
t’ècofi daprejfo P riapo, P R 1 A P O.C he gra cofa tì 
pare quefiai Nó le pojfo io fiare dietro/t inan\i y e douu 
que uogliotNon fai che no è differetia tra noi altri Dei, 
quando ci trouiamo infiemeìS A N.No fo che fi fiaper 
meiSo bene che no pare honefio y che P riapo fi uada cac 
dando ne dietro ad huomini y ne dietro a donne y e mafji» 
me a una Diana y che mai non conobbe/hi fifuffe Pria 9 
po f ne la fua ra^.PRlA.Q_uefio procede da fejfere 
huomOjche non fai penfar (e non male,SAH,Qjuefle co 
fé no fipenfano piu o Priapo t ma fi ueggonofn da i eie 

• -M — * * 

D II 


DI AL O G O 

chi, tanto fi fanno fcouertamente «Non fo perche mi deb* 
biapenfarci bene . Tu per quanto fi fa, fei quello iddio 
che cò laterribil forma del tuo mal di fan Laffaro*,che 
hai fra le gambe, fei il cujìode degli erti: e có una ghir 
landa di canne nel capo, co un falcione di falce in ma 
no, ti jlai sbragato, facendo Jpauent occhio agli augelli, 
et a i puttijche uegonoper rubbarti la ruta, e la nepitel 
la. Onde per no bauere altra arte che il dar de la men 9 
ta a fhfcio a chiunche ttiené peri* infoiata, e fòrmiche fi 
ponft male douunque Jlai. E lafciamo flare,che fe tato fia 
do fra gli huomini, quanto fra le donne Jempre ftpuope 
fare qualche male co 3 [fatto tuo, pure, quando intrauégo 
no quejli collegijarebbe affai manco jòffetto,il metterti 
preffo gli Apolli che prejjo quefle Diane. "Ma farebbe té 
po perduto, e per dirtela piu chiaramente, ci fùria da di « 
ré per tutto.Eper ejfere il mondo guajlo, piu fi penfaria 
tnale,quado ti mettejfi preffo Saturno e "Vulcano, che fi 
noi piu uecchi,epiu brutti.PRlA.Q^ueflo che dici, in 
trauiene in terra. S AH. Ti dico*, che fi uede piu toflo 
ne igra palaci, e ne le corti degli heroi,e de i Semidei 
e peto douerefìi flar ne le uigne,doue fei fblito.Io no fi; 
thè cofa tu ti faccia in citlo.Hon fai che il mondo facil» 
mente ,fe ne pucte andare in bordello ferini P riapo ì 
PRIA* Dunque tu non deui fapere,come fon fatto id* 
dio, e che per efjerci canonicato, è di douere 5 ch 9 io Jìia 
fra gli altri fSAN. Storia frefeofe no 5 / fapejfi.lo fo che 
fufh unhuomo da bene, da Lampfaco citta d J Hellefpon 
to:e che fendoflato dotato dola natura d*una boniffima 
fórma di ueti punti faueui de lefaccede a far de le fiar 
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pe y e Je le pianella a tutte le donne y e forfè anchora degli 
fliuali y e de i bottini a tutti gli huomini de la tua patria » 
Pure ultimamente perche gli doueui feruir tutti male y et 
haueui una concorreva mirabile y ne fòfti cacciato. Et per 
hauerci laj ciato fi buona fuma coni’ indulgenti del Giu 
bileofufii adorato per Dio.PRIA. T/ pare quefia una 
cofa cotanto folitaiS A N. La piu del mondo. Entrauie» 
ne forfè quefio a tefolofouero fi fatti fanti non fi metto» 
no ogni giorno nel calendaroiquefia è cofa generale co 
me fi ne de. E [e guardar debbiamo al tuo effere fatto ld» 
dio y a tutte Ibore ne ueggiamfare. Si fa che hoggi i pari 
tuoi fono adorati , et i Priapi a di nofiri fon fatti Dei . e 
beato chi n’haue quanto ne hauejli tuie tnfio } e mefchi > 
no chiunchen’ha manco. Qjuefii fi} che dal' abiffo fono 
inalati fopra le ftelle.Efe fi guarda a ciafcun diloro y mè 
tre è fatto lddio,ha molto piu h onore/ preminenti che 
no nè fiata data a te. Che cofa hai tu hauuto da l’effer 
ti fiato fattoi Hai hauuto a punto un bello afino t facrifi 
cioiuna premuta di latte caldotunaf chiocciata fatta c5 
Vuoua )C on mele y con olio, e con formaggio. Etti fiata da» 
ta ? autorità di fonare gli afjafcmati. dai hauuto altroi 
Hor guarda poi ; che come iddio che ci fei fiato fatto , 
hai manco degli altàiche fi cifanno.quefii non hanno 
in facrificio gli afini come tu } ma i caualb y e le mule ben 
guarnite con flajfc d'argento/ con briglie d 1 oro, Non è 
loro dato ne latte y ne fòcavfé w tauola y macaponi y perni 
ci y e torte. Non gli è data lapotefia di fonare chiunche 
s*ajjafcina , ma tutte lechiaui dei thefori ; che fanno 
mille miracoli ogni bora 5 che uogliono * No» uann* 
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ignudi some tu ma couerti di tertio fino ai piedi .In ut9 
ce de la tua falce , hanno lo fcettro/t il diadema per la 
ghirlandai quel/he è meglio/, on fono chiamati Pria * 
pi fi ben ci fono uifu/crbo/t o perde niim di loro/ no* 
matone Ityphalo/e Typhone/e Orneate } ne Lampfà', 
cio/te HelleJJ'ontiaco,Ma tutti fon chiamati Re,P renct 
piyefcoui) Ardue fcouij CardmalijPatnarchi , Papi , et 
Jmperadori al difpettotuo. Hai mi inteforHorauatti in 
fòrna } e nò fiarepiu nel Cielo/ome ci ftai.E fi nóuuoi * 
come per ragion douerefli/l manco non J lare cofipref » 
fi Diana/ e ti porre fra Bacco/ C erts/nè piu honeft* 
che ci jlia Venere/he Priapo.V E N VS» Perche co* 
fi è piu honefto } che ci debbia Jlar’io! S A N.E tu non 
fii/he Majlro Erafmo uuoie nei prouerbi/he fen^a Ce 
rere e Bacco/Jenere fia di ghiacciate E R E S,Mancs 
forfè da motteggiare per tutti al parabolano ch’è nenie 
to nel cieloMa f } io non ti caJligo } di mal di me «S A Ni 
Tu m’hai caligatone lamal’horaj di forte che hopoce 
fajlidio de i tuoi minacci / maggiore ne potrai tu haue w 
re dal mio parlare. Se penft di farmi morir difame ) fàrìt 
forfè cofi nuoua in me y e ch’una uolta fila Ihabbia prout» 
fai Io dhopofli i denti ne iguai de la fame/ farò knonto 
da porci la barba bianca , merce uojlra Madonna beltà, 
che per e fiere fatta Dea del fr urne to/ la madre de le fot 
gi/ome tichiamanoi Poeti $ e per e fiere nomata Certe 
'da V allegrezza che ne deèpredere la brgata/hi fióri 
■dere/ chi fai piangere , e non ] apendo far fartele tt> 
iter la bilacia giujla f fii bene efiere corte fi a i trilli } a gli 
t auari/t a chi nonpenfife nò uédertt con l’ufura , efer 
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tt piu follo marcire } e magiarfia i uermi dentro art gr a 
naio jche darti fuori quàdoglialtri nban careflia.A {> 
fti finche tu fai accrescere i lor difegni, fai mantenere le 
biade ne i campi } profp erari e Jlagrni } e cójeruarele Jpe 
rarife da tutti i conti , non hauendo piu da cojlorojche 
^Ua corona di fiighe fracidejche ti tocca. Ma c’èqué* 
thè pouerojche non habbia altro nel mondo-jche una ce 
fia di fiminato } n5 fàrfare de i tuoi miracoli ,e fe pure gli 
fiifare,nó uuoi.Deh Ceree fin quefla maniera fi tiraneg 
giano i poeti , i quali fai che no hanno ne campi in Gar 
garante uigne i Methynna }J et a petitione d 7 una pagnot 
ta fi mettono a fare uerfi per tutto l’anno i Saria tanto 
gran co falche almanco } glifacejft neuicare inaridì pane 
a fufficte^aiE fe Plutone ti rublo Proferpina m Stali 
thè colpaelalorOyfe non de la tua fioccherà jhe por 
taf i fi bella figliarla per quei defèrti cogliédo fon,et 
in luoghi fioretti e preffo l } inferno ,com e fon qlli di En> 
vai Sai che i Poeti f orono i primizie mettendofi a cala 
re co i lor uerfi } et a gridare del rubamento di Plutone j 
ti f erano a fapere chi thauea tolta $ che altriméti fino al 
jdi d’hoggi l’andarefli cercandole Amea non harebbe 
anchoratrouata A^efta.E gche la potejft andare inqui 
rendo , tidreronoun carro con due ferpenti. I poeti fi* 
no flati poiquelli che cioche hanpotuto fare di buono 
accordio co Plutone } lhan fatto per amor tuo^erchetà* 
to menarono mani e piedi jcheferono oprale he P roferpi* 
na fi effe tanti giorni de l’anno ne l’inferno co’lfuo mi 
rito,e tanti altri con la madre nel cielo.Hora uedijcht 

bel meno uuoi rendere a i pouerettiiche doppo il fargli 
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morir di fame gli uuoi cacciare dal Cielo, C ER, tare 
Jli meglio ad andare aporre legge ne la tuacafa,SAN, 
E tu LereSyD e a legifera^ dettaThefmophora per le tue 
leggijfarejle meglio a penfare di darle altroueyep efjèrt 
la Dea Eleufwa } andare a porre qualche affetto ì Eleu> 
fine come la Dea E nnea y andare in Ennea a dare buone 
ricolte a Siciliani } perche fono huomini tanto da bene$ 
che’l meritano, E come la Dea Libylfa } andar ne la Li * 
bya,E quello faria da farete nonuolermi tenere il pajjò 
vn cielo Japendojctf io [o per entrarci uogliate o no qua 
tifeteM fcR CO L E,Tu none 3 entrar alfe no piace a 
me, Già dei faper chi fon* io, SAN. lo no 9 lfo } ne defidero 
di faperlo.ti E R C,Come no’l faii èpojjibile che no’l 
Jappiilofono l’iddio TynnthOjnudritot Tyrinthapref 
fo la Gretia l’iddio Thebano } adoratoin T hebef iddio 
Vago', che uagabódo andai domando i mojlri di tutto il 
mondo } onde fon conofautoper mille proue. Io fon colui 
che ne l 9 infantiate cifi i f erpicandomi ne la culla, Son 
coluiiche co quefta claua uccifi il Leone de la felua Ne 
me a fa cui fpoglia , è quejìa che porto adoffo, Vcctfi con 
le fette } et eflmft co’lfuoco(cb’è piu grd cofani’ Hydra 
de la palude Ler neanche dal tagliar d’un capo } produ * 
ceaglt altri. Come non fai ch’io fta O ignoranza di’ huo 
mo } Non conofci colui $ che uccife Anteo fglntol de la 
terra^che era coft ìuincibile ne lelutteiChe fuelfele cor 
tia ad Acheloo Re de l’ Etoiiajche jj la uergogna fi but 
to infume ‘Che tolfe la uita a Cacojgliuol di Vulcano } 
che buttaua fuoco per boccaiS A N.T u mi fai gran no* 
ia co’l tuo uolertjch’io ti conofca non conofcendoti ♦ 
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H E R Ò.O Gioite }ehe cofaio feritoie po]fibile;che non 
babbi conofceja di coliche uccife il dr agone ,cheguar 
dotta gliarti.de le HefperiditChe uccife gli augelli Stym 
phahdi vn quel Stymphalo Lago $ Arcadia? quali era 
no tato grandine toglieuanolaluce al Solei Che ucci 
fi quel Gerione;che hauea tre corpifChe uccife la Cerna 
E ripede' 7 cke correndo parea che uolajfe in aria 1 . Che fi» 
ftenne il cielo con le fue fiale? portò le due J colonnefi 
no ale GaddiiChe prefjo il fiume Sagaripccfiilferpei 
Che trajjè Cerbero de l’ imfernoflueLCerbero cane infer 
naie , quel Cerbero da le tre bocche cotanto horribilei 
SAN. Cerbero fi ben chi fia.llfattojìa a darmi a inte 
dere chi feitu,che per quanto hai detto,non tifaprei co 
nofcere in un unghia del piede. M E R C O. Perche fei 
quel peruerfiiche t’ infingi di non conofcerela uertu di 
quello Alcide ,nipote d* Alceo, di quell’ Merco! e figliuolo 
diGioue ch’è co fi noto. S A 1\, Lo dato ne fia ilcielo.fi 
da la prima mhaueffi parlato in quejla materia, non hi 
fognauano tante fauole. Si benjche ti conofco per Merco fV* ‘ * 
le,maper altro non t’barei conofciuto mai.Mercole non j 

conofco io$ No fei tu quello tìercole figliuol bajlardo del ^ ^ K ° 
padre Gioue , generato da Alcumena moglie d’Amphi* 5 
tryonei QjueloMtfColtjpir generare ilqualefi dibifo» 
gno,che di due notti ftfacejfi unaitton fei tu quell*Her 
cole;che in un p fio fi mangiò un bue per fare una bella 
proua,e per ciò fu chiamato Buthenaf i (Quello Hercole ; 
che liberigli O tei da le ^n^re,e da i tajfani? gciofù coftcytc 
Chiamato Conopio * Quello H ercole; che innamoratoft ^ 
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farle la c afa per cópiacerle: quello Hercolejche dicono 
tjferft innamorato d'uno Euryjleo Re de la Grecia ,e fi 
ce nò fo che prone p amor fuoi Quell’ He r cole } che uolfe 
tato bene ad Hyla/hene l'effergli flato tolto' da le nynt 
phe,ne fu prejffo al tornare matto i quell’Hercoletche g 
quefla confa mori di fuoco t e fi brugio in Etha monte de 
làTheJJdglia/ome meriteuolmente intrauiene a tutti fi 
domiti tuoi parie H ERC 0«0 caluma d’huomo triflo 9 
tronfi tu /he l'ejjermi brugiato in Etha/uenne per U t 
camijcia auuelenata,mddatami]da Deianira/ che a quel 
fne mi chiamauano ifati, non per altro che perglorifip 
carmi il nome/ per pormi nel collegio de gli altri D eit 
Nonfo chimi tiene /he con quefla maiQ nò faccia di 
tt, quel/he ho fatto de gli altri. S AN. Sem 9 am atféffe 
o H ercole , non faria niente/he per efjere Efculapio m 
tielofia uedere a non uedert/ni farebbe gratia de la uì 
ta.E SCVLAPI O.Per Dio non farei', Guardati pu 
re/h altri non te la foglia/ uedrai s’Efculapio ti fante 
ra.S A N«M on te’l dijjì io/he come i me c anici uengop 
no a qualche grado /ion degnano piu con C hrijlo/t ha 
no in odio l’arte che feceroi An%i che f uff fatto Dio no 
faceui altro che medicare fno a i cavalli, che ti paffauap 
no per le mani/t bora che f eiadorato , parche ti putft 
la trementina, la canfora/ lo foracelo uuoi piu fare il 
miflierogia chefei fatto ricco/ tieni auergogna l’ejjèrt 
nedico.qganto cri m terra, la medicina non ti parca ui 
le com’è.Alhora non tifeanofomaco Uff ole/ canea » 
ti/ latfjjretti/t il mal Franciofo.Per DiQ}ch’è un grd 
de errore ,dar materia dafarft grande a chi è eccellente 
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ite Forte fuaperche giunto a quello, non fi gli può pari A 

re. Ala barba de i poetifurfanti',che per chiamarti l’id eyuU#rfe. afe 

dio Epidaurio, l’iddio Afclepio,e l’iddio Goronide } t’hS ' 

fatto uenire in juperbia, quàdo Minor ti miffe m prigio 

ne sformandoti che gli douejjt r animar e il fighojch’era rurdU ( 

affogato nel mele, non ufafli la preminen^ajna cumuer 

bis,etcum herbis fejli miracoli, Et a me quando fuffedi» 

bifognó) cerchi uoltar le Jpalle ; poltroneria ueramen » • 

te naturale di tuttti i medici, che fe non gli efor^ofè 

f otto mano no ci corre qualche ducato, fi fonano le cam 9 

pane a morto. Ma io ti conofco E fculapio. No è {he alt 

floppate,et agli empiafiritu no uolajfi da mille miglia^ 

perche e fòr^a,che, chi nafee calauronefi raggiri tutta 

nia nela merda, il tuo dubbio ft è {he Qioue no tifulmì 

ni un’altra uolta , uedendoti tuttauia rendere la aita a u ’ 

rnorti{ co/i tolto da le lettre rojje del calendaro{i con » - ; - ~ • 

uenijje tornare pure al recipe come un tempo , Efei un 

gojjo perdonami } che hoggi giorno douereftt far ridare 

il capo a defunti, p efjere fulminato ogni giorno {t ogni 

giorno canonicato per Dio, che in capo d } un anno di» 

nentarejli Patriarca di quejlo Cielo, et uno de i tuoifer 

retti da medicare, faria da piu de la bacchetta di Gtoue y 

E S C V L A.D/ quel che uoi, ch’io fo Jlima di non tj » 

ftrii medico , S A N.E tu fa quanto uuoi, ch’io ho fatta 

fiima di no effere medicato. Ma il mio pen fiero non è di 

aio, E ch’io ueggo in cielo tante fchière,e tante ciurme 

•di D ei,che mi diffido direfiftere a tanti. Chi non fi flati 

sarebbe a parlar con tuttiieptr piu mia difgratia,jino a 

gii Dii dola tettaci l’inferno/ del mare, )i fono hoggi 
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r \ i nottn frenati in cielo « Chi uorra mai conmcere tanti? anni, 
l 1 ** f ( tanti P ani con tanti bu^laiiChi potrà fuperare tanti 

Baci, tanti Minoranti Radamanti, tanti Phorci,Glau* 
ci, Prof bfijNfm, Tritoni) Oceani, Paiemoni, Portuni e 
• Amphitriti, Doridi, Nereidi,Cymothoe , Salacie , e Leuco 
thoejino a Cafiore,e Polluce fi troua boggi in cielo per 
, farmi rinegare la patienfé.Uno al Dio H ymeneofino al 
Dio lano con le due ma] chete Jino a la Dea H ebe,fino 
ala Dea I riffa Dea ifis ,1’ iddio Ambir/ iddio ìAace» 
do, l’iddio Harpocatre,l’ iddio Ojirif , la Dea Opis, la 
DeaVeflajlaDeaBedifjflddio formose Dee Parche da 
le conocchie, gli Dei Lari,gli Dei Penati ,e fino a le Dee 
Grafie fianno boggi in conci fiori per mia difgratialEc * 
cene qualch 0 un altaiche non Ihabbia uedutoi C V P I* 
f w D O.Ef io ti pare che non ci ftaiSAN.Se fei cofi me % 

fchino,cofi uerme,cofi pidocchio, cofi da poco, che non ci 
pari, è gran cofa fio non ti ueggaiCVPLCofi dame* 
' te, e da poco, come tu dici J ai chtfono io, e fa fi troua pu> 

f uno fra. tanti Dei}che non fia p affato per quefie mani « 
E tu huomo audace, uenuto al Cielo, fai uifia di nò ueder 
mi, e uedendomi non finchini a colui, al quale f inchina 
il mondo, ne fai riuerenfé al merito da tutto il cielofBa 
fiaria fa le mie farine fujfeno tutte Jp ente, ne fajjè in me 
ualore alcuno da faettarti il cuore, da trafiggerti Vani» 
ma , da accecarti la uifia da rifoluerti in cenere come 
fampre ho fattoiS A N« Dio m’aiuti, Dio mi dia patien* 
tia,Dio mi conforti in tante difgratie quòte hoggi m’oc 
corrono, Non te Iho io detto mille uolteoVertu}che folo 
Amore mi potrebbe farguerra,e pormi in brighe nel le* 
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uarmi al cielo , e che non curarei di ninno di quefii D et, 
feil fuo pericolo no mi oflafièiAylajjo me harei giurato 
ch’iti cotant’alto luogo no m’harebbe offe fi amorofo im 
p accio, Ma eglièpur uero,che qui, piu che m ciafcun’al 
tra parte m’offende, et è pur ueriffìmo*,che in ogni luogo 
ha potere amore. Deh Cupido Je iddio ti guardi a la ma 
dre tua, non mi uolere e [fere cotanto fiero, fammi qual » 
che fnuoretto co’l Padre Gioue . So quanto puoi con la 
beatitudine fua.Soche egli è tuo, e che farebbe la mone 
ta fili fi per compi acerti. So che Gioue fi faria Aquilani 
gno,Satyro , Oro, e Toro, e Stagno, et A fino, [e tughe* 
ne comandaffi.Soche tutti quefii [ignori Dei hanno pia 
cere di farti feruigio:e perciò dimandagli in gratia^che 
mi facciano entrare. Che prò ti può fare la mia minai 
Che lodati può e fiere lo fioruc darti con un poetai Con 
fiderà, che ^oltraggiarmi doue mi trono, farebbe unof* 
fèndere non me, ma un luogo tale.Pon mente^che il um 
cermifra tate Dee ,o poca, o nulla gloria ti faria, Eguar * 
dacché doue fiamo,meco non uaghono,ne male cere , ne 
guardi tortile uoltare di [palle, ne calare digelofie,ne 
chiudere di balconuEt oltre accio, non uedijcke qui non 
e cofa che fiaper me, ne pur degna de gliocchi miei! Se 
mi furai infregiare o di Pallai, o di Giunone } o di Venere 
uerbi gratia/ion uedijthe farebbe a punto la miauentu 
xa,oue ciaf cuna di loro m* acce tt affi per feruoìDaGiuno 
neim muco di quatro notti harei de gir feudi afùria.Da 
Palladefapien fé a carta , E da la tua madre non maca » 
rebbeno ruffianie ferini numero, e Ihauertiper mio fauo 
rito * E come ti fitffi mio, che cofa no mi faria lecita in q> 
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jta cielo? A Marte torni prima la fua [quartina y e gli do 
rei de le ferite co quella iflejfa. Batterei Saturno co’l ma 
nico de la fua falce. A Nettuno Jfe^rei quel trtdete fi 
pra la fchiena.Ad Apollo fonareiben benlejhaìle cóla 
fua lira . Del caduceo di Mercurio farei bajlon da co 9 
nocchia. De la pharetra di Diana , farei cajfeUa da fertd 
gi al e. Lo Scettro diGme y pereJJère infegna d’ Impera* 
dorè , uederei a punto per due quattrini in un mio bifo 9 
gno.l l’Aquila mudarci al bordello in terra a far fico 
le cornacchie^ frale carogne y come merita/ come t ufi 
t non in cielo con tanti honori.lt un’altra cofa ti dico % 
thè come altro non mi reflafjè afarefa pigliarci con le 
tue fàette y e mafjìme con l’indorate y e togliendone l’oro^ 

- ne farei fare di buoni feudi .Hor guarda mò guanti mali 
feguirieno dal tuo farmi innamorare nel cielo. Sob e che 
fet ualent’huomo y e uolendo,puoi fare indiauolare le ma 
tri con ifgliuolif padri y con le figlinotele donne cogli 
falloni y et altre Jfietie affaire lequali ninna può fuccede 
re con effo meco . E poi y non uedi$ ch’io mi fono innamo* 
rato di quefia cara amor of a] che mi fi a a canto y laquale 
non cangiare i per quate ne fono al modo, fendo per fu* 
amore y e non per altro y uenuto al cielotBìfognarebbe che 
prima fipa[fjpilgran martello ch’io fento per fua e* 
gione y e faria di me fiero farmi Inamor are de fejfere feo 
nofciutofquandofujjèpojfibìle^permadarmi al baffo do 
ue fui fempre.lt oltre accio', fé mi fono imbertolato del 
Padre Gioue y non fai} eh 1 è perimpojftbile^ch’io torni in 
drieto y no sfogandomi con effo fecotNon doueui 0 Cupi * 
do fintar meco lo frale indor^to y e Gioue con l’impio » 
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lato perch’io uoledo de Toro, egli mi dejfe del piombo ♦ 
Mandare in terra , faria per te hauendo laggiufOjquel 
che non hai quaJJùfijn terra dicofei adorata piu tu fi 
losche tutti infume quejli altri DeiAui a te non manca 
no nucui fuditi } e nuoui tributi il giorno. Da gli amanti 
bai de i f orrifici a furiaci forte che a tutte Ihore ti tengo 
no fatto di corife dt coratelle /ofe^che non hai quafioue 
a gran pena fei ueduto fra qfli Marti coft brauacci x fra 
quejli tiertolicofi JpaUutì } efra qfli Apolli coJiluceti.Se 
tu fijfi l’amor Platonico ,e Socratico } cioe celejle x e diui» 
nOjfarebbe a punto l’albergo tuo. Ma eccoti {corruccio» 
to. Agli occhi tranerfi } e torbidi ti conofco.lo non forche 
debbia fare oVertu, Ne gli {corrucci d* Amor e non tro» 
uo altro rime dioiche {offrire ,e tacere, C V P. Dunque 
fi troua pur* un huomo che fi faccia beffe d’ amore ,e che 
gli uoglia porre legge nel àeloiDuque è uenutofragli 
Vecchi haue ardire di tome amoreiO Gioue che cofa è 
queflai O Gioue non odi la infolentiadi queflo huomot o 
Gioue qui donerebbe prouedere la tuapoffdrRfe . M O* 
Io fento un gran rumore o Gioue , Ho un gran dubbio $ 
che gli Dei non habbiano fatta cofa;cbe uoglia G I O* 
Sopra qualfacenda‘MOMO,No ti dic’io y che no ti ri» 
cordi d’ un punto in un’altro! No hai tu pur dianzi man 
data tutta la fchiera a la porta,per madame ilforajlie 
re^che cè uenutoiG I O, Per dirti il uerofionon c’har » 
rei penfato mai piuje non mi fi ramentaua,Ma che dici 
tu che ne JiafeguitoiM OMO. Enne feguito $ che ho 
una gran paura;che gli Dei non fe ne uengono tutti ca 
coti perche ho udito gridare ben quattro notte y e p quan 
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go conofcoa la noceti pare Cupi do. Porta perìcolo: eh 9 
egli non fia flato l’ultimo a torre la parte fua.S’è altri 
menti jch’ io fla amaztfjtOyguarda che giuramelo ho fai 
to. Vo morire (e tutti queibraui non r hanno cufcita la 
bocca per la uergognaMa scaltri non cè/heuogliapi 
gliar la pugna faremo f re fchi apetition di Cupido;ch y 
glifolo ci difenda con le Jaette.G I O. Vacci tu Momo 
per amor mio.Vedi a che fon le cofe. E fe non ci fujfi or 
dine di mudarlo con Dio,* ti pare huomo degno del eie 
io, e del mio coietto, fallo entrarcela intendere a tutti ; 
■che quefla è la uolonta mia fai che in un tratto fi poffa 
vedere jc he ne dimanda ,e fedirlo con due parole . MO 
MO.F arò con cgniprefte quanto mi dite. late lar 9 
go'a Momo. Date luogo à Momo , 0 Dei tutti che fete 
al cielo.Non Vhoiofempre detto/he ferina Momo no fi 
fa nienteìDeh Cupido jaf eia cotefli gridi tuoi fanciulle 
, /chi. Sono cofe da bambini. Ci uuole altro che piangere 
dinari a Cioue.ìsel cielo ci uuole altro che dire babbo y 
tfare baco co mamma Venererò flatefrefehi noi altri 
VeirNou’è fiata menata ben ben la peUeiBenedette fie 
no le mani a chi è flato, queflo/ peggio ci uuole a uuoi * 
Doue è quello huomo da benei SAN.Erromj 0 Momo. 
MOMO. taf damiti dareun bafciOych’ioti fofchiauo , 
folamete } perche m’hai battezzata quefla gent alia. h la 
cera ti conofco per un* huomo degno del cielo a onta di 
chi no uuole. Ti uo per mio compagno/ fratello. Come 
e il tuo nome ‘ S A N*M i chiamo Sannio .MOMO. 
Hor fu SaniocarOyofferratial lembo de la miauefle / no 
dubitar e. Sei co Momo fior degli Dei pone e la tua uer 
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tulS A'N.quefia che us ài meco/ dejfa. MOMO. Entra 
tu anchora o Vertutami la mano, fatemi luogo uoi tutti 
DeiiToglieteui da quella porta. Tacete/ bafitfi no uole 
te eh 3 io faccia peggioro mi guardiate trauerjo cb y io no 
ho paura defitto vofiro.Vi credete forfè fare in B acca 
tiorbe uolete ff ordire quei /he ciuengono^tìo ordine 
da Gioue di farlo etrare-,Equddo ben 1 egli no uoleffe/hi 
di uoi ufara prohibirlo.ììoifu Sdniogia ftamo àinafi a 
Gioue finginocchiati co riuerenfy/ bafciail piede al Pa* 
dre degli Dei/t al Dio del cielo. Eccoti qui o Gioue } ql 
lo huomo da bene /he è fiato tato a la porta/ no ha mai 
potuto entrare jp no effere conofciuta la fua vertu,laqua> 
le è qfta che vedi qui. lo no fo/hififje fiato fi patiéte a 
no dir peggio di quel che ha detto/edendofi vetarel’en 
tran cielo f doue fino entrati e Capricorni/ pefci/leoni t 
t cafironi/ feorpioni/ tauri/ cet aurine cacri che/ can 
cari che fi magino quati Dei furfanti fi trouano e corniti 
eia da Momo.Fino a i cani d’Erigóe/ gli vccelli 1 Vidi, 
fino a le feimie/t i becchi fino venuti d f Egitto/t intrati 
nel cieloiet vn huomo da bene è fiato a crepare a la por 
ta e tutti gli Dei gli fino andati tcótro comefuffeun la 
dro. E l } Aquila c y ha portato Ganimede/ Bacco c*ha por 
tata A riadna , la corona laquale ha poi egli rifpofio nel 
numero de f altre fielle. in fumma sumaru/e a Ganime 
di y ne a puttane fi tiene la porta douuque vano } ma fono 
loro al^ttii portieri come cópaiono.Mi potrai dire/he 
l ? Aquila è il tuo cofiloniere t e il tuo armigero/ che Bacco 
t° è figlio/ pojjonofire qllo che vogliono . Cofiloniere a 
fua pofia/ figliuolo grò ti piacelo fia bene/he 1 cinedi. 
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e le concubine fi portino di terra in detona che fi flien * 
nel baffo y enò tanPaltoiche facciano Jparlar la brigata* 
Dunque percioche è tuo figliuolo y dee fare gaghofferie , e 
facendole y non fi dee caflgaretGia per queflofei fatto il 
Padre;atodi tutti y pche debbi correggerei ribaldile ma 
Jlrddoti giuflo ne i demeriti altrui } no perdonarla al tua 
padre y non che al figliuolo Ma in ogni parte gioua il fa» 
uore,e mefchino colui}cbe non ha deifuoi. Tnflo Saniop 
fi Mo mono fujfi flato nel cielo/be anchoragli crepareb 
he l'anima la di fuori. Per donali j> amor m;o y fe fufit (la 
to troppo importuno y et haueffe dette parole ferirà rijfiet». 
to. Confiderà^ che per e fi ere ignudo di bene , e couerto di 
farnese for^a che la pouertà y e la rabbia gli habbido tot 
tuia pattila. No fi dee tener mente a tate cofe.Prouaa 
gioue y a no mangiare de P àmbrofia y et a no bere del net * 
tare per qualche giorno*, e poi mi /appi a dire/dche a te 
iter r a uoglia di trafannare. Siati raccomadato/ falli gra 
ta acc6glie^a y perche la merita neramente . Non uedi che 
faccia d’huomo da bene è la fina! Al manco è dotto y e uer » 
tuofo da donerò come fi uedecE fe morde P altrui infamie 
è huomo di buona fama y e lemede^che cerca in altri y no fi 
pofiono cercare in lui. Se celebra i uirtuofigli conofce g 
lauertu',che ha feco y e de la quale non è nano fimulatore , 
gche lamoflra che ogniii la uegga y e no cerca d’ingana 
re il uolgo cògli Ifingimeti di quel che no faine cefi tra 
dure peddteriefifa leggere da pedati. do che egli è',cia 
che fa y epuote y fa conoscere fen^a baie.Cofigioude come 
uedi y nò ha il ceruello ne a pettinile a profumile a far 
(ofi)Che non fia propria d’un aio fincero y ebuono.ll jùo 
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cótentameto non è altroché uiuer foto /onte acerbo pfo 
tutore d’ogni fupbia.Ama gli amici, et odiagli auuerfàri 
quato è pofftbile,e come è di debitoiche ft faccia.Non fà 
fingere amicitia cóquegliiche odiale tradirla cò quagli 
che amarono! ce al uolto chiuncbe è maligno ,e ti fa dire 
ad caminare,chiuche ippica per inuidia.Sa ne l'humile 
fortuna mojlrar fòrtetféjine laproJferamoderarfi.il fuo 
tojlume no è medicar fama da queflo e da quello;cbe im 
bratta carte, ma dtfarft conofeere per ifuoi fermile non 
jperglialtrui . Hi molto piu a caro quando i cani glib aia 
no, che quddoglifd care^,pche fa ben’egli jhe ne gli 
abbai niunogli toglie il fato. In fumata o gioue non fi 
glipuote opponere altro, fé non chela mofea gli da un 
jpoco d’impaccio ala [cuffia, et altro difetto no ba,ft non 
che tal uolta nel far l’amore, fi becca i gettile non ua fé 
neper le cime de i monti comegliajlon,e Sintefla certi 
t. nora^iche no c’ arriuarebbe Saio Agoflino.Ma ì que 
fto mena rime jfione, Sai benebbe cojàfia uoler bene a 
clóne . E s’è coji è, che dianolo ha egli fattOjch’è perfegui 
tato,et oltraggiato douunque arriuaìTugli hai data la 
uertu,e j> hauergltene data, che nò mantenergliela la che 
no guardargliela che nó dargli il mododafojletarla l 
Xienmi il cancaro fu la beretta quando ci penfo , ne fo 
chi mi Vèpri, e m’adacqui l* aceto-, che non dica qualche 
bordello.Dai la uertu agli huói,e tre palmi di Imgua in 
bocca, e poi gli fai crepare di fame, e non vuoi che parli > 
no.Quejle cofe dei fare co quegli jche faigoffi,et afini . Se 
fai qualche bene a cojìuifaffi forfè a lui, o a la Ver tu-, che 
gli hai data l Non è eh o Gioue , figliuola tua i Non è 
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ftta vficita del fi angue tuoi Nò la conofcifirfiiO no uedi 
co me l* afflitta per lagrd diJperatione y par che no ardi fica 
di filutartiìb di tutto quejl o fei tu cagióe y per lo mal go 
uerno che tieni con fi fotte figliuole y che poi che Ihai tol> 
te di cafa y e datole quattro carlini di dote y te ne laui le ma 
ni.G 1 O.Tk no hai altro che dire o Momot e ffeffapefffii 
in che pe fiero mi mettono tante figliuole che ho y direfif M 
No fio come Gioue mille volte il giorno non mette la bar 
• ha biancaMi bifogna copartire iguai,Vure a cojlei nS 
pojfio macare per piu riffetti y fi per hauerle uoluto bene 
quanto ad ogni altra, fi per ejfier venuta tato di lungi 9 
ben che non bofcgnaua y che con quattro righe di lettra 9 
firia fatto ilmedefimo effetto. E per ciò figliuola cara nò 
dubitare . Sta di buon * animo , che tanto barrai y quan fio 
ho i è quando mai non baueffi , fino per impegnare que > 
fta corona y perche no timachi coffa veruna,VER.Padre 
mio y quefta è fiata sepre la mia fferafae ffempre hohauuta 
fièdetche non mi farefiificarfi di ficcorfo , ne le neceffita 
di cofiui y a cui mi defte.G I O, quanto ioforòfin per fore 
per amor tuo y che per conto fuo y non mi mouerei da cacare « 
£ fe fojje a dare quel che è dato } egli non trarrebbe, fi co 
mefbaue.S AN* E ffefoffje ad accettare o Gioue quelch’è 
accettatoci fio direbbe non firei doue fiono y ne tu harrefie 
vdito tati rumori. Ma ? è po ffibile figliala m dietro che 
per quefia cagione ci fion uenuto , perche non darei un 
quattrino per hauer mille uertudi y e morirmi di fame , E g 
che fioche la fcufia tua no è altroché direi che a chi doni 
Vertu y non doni ricche^fy e, a chi dai ricche^ no dai 
V ertu fo che i ricchi prouinounpocoad efifiere uertuofi t e 
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ch*ioprouiad effere un poco ricco} che fenati dubbio tro 
uarai de i mercatante accettaranno il partito con un 
pocod’auantagietto ,G 1 O.quefionon è poffibiletne fi 
pojjono mutarei decretiate fono ferini una volta quaf* 
fufi.E he verùjcte vnpoco d’habilita fi può fare ,di qual 
che cojetta di piu, ma filamete a coloro,che fanno có al* 
tra merenda tenermi riguardo ,e no a te,ilquale uenuto 
al cielo, ti fa mejjo a gridare, et a dir de le cofe $ che fi 
gto fafiidiom’hdno dato. MOMO. Può fare il cielo^cte 
babbi udito ogni cofa o Gioueilo t’ho pur uifio dormire. 
GlO.Bafii mo,fi ben io, fi Iho fentito ò no. La tua forte 
ha volutole hoggi ì cielo no fi fia trouata pur r una de 
le mie flette. Che ojjefa t’hanno fatta gli Dei,che di tutti 
bai voluto dire iCome no parliiConchi ti fa rifondere, 
vuoifiare cheto. S A N.C he vuoi ch’io dica o Gioue piu 
di quello;che ho detto/ £ poi,doue parla Momo,non parlo 
ioifa contorte quitto egli ti dicevi dicaSannio. lo, poi 
che vuoi che parlano fo dire altro, [e no che ho sèpre ere 
dutO',che lagiujlitiafujfe ì cielo, g nóhauerla veduta in 
terra . E cofi fi dice anchoraxe qfia è la fama publica. 
GlO.MadefijChe lagiuflitiaè qui fra noi, che vuoi ìfi * 
rire p qfto'S A N. Vo wfirireiche a me no pare\ch’ella 
ci fiacche fe cifuffe,fi farebbeno le coje giufte .Che giu 
flitie fatte di notte fon qfieìche del mòdo no \jgua7jzjn0 
fe no pfdi, ribaldi, iniqui Jacrilegi,homicidi ) irrehgiofi i e 
che i boni,i vertuoji,e coloro, che meritano e bene , egra 
tia,efauore dal cielo, fi uegganoi abbddono,ne habbia* 
rio modo da fifiétarfi in quella vita cagna^he tugli hai 
datano nò odo dir’ altro, fi non, Di chi è quel Jupbo pa* 
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lapidei tal ribaldavi chi è quell’ altroiVel tal uf uro* 
ro.D; chi è quel gra regno ‘.Del tale ìgufto.quel gra do 
minio* Del tal cane.Vi chi tate riche^e ( .Vel tal tradito 
re y del tal ruffiano } e del tal cinedo. O Gmr } cheuuole egli 
dire che a chi dai treppo^t a chi dai mete'Se ne i fegni 
del cielo prejjo la Vergine } è pur la libra ola b iada ne 
la mal’hora/anto e gran cofa a pejàre queOo } che doni y e 
del fouerchioche dai a ijgli}che’l buttano a cani f e a por 
tifar parte a coloniche non nhanop dare a le mofcht 
O Gioue } aqudti dai de i bifcotti^che non han denti fin» 
depernonhauer modo di manicargli } li fanno mangiar 
da uermiiA qualche gli [aprico e mafiicare/ goderne^ 
non dai altroché pane dolorisi O Giouejoper quejìa co 
gione fono nel mondo piu imiftri)che ifelici } non ti ma 
r Migliare Je peio fon piu qglnche ti porgono in dtffre» 
gio e che tengono il tuo nome ì ludibrio^he non fon que 
gli che t’adoranoj che a le tue lodi s’ inchinano . O Gio 
ue } non uedi^che di qui pullulano i germogli de l’herefie a 
di q le fette } de qui le confu /ioniche kifbigliano c. ifira 
no mormorio de l’ejfer tuoi O Giouefiefai differita tra 
buoni } e trijli } e fe a la bota fi degono [mietala triflitia 
pficutioni perche quefii refiano tuttatua impuniti de ilo 
ro erronee quegli piangono il male altrui 5 O Gioueje tu 
fai pure il core di tutti } e fe tu pur uedi di fibra in fibra il 
petto de i finceri y e qllo de ifalfi } a che con l’ira del eie 9 
le fi turbano ogni bora gli animi diuoti e buoij e con le in 
flue^cprojfereft cófolano le uoglie de i maluagii O Gio 
ue tcitefcbiere di SatrapVjchefàno al mondo } s*a petition 
loro la charita è morta fa Vettufb adita fa bontà profili» 
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gaia la religione poco fiimata f la tiramele effaltata , e la 
vanita abbracciata! Mi potrai rijpódere co’l uerfo del Pe 
trarca/ dirmi } La ulta il fine fi di loda la fera.et io ti r 
jfiondo co 7 l Ccrbaccio di Gioan Boccaeio/ dicotijine a 
fuapojla/ fera a fitta pofla.Vorrei fguatfare nel prin> 
€Ìp:o e nel me^o/ cà caro al fine . Vorrei trióphare da 
falba del mattino e p tutto il giorno/ la notte nó ueder 
iuce.Ti d;co/he uorrei godere nel modo/ come fon mor 
io,gittamiajòjfi/ cacami incapo. Ho e ma co male o Gio 
tte/étir le pene dopola mortele t uita/t i morte come 
fenj fe il Petrarca.'Se Megera ni ha da dare de le fiaffila 
tefiulculopoiche so morto /noi turche rifreddo/ la fame 
mene debbiao dare mitre sò nino, Vuoi eh’ io mi muoia di 
Jete uiuedo pche morendo , me ne uada a bere ne l’ifole 
firtuate / fare ne i capi Elifij co l’a e de beatilo n’mca 
io Plutone Je no mi fa màgiare quate budella mi filano t 
uetregebe a queflo fi trotta rimedio/ mondo pofjo far> 
mi torre le fibre che mi I làno nel corpo/t imbalfamarmiy 
$che no putf*/ cofitorrò di fatica i uoltori/ gli aquilo 
ni/ non barro qlla pena. Ma non pofjo trottar rimedio , 
ne lauit a } pche lafame non mi martelli. GIO. Non piu di 
gratia/he conofico/he la tua lingua è per dir peggio/t 
io nonno che nudano piu oltre le cancie tue/ no è tempo 
ali rtplicartijpoi che fono deliberato , che fi lafici ri tutto 
nel mio arbttrio/ome sépreè Jiato.E p eere ucuto al eie 
lOyp far piacere non a te ma a cojlei/he t’è fiata ficorta, 
nò uo^che c babbi pduti i puffi. E pche nò pofjo fare qua 
touorrei/o che il tuttofa pojioin arbitrio di M omo, 
per efjere tuo caro amico/al che nó babbi materia di da 
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Urti del fatto m/o, per fapere egli come fi uadanole cofe 
noflre,et t che necejffita mi trouo,e quate cofe ci fon da 
fare. E pcio o M omo } fia nel tuo arbìtrio di cócedere a ca 
ftui,eta la uertuìch’è feco } tutto quello che ti pare bone» 
ftojch’iopoffo attedere,e di che per bora nel cielo fi può 
difponere/he di ciò che dirai,non fono per ufare vn pe* 
lo.Tu fai tutti i bifcgnifi che fi troua la corte cele/le.E 
ptatofa cofa,che fia buona per amedue,e dond’ionó re 9 
fli aggrauato,ne eglifraudato y del fuo douere. MOMO* 
H a tre bore oGioue,ch’io hofcntto quefio decreto : e fa e 
peaiche la cofa nópotea venire ad altro accordio j chea 
quefio. E per tato uo leggerlo ad alta uoce,come è [olito 
dt le grattile de le fenten $ quando fi ddno.Si che 
ciafcunoffia atttto,emi prefii filentio.Efi per fòrte nel 
cielo hoggi fitrouaffe la Dea Echoje ben ella è fghuo 
la di Giunone ,uada fuori p una pe^a/he no è honeflo f 
che t ogni mia parola, fi metta a replicare l’ultimefylla 
be.Dimodoiche facendo parere brutte le cófonan'fe del 
dire,m ofiraffe anchorafarfi beffe de le cùfiche concede 
Gioue;e che legge M omo. Si che filate attetio Dei, e Gì» 
none uada anche ella in bordello, j e non bafia Echo. 

Trouandofi hoggi la curia celefie prò tribunali fede 
te, e egli Dei tutti ne i luoghijche coutgono a i gradi lo 
ro,e Gme prefente,agete,e jhpulate per [e, e per gli he 
redi Jùoift legge il prefer.te decreto ,e fi profèrifceco la 
bocca di Momo,alquale ( per non intrauemrci liberta di 
dire ciò che egli vuole ,m a la Mera wt et ione di chi gliele 
ha comandatogli dee dare indubitata credenti da chiù ? 
che Vode^e de ffi tenere per fkrmo^che Saturno l’babbia 
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-eonfigliat&flme ifiefjo dettato flettono còfermato ,P ai 
lai firitto, Mercurio pojlo in libro, Apollo Ih abbia fona » 
fo cola ribeccatane flettono, Bacco, egli altri, ci fieno 
flati p tejlimoni,acettddo il tutto con le mani, e cóla p# 
fonarmene Gioue prefato co V auttoritafolita,e cófueta 
lócede a Santo fliomo dotto a onta di tutti gnor ati, che 
p effere uenutoal cielo, p rijpetto de la Vertuj eh è fev 
to,fia prouedtito di qualche aiuto del viuer fuo. Onde fin 
thè fi ara nel mondo,fia raccolto cópoco amore, e co ma 
<o fide. Siagli dato trifio albergo ,e peggiore letto.Lafe 
ragli fila pofloinaft quel che ad altri la mattina aua^t 
t la mattina quel che ad altri auafé la fer a. No habbia 
mai requie, ne firmerà ne la fua vita , onde hoggi non 
Jìia,doue flette hieri,ne domani douefia hoggi. Sia acco 
rnodato di ijlche paio di cai\éfrufle.Se J arano larghe, 
fe lef accia fingerete f arano firettefe le faccia allarga 
rexSe f arano tughe, f e le faccia accurtareiSef arano cur 
f e,fe le facci a allungare. Ne la fua borjà no fi uegga un 
ducato infero. Ne la fua tauolanon fi conofca un defina 
re cópiuto.Q^uado ci fara vino, no ci fia panetquado ci 
far a brodo, no ci fia carne, e quado ci [ara aceto, no ci fia 
elio .Ne gli agi del fuo ueflire no fia copimelo alcuno . 
quado barra faione,no hoggi a cappaiquadò barra be* 
retta, nò haggiaf carpe, e quado barra c alfa nonhoggia 
flritighe.Siangli promeffi i mari, et i monti, e no gli fia 

attefo nicte, Prometta fimelmete anch’egli, e pochijfimo 
atteda.Ep ejfire poco que fio, fe gli cócede anchora , che 
i fimulatori de la W erto, e <jgli,che uogliono fare ilgrd 
de, no piglino cótefa co effofeco ,e pigliadola,nó fi lame. 
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tino fegli li conciar* p le fèfie.Gli iniq y i maligni# pefji 
mi lufingheri } e tutti altri ìfami y edi mala uita y no babbi* 
no fico praticagli inuidi de la fua uertu y udedo il fuo no 
me feoppino mille uolte ilgiorno y e fioppndone y non fide 
no da tato di fargli ofaficSiafauoritoda le belle madori 
uf.Dtf le brutte y e da le uecchie non fta pur guardato fai 
nifi* A crepuacore di chi no uuole y fta tenuto nobile tato 
egli y ^itato tutto il lignaggio fuo y no confifledo la nobile 
ta nel giurare fa la fède digetilhuomo y manel dimofirar 
negli effetti con l°aio y e con /’ ingegno. Se ne la faa pan 
tria y fcno alcui } che l’aminofieno tenuti p i migliori buoi 
che ci fieno. S y alcuni ui fonoiche VodiajJero y fieno tenuti 
p plebei y quàtunque nobili in ter^ò grado. Il fuo Igegno 
fta filo tenuto p mirabile y e terribile ne i morfi de t mtij y 
la faa lingua fila p uerace nel fulminare y Sia sepre fuori 
£i/nfatrÀa y e di caluniaietin quefio fiato uiuedo y nela faa 
uita non fia termine\cbe le arrefiiil corfo y masepiternafi 
uegga nel girare di tuttii fecoluPiugli eccederebbe Gio 
nefe piu poteJfi y e fe non hauejfi mille Itrighitcbe l 9 imn 
pedi fono, lmpo che bifogna tra l’ altre cofe y prouedere 
che non piouafopra il tepio di Gioue Peretrio y e fopra il 
tepio di Gioue Elido. Bifogna fare no fo quate porte nuo 
ne nel tepio di gioue Anxuro y e ne 
Bifogna fare tre altari piccioli y e 
di Gioue Lyceo in Are adia y et alti 
ne Dodoneo in Epiro , B fognano due ferrate nel tepio dì 
Gioue Batiale quattro nel tepio di gioue Penetrale: e fetv 
te nel tepio di Gioue Prodigale. Bifogna rappe^re le 
Sagrifiie nel tepio di Gioue predameli tepio di Gito 


l tepio di gioue hgiocbo 
quattro gradi nel tepio 
rettami nel tepio di Gio 
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ne VUore,e nel tempio di gioite Pifiore.Bi fogna fare de ì 
panini et; nel tépio di gioite Ammone ne la Libia, nel t e* 
pio di gioite kleo in tlide,nel tépio di gioue Ceneoi Eu 
boea,e nel tépio di gioite Video in Creta. Eifognafare 
intonacare tutti i muri nel trpio di gioue Atabyro'i Rho 
di, e nel tépio di gioite Cafto in Fgitto. Bi fogna compra 
re, e cera } e lampe ,er o Ho, e cadelieri / fcabelh/t altre ba 
ie nel trpio di gotte Eleutherio , nel tepio di gioue Nice» 
phorio ; e nel tepio digwue Papeo.Eifogna ultimamente 
pagare i Jacerdoti del tepio di gioue Lucetio-, i Sacerdoti 
del tepio di gioue O lympiov Sacerdoti del tépio digioa 
ste Panompheo, i Sacerdoti del tepio di gioite Labryan » 
doti Sacerdoti del tépio dt gioite Laprioti Sacerdoti del 
trpio di gioue Mohoneti Sacerdoti del tepio di gioue Af? 
fatinoti Sacerdoti del tepio di gioue Lapideo ti Sacerdo 
ti del tépio di gioue Herceoti Sacerdoti del trpio digiop 
tteLariftoti Sacerdotidel tépio di gioue EnepOji fai erti 
dotidei trpio di Gioue Pluuioii Sacerdoti del tempio di 
gioue Tryphallio: eti facerdotidel tempio di g oue Zep 
ìtio.Qtteftì bifogni/t altri/he non fi dicono Juno nel eie 
lo Sor dinar ebbe ai principi de l 3 unuterfo che ne i bijo 
gni di SdniofupplefJero don e maca gioue, ma nò è giu* 
flo/hefi gli comadi,p ì trauagli/ per le Jptfegridi/he 
bano,cofi p lo far de le guerre córra i barbari / p l’edip 
ficar,de i tépi/omeperlotencrc de le loro corti /omeri 
uiene algrado/t a la potefta de i lorprencipati . il che 
importa molto piu /he prouedere a poeti, et a uertuofi * 
Vatum in cele fiicuria, Anno, Menfe, et Die, quo /opra, 
CIO.T# hai udite il tutte , H abbi patie% p amer mio 
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fi piu no fi puote,Q~uel che no fi puo y non fi può. Tu ut 
di le nofire artguflie, Etiche Mo mono ha detto il tutto 
mi bifogna rifare il tepo di Diana Epkefia^tfè fiato brìi 
giato,b ci vuole ungra numero di danari,Etil dianolo 
porti Giouefi nel cielo è quato fùffi un quatrino . Ne fò do 
de cauargli eh 9 è peggio. Mi firafiS mettere veti otre 
ta decime tutte in un tratto y e mudare quattro o cinrpgiu 
bilei per ogni tempio di quefii Dei [appi che quanto s y è 
potuto darete fiato dato. Se ì cielo ueniffero mille uirtu 
nò fe le potrebbe dare un pelo di piu.SAN,Q_uefio è af 
fii o Giouepoi che piu nò fi puote,E p ciò prima ne rin 
gratio la uofira lUufinffima Signoria,Poi ne ho gratta a 
Ijfla Vcrtuicbem’habbia fatto ottenere cotate cofe , Poi 
ne ho obligo a Momophe cò fi fatta premine^^t co ta- 
ta amicheuole ajjettiòe } fia degnato di leggetela merce 
da voifattamipt vltimamete a tuttofili Signori Dei y che 
cò fi grata v dissabbiano prefiate l y orecchie aiagra 
I tia del vtil mio, E perche chiuche facilmente impetra fi 
fa piu audace nel chiedere prego la Satita ve fira Padre 
Beatiffimophe conofcédo d’hauere ojjefa l’altera di ta 
ti Deipò p malignità di animosa ftrapcrtato piu tofio 
da taueduto furore piacciati darmene l’ajjoluta remi f fio 
ne y co 7 l benigno còfentimento di tutti , Tal che fuori di 
ogni racorefita ficuro in terra di non hauer laf ciato nel 
cielope odiopemal còcetto,ll che fé mi fi concederapo 
me fferop come merita ogni penite^yche fi còtnfia del 
fuomalfattOyfi duplicar a la gratta còcedutami . G J O. 
Ef in quefio anchora no ti poffiamo mdcare per amor de 
la tua \ertup di M omQjcb’è amico tuojlquale fimiime 
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te legga la feritela di quell’ ampia rimefftoe^che ti fifa, 
MO. Viringratio Padre mio,e fi faxa ferina dimora ♦ 
State co T orecchie fofpefi o D ei,pche inqJlo;ch’io dico 
g ordine del Padre noflro,bifigna intrauenire il cofinfò 
de le uoglie di tutti voijiqli promettete d’hauer rato } gra 
to } e firmo jtato hoggi } quato i ogni futuro tepo y tuttoql> 
lo-jche fi cdtiene nel prefinte cótrattojl cui tenore è qfio. 
Si Notifica a tutti coloro } a i quali la pre finte perueni 
ra , come la Clemenza del padre Giouejnfieme con gli 
DeijCÓcede plenari a indulgenti di colpa,e di pena a Sa 
nio,amico di M omo,circa Voffefi,ch'egli di fua bocca co 
fèffa hauerefattoa tutti loro ne l’entrare al cielo. Il che 
aertamente non harebbe penfato , non che commejjo , fi 
non ci fif e fiato Jfiinto da Vira ,a laquale no fi dee guar 
dare,p occupare come fi vede, gli animi de i piu fàggi , 
E gche la benignità celefie è piugrade de la colpa mo 
dana,]) vigore di quefiaje gli rimette il tutto y con lapu 
rifa di quell’ animojche riluce ne i petti } e ne le menti di 
quefii Deijdei quali ciafcuno per rata fua,promette co 
ogni fede autentica } non offenderete penfare di fare ofi 
fèndere il predetto huomo:an^i,per quanto tocca a ciaf 
cuna, hauergli ad ejfere fiuoreuole/ propitio.lmpero> 
che non farebbe cofa honeftajchela L una nel lunedigli 
deffeda firologare. Marte nel Martedì gli faceffi guer 
ra.Mercurio nel Mercord.gli deffe da dire. Venere nel 
Venerdì gli deffe da digiunare. Saturno nel Sabbjtogli 
deffe da farneticare. Apollo ne la Domenica no gli de fi 
fe buon tempo. EGioue nelgiouedi notigli deffe da fia 
re allegro. Di manierale tutti i giorni de l’ano gli an * 
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Zafferò fitto fipra.E coftgli Deifaceffeno le fue vendei' 
tr,e Sanno poueretto fi trouafie ì franagli nel mòdo ha 
uer detto ìgiuriaai dominatori de igiomi } onde idi fili 
a figli cóuertejjfnoì vnfilicnet ogni giorno gli fùjp di 
bifigno uenir a le mani cogli Dei/ catare il calendari 
a tnttiiet ogni giorno uenire al cielo / raperei il capo co 
le querelce Marno ogni giorno fùjp cofiretto di fare mio 
vi decreti Al che non piaccia a la potefla dmina , E per 
ciò in ficuretfh del fatto/o M omo defimato in ciò Co » 
melario fieciale/e ho fatta la prefinte fuferitta de le 
man proprie di tutti gli Dei , e figgillata co l folitomio 
Sigillo « Datum vt [apra, 

SAN.lw tropo gradi obhghi m’hauete hoggi pofioobe 
rigniDei/ iqh y p no dar piu noia, mi parto/t tnchtnomì 
a te prima padre di tutti / poi a ciafchuo di qfia J quadra *- 
GIO« Vd a la bonbora y at tendi ad ejfire huomo da bit, e 
fiati raccomodatala mia figliuola ,S A N. Momo ricorda 
ti di me Sanio/t fin c5to di nò hauer meglio amico di Ma 
mo al módo.Certoli puoi comddare di ai/ di notte/ pie 
di/t a cannilo come vorrai, Hor va chlddio t’aecópagni * 
SAN Ecco o Vertu/he co qfii Dei bifigna e fiere tri 
fiOjp ejfire tenuto buono, Pure /5 tutto cio/he ti pare 
de le cóccfiiòi/he ne ha fatte il tuo padre Qioue ; Vie mi 
voglia a puto di forbirmi di qti priuilegi m J ha coceduti 9 
p nò mofirargli in terraiperche niuna altra cojà ne farà 
men chiara la nofir a gloria y quato il far conofcere/he da 
Vefier fiati in cielo y fi maere grafie riportiamo.ìo non fi 
qual Dio di legno/ual Dio di marmo/ qual Dio di bron9 
fà/ió f fufie r intenerito .Bai pur’ udito cioche ho detto a 
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ciafihuna.il ai pur ueduto y che la ucrgtgz u fi farebbe or 
rojfata agli fcorni y et a le rìpulfe .Infelice memori foche 
debbia fperare piu/e appreffo Gioue hotrouate fallite le 
tuie Jperan^e.E per tanto guidami o Vertu p lo modo, fi 
come m’ hai guidato nel cielo y che non potedo altrimete 
piagere le mie fueture y me n*àdrò(jin che lo Jpirito cose 
tira)noiàdo la terra y e gli buoi con i miei gr i di ficédo in 
federe douuque arriuo^che tal pmio confegue da Gioue 
chiucheha uertu. Potrebbe efferefacilmete' y che gridado 
boggi qua y e domani là trouajjìmo in terra quella pietà, 
che non habbiamo trouata m cielo y e mouejft mogli ho? 
mini y non hauédomoffi gli Dei.Magiafiamogiutim ter 
ra j> quel ch’io ueggo, Che jlrana cofa è quejta, che nel 
tornare ftamo flati piu pfli y che ne l’andarelV E R T 7 
ua per lo fuo douere.Et è formiche la firada in 
terra paia piufacile y e piu Jpedita } a chi facilmente, e fpe 
ditamentelhauete ottenuta nel cielo.Pure y o Sanniofafli 
ma d’effere flato in terra y e che io fta fiata nel Cielo 
j) parte tua.Ettqjla maniera no barrai a noia la b affé 
7 ja del modofin che ci flarai con la uita. E la pratica de 
gli huomini non tiparra tanto uile quaggiufo , come fa? 
rebbe y penfando d’hauer tocca la cima de le cof e; che fin 
laffufo,E mentre coft flimarai/anto piu fauio farai giu ? 
die ato quando f ape ndoji} ch’io fia teco y uerrai a 
mojlrarcjche in terra fei quello ifleffo;che * 
fitflifempreie chef ragli huomini f n5 
fai effire da piu d f un homo, 

* ■ ' " • 
Il fine del Primo Dialogo, 
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AI Mi M. 3FEDÉRIC0 BADOARO# 
N. fRANCO, 

O I C H E il forgio ,Mejpr federilo Ma 
gnifico,nó Iha mai voluto accettare ,al fu o 
difietto accettarapurejche fa far dei mi 
racoli la mia penna, bau edo io tàtojapu? 
to fcriuereiche nel ritmar fi in Napoli da pedate ,fò che 
cópaia ne l 9 infimo da Oratore.Potra rijpódere Phuoma 
dottiamo , che le mie fono fintioni poetiche , e che come 
poetalo potrei far còparere da facchino in vna Comedia 
nò che i un Dialogo da Oratore. Sia co Dio. quel che no 
è fitto, fi potrà fare, Non fi lamcti poi scegli far a il Pian 
dite di tutte le mie Comedie Potrà dire anchora,Che prò 
pofito è (filo del tramo, hauere introduco ne i fuoi Dialo 
giyun'huòuiuo còparere inparte } doue nocopaiono fe no 
mortiitt io gli rijfòdo;che il mio propofito è co difegno « 
E quefio ?è fatto fai eh 9 egli come pedante, conofca fitto 
(ouertafhe alhora tutti i fuoi pari piu fi poffono metter 
fra i morti, qua do piu verfanofra i viui.Et fe ne vuole fa 
per la caufi,gli dico , pche i pedali mai non conobbero $ 
che cofi fia il uiuere dopo la morte , ma piu tojlo l 9 effer 
morti nel uetre de la /or uita . E tutto, merce de i loro 
belli u riletti, i quali ,de lelettereiche ha no, no fi sano fir 
uire i altroché imboccarle aputti.Duncp che può piu di 
re il Porgioi Dira forfè', poi che Ihoìtrodutto da Oratore , 
hauejjegli al mdco pojìa in bocca qualche oratióe co i 
fuoi modj.h qflo nJpondo,e dico', eh 9 io mi fino sforato 
di dare il decoro a la fuapfina',e che quale è la fua dot 9 
trinatali debbiano parere le fue norme del dire . Dirà, 

che per 
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che per <p e ft 0 P are g 0 ff ooratore )^ e io no fo componere 
orationi.ln queflo ha qualche ragioelhuomo da bene.Ma 
che farebbe j> D ioje l’oratione/he gli ho fatta iogliene 
haueffe fatta Demofìhene? Il medemo aputo.Nó fa il Bor 
gioito a porrei bocca a pedanti l’oratioi ji e j]è', che fece 
X uUio,o le rcghe d’Epaminuda cotra i lacedemoni, par> 
rebbeno a puto i [emoni del beato Macario E ch’io dica 
il vero al EorgiOjChe fempre diffe la bugia [ivede geffie 
rié^jla doue la eloquetia è cojiretta di gdere ogni deco > 
ro,pofla in bocca di chi,n5 è nato a i veri modi del dire y et 
■ in qlla manierale pare a noi nata la magnificetia di M. 
Luigi genitor uoflro,dagli ardori de la cui lingua, fi può 
te evedere,et vdirefil fujfe flato il tuono;di che rimbom 
haua vn tepo il pulpito de la romana Rep.parladoci l’al 
tifflmoprencipe de la latina facudia. Del che meritarne te 
vi potete rallegrare voi donane fllicijflmo. Ne fen%4 cav 
gione vi do tal titolo, poi che ne l’eminete grado de lafi 
licita fi dee riputare colui, che fembrddointeramìte la ver 
tu del fuo padre ,nel fiorire de la verde età , cómoue tutti i 
figgi padri de la fua patria a dargli grado, et a cófòlarfì , 
v edèdolo in qlla granita di cojlumi,e pràretfà d’ ingegno 
che fi vede ne ipiu approuatidal difcorfi de gliannnca> 
gioe ch’to,c5eferuojche m’inchino doue fento ì badi del 
voflro nome, benedica il fato, che mi fittopofi a fi fatta di 
uotioe.Ma noe tepo,che la V .Mag.afcolti me, ma il Bor 
gio,metre códenato ne l’infimo de i mieiDialogi/’dppa 
vecchia di recitare dina^aPlutonevnoratioeilaqlepiac 
cia^Diochegligmi pi’ aia dopo la morte del corpo, g 
ndtere ella di qlle,che fi catano ne le chiefe g i defunti. 
Bafcio le fuemani.DiVenetiadelmefe cfAgojfo is io. 
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NICOLO FRANCO, ' 1 
nelqudc induce B orgìo Pedante im» 
pctrare da Caronte tempo da 
penfare l'Oratione; 

CHE DEE FARE NE L’INFERNCJ 
.DINANZI A PL V T ONE* 

Gli interlocutori fono , 

CARONTE, E BORGIOi 

4 

O R S V, E NT R A 
in barca fe vuoi . BOR« A me 
parli Caronte i C AR. Con 
teco parl’io , che mi fei prejjo 
piu di ciafcuno . e cofi penfofo 
ti fei fermatolo per me non fo 9 
checofa tu puoi penfare Je non 
penfi al pajjare nel l’altra ri» 
uà . B O R « In queflo che dici ; io hopenfato che bine 
ottanta anni , ma bora penfo in cofa ; che importa piu * 
CAR.Iuffc^BOR, Pensò Caronte 5 che doppo la 
morte Jarò piu vituperato; che no fon flato in uita^erce 
de la mia difgratia;che non m’ha la] ciato uiuere un’altro 
mefe « C A R . Dice l’huomo , non ridere * A che t’ha » 
rebbe potuto feruire il uiuere trend altri giorni i B O R* 

* O fe tu fapeffi di quanta importanza mi faria flato , tu te 
ntfarejle le croci. Mi farebbe importatole harei concie 
le cofe mù) e non farei partito come una bejlia , Epercbe 
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lo’l parlare fi sfogano ifaflidi/i dico,che non fono mai 
huomoputjpoìche vuoi che te’ldica/o^ptrche tu f appio) 
Hai di/he entrai ne lavita,fino al’vltim’hora/he ne fon 
vfcito y ho moflrato lettere a putti/ per dirlo chiaramente ì 
fono flato pedante/ con tanto honore p le gratie di Dio , 
che ninno m’ ha potuto direjatti in la Borgio. Ma ne l’vt 
timo dubito d’hauermi cacato fotto , CAR*Per quel me ft 
che non fei vijj'o 1 . BOR, Apunto per queflo. Ho laf ciato 
per tal cagione tutta la mia fcola in garbuglioni miei fco 
lari piu irrefoluti che mai/ piantati nel meglio,!! al che 
. chi mi beflemiara l’anima d’una banda/ eh i la f conica? 
ra da l’altra, E quel eh’ è peggiorar anno ricorfo contro 
ipoueri heredi miei , E no fo fe vna mula,due matterai* 
et vnaceflellucia di libri che ho lafciatojo afiera a pagare 
i debiti/t a riflituire idanari'/he haueariceuuti un mefe 
Manti, Il che no auuenirebbeje gli haueffi potuto atten 
Here la impromeffa.lorfe che ci mancaua molto a farla » 
In quattro altri giorni harei fòmite tutte le regole/e lei 
quali no reflaua a dichiarar’ altro/he i comparatimi p ar 
ticipij/ le fgure,Cbe credi/he mi mancaua a leggere 
del (quarto He la Eneide ì A punto era giunto doue Dido? 
ne fckiamatfaua perla partita d’ Enea, Ne l’ Andria di 
Terentioguarda s* era a buon porto/he in due altre mat 
tine y era in quello d’accordare Pamphilocon Simone per 
me di Dauo forno, Ne l’Epiflole di Cicerone era quafi 
prejffo a Q^uanquam me nomine negligenti*. Ne l’Ap? 
naria di Plauto era a punto nel mezfp/ nel meglio/he 
fuffè mai.Hauea letta ben quattro volte la Priapea/t vi? 
timamente/ominciatala vn 7 altra volta/ra a puto a P *? 
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Sicure uolo. face a jìima in due altre Unioni digìugere a 
Vrcebeat ille nates.E di qua còftdera' } che rouinaè fiata la 
uniate del 7 honorem del tutto.Mancara di dire a Iemale 
titJgue;ch 7 io proprio habbia voluto morire apofla y nó con 
fidando di fornire l 7 Andria, ne il tiuarto di Virgilio con 
l’hfinariai M a cofi va. C A R.Ef io ho vnagran paura ; 
che lagéte tanto penfira a te } ne a la morte tua } quanto a 
vnhuomOjche nò fuffi mai nato.lo credo,che nel mondo 
n6n fia altro che gite de Varte tua,perche non pafjai mai 
giornoìcbe in quefla riua non me ne venga alcuno con le 
nouelle di cotefte pedanterie. Tal che perciò comprendo , 
che nel tuo mifliero deue efjère grandijfima concorrenti « 
E fendo cofijè da flimare J che quddo ne muore alcuno^po 
co fe ne fa contotàOR.Ìtion dir cofifìli huomìni non fin 
tutti fatti d'vna maniera. Ma poi che nò m 7 ha contetato 
la morte ycontetami tu Caronte } di qllo,che voi e do potrai 
con pochijjimo coflo de la tua barca,e fletta anche va’ al 
tro poco g amor miofilamente quanto goffa penfire die* 
ce parole ,e non piu}ch 7 io intendo dire dinanzi a Plutone 
per ìfuogliarmi la fantafia . Almanco mi faro conofcere ; 
che non fono ne i fotti tanto goffi } e gnor ante guanto forfè 
la prefint* mi accufi . Giouurannomi a farmi beneuolo 
quel tir anno jilquale per quefloj potrebbe con qualche ri> 
fletto riconofiere de le mie cofe. C AR.Lf tue fino fi* 
le,e fogni, tìor 7 entrale piu parole . Cred^che non fieno 
venuti piu ne infèrno veditori di firmoni ,e di parolettei 
Come Jei di poco dfcorfi ; che non fai conofiere la vanita 
de i penfieri tuoitBOR.lote ne prego per quello vltimo 
tembiliUjdoue mi trouo^che tu mi conceda cotata gratin « 
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No« mi negare quel che ti chieggio.ln quello fopragiuttp 
gerano altre anime, e far affi tutto vn viaggio. E a*, che que 
fla grada no fi conceda ne a Bo rgio,ne a p edati,ma a la 
età canuta. Sei vecchio tu anchora,e deifapere quanto fie 
no gradi gli fiimoli de la ritrofia*, che ci tiene. E perdona 
da a tal conto il poco afiettarejche ti fa fare. in quattro 
parole mi fiedirò.CAR.Sienopur cinquanta ne la mal * 
bora de i pedàti.BOR.Hor ju-poi che la gentile^* di 
Caronte mi fa la grada, vo p meditare v n 7 or adone p far 
la dinari a Plutone.S’iofaffinon il Borgio, ma quel Gor 
già LeontinOyche fen% penfare a le cofefacea jìupire la 
géte,nó ci bifognarebbe,ma fono vnpouero pedate, e mal 
pratico in qfta arte . L’arte mia vera no è altro*, che qual 
che epifioletta con l’aiuto del Valla » Pure fiero in Dio ; 
con la gran pratica de la Rhetoricafarne vna*,che ftara 
benep e fiere la prima a fare. E pcionon vo*,che fi perda 
piu tempo in ciancie.Sta in ceruello Borgio, penfa benet 
perche ne l’infèrno fono oratori , e poeti a faria. Tu fai 
Borgio che tre fono i generi de le caule fiquali debbepi > 
gliar l’oratore, Demollratm,Dehberaduo, e Giudicale . 
Il Demofiratiuo è quello; che s 7 attribuifce a la laude ,o al 
vituperio di alcuna certa perfona.il Dehberatiuo è queU 
lOjChepoflo ne la confultationefba in feperfuafione ,e di'/ 
faafme.ll Giudicale è qllo;cbe pofio ne la controuerfia , 
ha l 7 accufa,ola domanda con difènfme.A me pare*,che 
foration mia debbiai er far e nel Demofiratiuo per potè 9 
re fommamete commendare Plutone, e lagiufhna del fuo 
regno . Ci potro me feolare vn poco del Giudiciale,e non 
faria male,p difèndermi da l’accu f e,che lafama,e Iemali 
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figgile m 9 han fempre date^pponendomi^cFio hobbìa vd 
fato bene a Qar^óni.Ma fura meglio non toccar del Gite 
diciale.E quanto manco verro a parlare de calunnie ,e de 
te accufe } manco ì giudici ptnfaranno a male. Si fuol di* 
re^cbe chi fi difènderai fiata s^accufa. Si che nel Demo 
firatiuo vo che fia tutta. Non fei tu o Carote di quefio pa 
rere ancorai C A R,Io non fio quefie tue bacche cofe fìe 
tiOjSo benzoiche tu no puoi fare cofa che vaglia. BOR* 
A fuapofiafar'o quanto faccio . 

Ho raio ho letto in Tullio; che fon cinque le parti de 
V officio de f oratore ) lnuetione J Diffiofitione 1 Elocutione 9 
7Aemoria } e Vronunciatione.Tutte quefte cofe poi che no 
fpoffono confeguire fenó con arte y con imitatme } e con 
(JJercitiOjèfòr^i ch'iolafci fiar.lo fo che buono pronun* 
liare no puote effcre ne la mia bocca g effere fen^t deti. 
Soche ne memoriale inuetioneèin meg trouaxmi fme > 
morato da la vecchie^. Ma no ho detto,che mi bifogna 
ne f or atione fuggirei vitii delparlare } e majfimeil Jole * 
cifmo } et il barbarifmog effere barbari tutti ipeddtiiche 
pini Mora che mi ricordo ja dimijliero d’ adornare il par 
lare con i colori rhetorici y tra iquali è la Rep e rione fi aqua 
le è quado lontinuamete fi pigliano i principii da vno y ct 
il mede fimo verbo in cofe fim\li y e diuerfe in quejìo modo, 
Ànifio refiarà fcolpato de i fuoi vitii in Napoli ! Anifìo 
reflarà ìpunito! Ani fio fen^i effere brugiato refiarà viuoi 
Che cofaè;che 7 lpoffa difèndere fC he cofaèjch^eglihah 
bia ardire di dimandare i Che cofa è;ch r egli penfZcheji 
gli bifogni edeederei No ha egli pofioin v/o la fodomial 
No» ha egli deprauatii buoni cofiumii Non ha egli fatti 
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fanti verficci^che non vogliono pur’vn quattrino i Oh 
non s 9 egli finalmente motto in ogni federategli 
Q_«f fio adornamento ha molta venujla/ grandijjtma 
granita. Seruirommi appo quefio } de la Cow<er/ìcwe, per 
laquale ,non come audti ripetiamo il primo verbosa con 
imamente ritorniamo a l 3 vltimoin quefio modo , 

Antonio Lpicuro : Bernardo Rotaie Luigi T anfillojn 
Napoli prudenti huommi finoùngegnofi finoidotti finot 
a buoni huomini } e JìudioJi amia fino } Adunque ne la l or 
patria primi fino, 

Btfcgnapoi fapei locare la C5pleJfione$che molto Vpo t 
fd,E quefia fi faquado fi repete il me defimo primo verbo 
$ e jf°) e $ e ll° ulmedefimo nuoltiamo l*vlt io ì qfio modo 
Chi e quello } ch 3 cgni giorno fu fiapare la fuagramav 
f icai Gioita m Steppa. Chi è quelloich 3 ogni giorno ci fa la 
giutai Gioudni Scoppa. chi è qllo}che no cópone altro che 
goffi pedanterie: Qmanni Scoppa. Chi è quello che poi 
le vende ne la fica [colaiGmanni Scoppa.Vedete duque 
che honore f ira quellc/he meriti Giouanni Scoppa, 

Eccipoila Contentionefa kfilamationùj la interroga 
tionejil Difcorfijet il colore 3 che fi chiama Membrojlquji 
le fimpre mi piacque y e ddquale èfirQ cb 3 ;o mi firua ne 
Voratme/t marine dietro/tin tutti i modi. Lcci anco > 
fa l 3 Articolo, tea il Simil cadente ornamento beihjjimo, 
quando ne la medema cofiruttionc di parole fino dua } o 
piu parole jlequah fimilmente co medejimi cafi fi pronun » 
nano in quejto modo, 

* Cefiriofu fimpre pedante ne finfignare ^rogante nel 
f.agionare^, furfante nel dimandare* tea il Similmente 
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terminante.? Annominatione. La Suppofitione equeflo co 
lore fempre mi flette in cuore. Ieri poi la Diffimtionefla 
Tranfitione y e la Oecupatione.Ecei la Gradatane y ne la» 
quale non fi difende auanti al verbo conferente {he fi 
jia per gradi peruenuto al fuperiore in queflomodo . 

Chi può piu uedere j opra i pedanti Je a quegli-, quello^ 
che piacele lecito } e queUo}ch’è lecito y poJfono y e quel che 
poffono ) ardifcono ì e quel che ardifconoffanno y e quel che 
fannopnon è molefloa i padri de i putti loro i 

Ecci poi quell' altro color Rhetorico y che fi chiama Con 
trario y quando di due cofediuerfe ? unabreuemente fa » 
cilmente conférma in qneflo modo. t : . 

Se Crijpino da la Tripaldafù fempre amico del fuo dif 
honore y come non potrà effere nimico de Phonore altrui\ 
Se fu fempre vn rampino de le altrui robbe y comefi flpera» 
ra ch'egli habbia da donare del fuol E fe fempre fece co* 
Je da vile y e da perfido y quando mai fi potrà vedere animo , 
e fede ne le opre fue i 

Mi potro jeruire del colore chiamato f Effigi ation e. E 
queflafi è, quando fi efprime y e fi effgia con le parole la 
Jorma del corpo <P alcuno inqueflo modo. 

Io ti dico o Plutone;cke quel Era Granato ; che verrà 
toflo afinfèrnOjè nero y nafuto y alquanto creffo y lentiginOi> 

- fojfpiaceuoUffmofc^fo a vedere. la maggiorate delvifò 
tiene mdgiata dal mal f rancio fo y nò ha dete in bocca^che 
nò fla marcioinó ha pelo ne la barba y che nò faccufi g la 
dro y e p vfuraro y et è vltimamete j> fuoi demeritifiroppia» 
tod y un braccio. C A R« Vorrei che ftfmjpno quefle tue 
baie. E o R, Spetta Caronte miojche in vn momento {ni 
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JpedirbMora la prima pte eie la oratione fi è PÉJJordiO, 
per ilquale fi cofiituifie,o ppara avdire Panimo de Patti, 
ditore,o del giudice <E pcio farò conto, eh* io fia giunto di 
narici a Plutone, e che PeJJordio de V oratione fiaquefio . 

lo non fo o alti ero, e profóndo Re, qual lingua di elo » 
que ri%a,e qual core di ardire armato, non fi Jpauetaffi pur 
a penfarci,non che ad aprir la bocca, uedendofi ne Phor * 
ribile luogo jdotPio mi trouo,dinanft al trem'édo coietto 
de la voflra fidia, et in metfà Ihorrore di quefie tenebre 
fimpiterne.nó mi confòrt a, come dourebbe,lagiufhtia del 
tuoregno,ladoue le dolorofifirida : che mi percuotono il 
tote, mi fanno conofiere ; che no i buoni qui P odono pian 
gere,no igiufii,nd i religiofi,nongli approuati da le buo 
ne opre qui \cgono,ma i ribaldi, gli ingiujli,i profani ,et i 
publicati da i gridi de la infamia difendono in quefio e (fi 
Ho p purgare co le mifirie de i tormeti i delitti del viuer 
loroipercheqjlo piu mi fa timido p la confile ^ de le mie 
colpe, e di qui viene;che mi P abbarbaglino gli occhi, mi 
Parrefh la lingua, mi Pagghiacci il Jangue,mi Pindebi> 
lifiano i p affi, mi tremino i mebri , Aggiunger fiche non 
dinari a qualche mondano précipe mi couien dire, ma ne 
la prefin^i di colui,chedi tutti i mondani prencipi tiene 
ragióeùl cui regno di tutte le terrene mitre fi fa corona, il 
cui fiettro d'ogni terrefire potenti fi fa herede, et il cui 
dominio di tutti i dominatori fifa tetra, et ofiura prigioe, 
Ecci poi la indegnità della pfona che parla jpche in quel 
luogo tale, doue fommerfa,e affogata giace la vehemétia 
di Demofihene , la giocondità di ì\ocrate,e lauberta di 
Elatone,che può fare vn viliJfimopedagego;che ne d’inr 
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gtgno valere di grafia di direte di fipere ! Onde non 
è damarauigliarefinel cominciare finoimpedito } che no 
fiicne mi dicafienchenon filamente a me ne lapre/ènZt 
del tartareo tiranno pnote auuenire, fendo in minor luo s* 
go } a Theophrajlo auuenuto,a Demoflhene^t a Tullio . 

Q_uefto effe r dio mi pare chefha affai bene, fio cattata 
bcneuolen % da la per fona di Plutone ,et ho fatti mille i fi 
fitti boni fimi. Segue la narratone fanale è vnaejbofi» 
tiene di cofi fitte ,o quafi fitte. S aria fi non bene incomin 
dare con la narratone del luoco,perche con ejfit verrò a 
dire/hi mi fia, et in che luogo fila nato. Laqual cofi finZt 
dubbio Plutone bara a caro a fintire doppo PeJfiordio.Et 
perc.o vOjcke la narratione del luogo fila quefia. 

Senifi, è terra ne i popoli lucani tra la Calabria ,e la 
Pugliaduogo e di buoi, e di bufili f <P afini ,e di pecore, et 
di mótoni firtiliffimofluàto ciafcun altro di tutta l’Italia , 
In fida città dunque io nato nobilmete da la famiglia de ì 
"Porgi poflicci, quoto poi fia fiato allenato con ogni indù? 
finafra gli fiudt de le buone arti ; non è putto in Napoli 
che no'l fappia fische il nafeerefi viuere } et il morire chia 
rametel’accufinola doue nacqui y vijfi’,e so morto pedate, 
Q_uefia N arr atione no mi pare al propofito , ella è piti 
fiuerchia\che ne ce fieri a ,et mi pare piu tofio digreffione; 
che altra gte.A che propofito nominare la patria ,e l’arte 
mia, fi tutta Vm elione è dipfifiere ne la lode de l’afcol 
tata e perciò farò vn altra narratione, che comfpóda a 
l 3 efer dio jes* affochi col [enfi de le prie par ole. e dirò cofi, 
Mirabil cofa è pure a chi viue fidamente il penfire al 
tuo regno o Plutone . Piu mirabile a chi morendo fi pone 
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a confiderarlo. Ho ra di quanta piu marauiglia a chi mor 
to fi vede nel centro fiuoi ♦ 

Q^uefla Narratone è meglio. Segue la Diuifione, per 
la quale noi apriamo quello, che fia conueniente ,e quello, 
che fia in controuerfia ; e per laquale t fogniamo di che 
(o/a kabbiamo a dire. Et per tanto vo che la Diuifione fia 
in quefie quattro parole. Ma diquefta nobile marauiglia, 
che /ha de la grande^ del regno tuo intendo ragiona 
re con parole breuijfime, 

duefla Diuifione fia molto bene. A la Confirmatio ? 
ne mò, laquale per ejjère vna effofitione di nofiri argo> 
nienti con affermatone ,f a di mijìiero ( non volendo vfiit 
dii materia ) che fia quejla. 

Chi no refiara attonito } chi no vfiira di fe fiejfo,veden 
do ne la profondità di qjlo terreno abiffo focata vna cota 
to alta, e poffènte rocca de fineffugnabile nofiro luogoi 
guardando che f otto terra poffano ejfire i regni fubterra * 
nei, et vn luoco lato profóndo chiamato Infèrno di ff aneti 
teuoli obietti tutto ripieno, dotie ne fole, ne lunare fieUe 
hanno poffan^ co lalor luce, ma folamete illuminato tati 
to d’intorno, che fi vede qual fia fatto tutto il fitto fitto ,c5e 
fe ci fùffcro mille foli. No è egli circudato ne da merlane 
da muragliela lequali infidia d y ejfercito ,o fiala d’aìofo 
guerriero pofifia accofiarfi } ma di grand; filmi ,e corriti jiu> 
mi, et a notargli terribili, come è CocytofPeriphlegetóte , 
e palude Ackerufia,che pofia a le frontiere fi il prio ricet 
to a tutti coloro che uengono inciti, le cui onde fono di ran 
ta profondità, et largherà, che non fi poffono varcare a 
noto fienaia barca di Caronte huomo cortefe,di canuta 
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e ventraia p/en^:. CAR .Udrei dibifigno,che tufnìfji 
di chiacchierare ,e non che i tuoi vituperi cercafjèno d'ho 
fiorarmi ,B O R. Non m'interrompere o Caronte, perche 
bora mi trono tutto acce/o ne la vehementia de l'orare, 
S*aggiunge o He formidabile per maggior ficurezfé 
del luogo vojlro.la porta fitta di diamante durijjìmo ,ala 
cui guardia è propojlo Ce rbero,dico ql cane chiamato me 
dufeo tergemmo^ vero tricipite ianitore de l'orco, molto 
afpro,e terribile a chi cerca d'ufcirne.Et perche chiuche 
c'entra vnavolta } non fi ricordi di' ufcirne mai piu, paffuta 
eh' è la palude fiigia y fi giuge a quella acqua nimica de la 
memoria, onde è nomata Lethea, tutta di taffi,e di fonnacv 
chiofi papagni quafi ripiena,la cui virtude è tale, et tata , 
che gli dei nano paura di giurare g effi,et di offèndere la 
fua diuinita co' l giurameto finto, per non ejjere prillati di 
qlla del cielo p Jpatio di noue ani , Se guardiamo poi a la 
degnita del rettore/hi fi c'harebbe potuto pponere a cui 
fijfe piu conueniente'jche a voi,ilquale fratello di Ciotte , 
eh' è Re del cielo hauefieg vera forte vn fi fitto regnoi , 
Che cofit vi mane a', che beatijfimo non fiate nel voflro 
fiato i h voi tra l J altre cofe 'e congiunta in matrimonio 
Proferpina figliuola di Cerere,? gcio veramete chiamata 
Giunone infera, Giunone profonda , Giunone Auerna, e la 
nera Perfifòne g piu fiauetodi chiuche l'ode. A voi filo 
s'inchinano i popoli bugili in Africa Squali altri dei non 
adorano;cbe gl’infernali. A voi filo è confidatoli monte 
Sor afte ne la via ilaminia,e g ciò Sorano fete chiamato. 
Voi fitequel Dio;che,n5 fin 2* preminetia del nome, fete 
detto OrcOjArgefilaQjVediOjVrago, S urtiamo, Vite, Du> 


SECONDO* 47 

ce de Vherebo ,tiranno elifiofìioue fligio } Rettor de Vani 
tne,Dio Tartareo y Dio Nero, e Dio quietale per la quiete ; 
che fi troua venedo nel regno vojlro.Voi F ebruoper i fi 
crificijiche vi fi fanno nel mefe diPebraro.A voi ver ami 9 
tela terrena fòr^,e la natura è confecrata } perche dal 
luocoydoue voi fete,nafcono tutte le co/e, e nate pure a voi 
tornano, A voi con ogni debito fipojjono inchinare le tre 
f or elle, et inchinate adorami , e dire, O maffimo arbitro 
de la notte ,poJJènte d 3 ombre ,alquale i nojlriflami lauora 
noùlquale dai fine ,e feme a tutte lecofejilquale co 3 l cafo 
del morire } vai ricomprando le vicende del nafceretilqle 
ireggi la vita,e la morteiilquale feiil donatore di ciò che 
genera la natura,et alquale tutte le cofe generate fi deg 
gono con la me fura del tepo loro. Se fi pone mente al go> 
uerno y et aidecreti } eccoui giufiijfimo da ogni banda.Ha 
uete 0 Plutone dijpojla di fono la vojlra Re publica con 
tal 3 ordine y che coloniche vna volta riceuuti bautte den* 
tro i vofiri confini, fipete ritenere con fi fotti legami, che 
mai piu non fe ne pojjono fuggire. O jlatuto fintijjimo, 
O legge giujhjfima.O foto meuitabile.Tal che a niuno 
delie mai licetia di tornare di fopraje non a molti pochi 
dal principio del módo,e p cagioni impor tdttjfime,come 
fi A lcejle,e Protkefilao The ffah, The jeo figliuolo del Re 
UgeOyVliffe madatoci da Ho mero per dimoiare configlio 
da Tirefia T hebano, Efje<* indri^toci da Virgilio 

con la fibiìla p vedere il fio patre Anchife.Se a i giudici 
fi guardai che in vece di voi reggonolagiuftitia, eccoci 
Mi«o/,Edco,e R adamanto non ignobili huomini,ma veri 
figliuoli del padre Gme, de iquali che cofa piu giufia fi 
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può trottare 1 . Se gli ordini confideramo,ecco che i buoni. 
buomini,e giujlnche moralmete fon viffi, fi mandano ai 
campi eli f qualche in quelhfpche fortunati fon detti)hab 
biano vita felice. Ecco gli federati inpreda de i torméti 9 
con quali in qllagufa Ji punifeono, che la qualità richie 
de de i lor peccati. Q_uiui quale è quel fupplitio che non 
p atij c ano i Taccio le fucine innumerabili del fioco eter > 
nategliele carni de ipeccatoribrugiandofi con eterno in 
cendio/onof cono quatofia mal fatto il peccar ne la vita* 
T acciole tre dee figliuole de la notte, e de l’Èrebo, A let» 
tofTififine ,e "Megera ; veramete chiamate firie, e dire,cio 
e crudeli: propriamente dette augelli obfceni,Erinnidr, et 
Zumenidi per lo coir ario, come farebbe a dire implacabili 
e ff ietat e vltrici de gli federi, lequalifluato fieno feuere 
ne 1 flagelli,, quanto Jpiaceuoli p i ferpi; che gli pullulano 
ne i capegli } perch 7 è cofa ben notala lafcio.T accio i tre 
mori,i timori, gli horrori,eglifìridori de i dentiiche fono 
perpetuiftcttacoli de irei.Taccio tutte le infinite peni» 
feniche ci fuffre la fceleraggine.ìù’è teflimonio fan» 
dace Salmcneo,che fulminato da Gioue, è mandato quag » 
giufo,conofce che pene fa darla fiperbia.N’è teflimonio 
7 ant alo, che fra ipomi ,e ? acque fendendo hor Umano , 
boria bocca, a tutte Ihore vede beffata lafua fiera^a,pa 
fcer.do divento e d’ombra, la fame, e la fete^che continua 
mente l’affhgono co mone doglie. ì<f è teflimonio Sifipho, 
(he poggia, e ripoggia fu l mote mille volte il giorno, co’ l 
pefo d’vn grane [ajjò,ilqlt(pcheil mifero nóhabbia mai 
requie)a pena è ne la amache fdrucciolando giu f corre, 
h’ e teflimonio infelice lfióe,ilqle legato ì vna ruota',cba 
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con eterno moto fi gira, per inedita peni, in altro non 
può Jperare;che in fuggire/t in figuire fe fteJJò.N’e tefii 
moni o T itti ,cbe p afe end o l’ingordo augello con le fibre 
delpetto,non puote ottenere dal dejlino, ch’elle habbiano 
finetgche infinita fta lafi^a pe/u«N? fono tejlimonile Be 
lidi; che alhora ffierano dì dar fine a le lor fatiche ,quan> 
do coni cribri forati, che tranno l’acqua barano le vrne 
empite,N’è tefiimonio quell’ altro infeliceydquale veden> 
dofi ad ogni bora un fajfo per cadérgli fui capo con fov 
jfietto/ con ijpauento e flagellato dal rio timore , 

Q_uefia Co nfir mattine è fiata molto gagliarda.Per qto 
conofco è la meglior cofàjch’iQ feci mai , no harei creduto 
difare tato, Spoche mifara gràd’honor i qjl* altro modo. 
Segue la Confutatone ; che è dijfolutione di luoghi con 
trarii. E g dichiararla mglio/vn riffiodere a tutto quel 
lo;che fi può dire da l’altra parte, E gche mi potria dire 
Plutone iBorgio fe tu fèiYn ignorante / no fai che ti man 
giafii hier fera, come fai tante cofe,quante hai tu dette ì a 
q'uefia dimanda potrò riffondere/farela confùfionecofi. 
Non ti marauigliare o Plutone;ch’iofappia tantoiper, 
che le cofe de l’infèrno fon chiare a tutti : e ciò che t’ho 
qui narratolo apprefo da huomini ; che di dottrina / di 
ingegno di gran lunga m’auan^tno, 

Q^uefia Confutatone fia molto bene, Non però non mi 
pare;ch’ io affonda a tutto qh;che mi potrebbe dire Piu 
tone,Egli mi potrà dire ancora, O Bogio ciò che tu dici , 
no fifa per altroché g fubotnarmi con le tue dacie/ per 
adularmi ch’io nò ti cafiighi de le gaglioffe rie c’hai fatte 
ne la tua Yita.Egtato ci potrò giugere gole / dire. 
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Ciò che dico o Plutone, nò è perche con le lufinghe de 
forar mio,difigni di torcerti dalcorfo di quello , che vuo 
le il debito de le tue leggile per placarti , corri 0 altri fili» 
ma. Il cajhgoche mi toccaper ogni ragione , è ne le vo> 
firemani,ne c e re o d’intere e de re per fua caufa , Viene la 
conclusone , laquale è vno arteficicfo termine d’or ariane. 

Bora qui Borgio ti bifogna cacare il f angue $ che fe ne 
la coclufide ti gtiafli,n6 nachera', che P lutòe nò dica a la 
prima, Ogliègofoil Borgio,ogliè temerario ilBorgio,o 
\uol* egli fingere delhtterato,enòfa tre lettre, onde g no 
mettermi a *]Jlo rifehio, vo che la cóclufioe fia bretie e co fi. 

Ma gche deFwferno è meglio tacerebbe dirne poco, 
e le tue lodi fono noti\fime,e qto piu fe ne ragióa,piu fi co 
fòdonOyOgni loda che ti c5uiene,c5uerterò ne la riuere^i$ 
che fi.pplicheuolmcte ì chinatomi. nifi co’l core,e colata « 
C A R . Lodato fia Plutone, eh’ è finita cote fia baia. 
Ber 0 entra ne la tua mal’horaje vuoi. B OR. Affetta di 
grafia Caronte , quanto faccio vn memoriale d y alcune co* 
fesche ho a fare ne Finferno.tìovna cattiua memoria per 
dirlo a te, e fe non fi cofir,come faro là, mi confonderò. 
CAR. O che fia maladetto il punto, che cominciai a fare 
taf arte, e Fhcra che nacquero i pedanti. Q_we fio tuo me* 
mortale a che può feruireiB O R.Per molti effètti boni f» 
fimi. C A R* Seruira per lo cancaroxhe ti mangi Fani» 
macche Fè refiata. Doue crederai filare quando farai ne 
Fmfernoi BOR, Deh Caronte non cercare piu oltre, ne 
a che fine fi fi.Bafii mò.Ben fo io come parlo.Babbi pa* 
fienai per amor mio', che tantofio mi fpedirò. 

Primieramente giunto^che farò ne Finfèrno,mi ricor » 
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devo di fare l*Oratione,che ho detta . FdfM Contiene ano 
derò a trottare Ludano } pche fimpre gli uolfi bene gli da 
rò mille bafei/ farò / eco un am citi a eterna . llfimile farò 
(5 Erafmo/lquale farò intè dere, che gli Erafmici tutta uia 
regnano al difetto de i Ciceroniani. Dirò a Prifciano t et a 
biomede/he quel ladro di Scoppagli ha pofle afacco le 
lor gramatiche. A Nicolò Pirotto farò a [apere y che un Era 
te da Bergamo } ha fatto a fu a cocorreri^t un’altro Vocaba 
liflaiche ha tolto il cócorfo al fuo Cornucopie .Al P etrar* 
ca dirò i che i Petrarchijli , cioè quegli che gli rubbano le 
parole,fino dileggiati/ pofli m bocca del vulgo , Che piu 
Me ne andrò a far riuerè^t a Potio Capitano de i Saniti \ 
a toccar la mano al P otano, Al S annaso ,Al Carbone ,al 
Summótioiet al Graui na.Efe nel uedermi/ominciaranno 
a ridere/ dirdno tra loro/he vuole da noi il Pedateìche 
nona porta il Pedate'jCh’è venuto a far il pedatei lo rifpS 
derò co brauura . No piu dacie di gratia,pche bora no Jria 
mo i Napoli, Ne P infèrno cofi e Bo rgio/ome ilPapa.Ta 
to il pedate , qudtotl poeta. lato il nobile } come il plebeo. 
Co fi il pouero/ome il ricco, qui no è differita dal piugra 
de al piu picciolo f dal piu dottoal maco ignorante. Doppo 
qfto } me n° andrò a uifitare tutti iPhilofcphi .Metterò cura 
fé Democrito ne P inferno ride, e Ptìeraclito pur piange t 
come felea.Vedrò s*è ueroljl che fi dice^chegli tgitijfa ? 
ceano guattii/ gelatine de i morti. Se i T ribadì f tanna 
uano i uecchi an\t che fi moriffeno/ cotti figli mangiaua 
no chiamatoci tutto il collegio delparetado.se i Perftgli 
ìmbalfimauano.Se i "Magi nò gli fepeliuano fin che da le 
fere nò erano lacerati, Se gli tìircani gli dauano a magia 

G 
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re a canile gli Iterigli datano a uoltori.Se i Cartonati 
gli fotterauao nudi ne l* arena. Se gli tìypborei y quado era 
no ueccbiyda loro ifiejfi fi butt auano i mar e. Se i N afàmo 
ni fi ci faceano buttare morti. Se ì Poto cófiruauanoilca 
dauere y toltogli del capo filamele il cerebro y a fine che no 
pnyfi.Segli Scithigli appiccauano p i trochi y e là gli 
lafiiauanoputrefare.se i Celti y faceano becchieri de ì ca 
pi de i morti y e di qgli fi feruiano y metre mangiauano . Se 
gli Athenefigli brugiauano.il che tutto fàcilmente potrò 
fepere y pche a i figni conofcerò chi è brugiato y chi è man 
giato da pefci y chi è \ quartato da cani , chi è firacciato da 
lupi y e chi è fiato fufiritto . Che piu: Vedrò come la paffa 
Cicerone co Marcatolo, Sallufiio co Catilina. Giulio Ce 
fare co Brutto y e co C affio.Se Seneca y e Lucano fono accor 
dati con Qlaudio.Se Demofi bene ha fatta la pace con Re 
P hilippo.Gli dimadero, pche coto egli flejfo s’auuelenò g 
tema d’AntipatroiE'fèuero;ch’eglifiudiaua i tre mefi co 
tinnì fen%tfar'altro y et a pofia fi radea la meta del capone 
fi tagliaua mei/fi la barba y p non hauere materia d'ufcire 
JuoriiMa io mera dimenticato de le cofijche ho da direa 
Plinio. Prima gli diro , ,ch 1 è tenuto p un bugiardo nel mò> 
do y ch y è tutto corrottole che no fintède y e che no cè flato 
fatto cóméto inchora y come j òpra il Petrarca y ma ch*è fla 
to uulgari-^to da i traduttori y e che maco f’intede * uni 
gart y che no fai latino, Gli dimadero/ è nero eh* egli da 
due milia libri cauòfhiftoria naturale y eche ragióe l y indn 
ceffi a fcriuere tate baie 1 . E fi mi rijbódera y che fece accor 
tamete qjto ci po fi figli dir o fi tufofti cotàto accorto a lo 
firiuere^oefofii fi poco accorto al morireiChe pUtìDima 
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fr* dero a Curtioje fi fece male,quado a cauallo fi buttò ne té 
P* foffaiDimaderò a P ortia,coe le fidno i labri ,p i carboni ni 

ai, che tragugiòt Diraderò aLucretia,che coglioneria fu 
«d la Jua ad uccider fi doppo il fntto,che le dóne da bene fifa 
no amarre anft che le fia corotta la caflita»B snella per 
g/“! forte mi rijpóderafche no fi trouò mai dona, che Succide/ 
rii' fi an^t il fare di qlla cofano le dirò, Tu hai ragioe , M adS 
wftl na cara, Dimdderò a Diomede Greco/è uero, ch’egli edi 
tip fico Beneueto , e ci lafcio l’wfegne del porco di Meleegro 
hit 1 fuo £io,o dela fcrofn di D eiphyle madre fuaì Dimdderò a 

tei?" Virgilio, f e fi chiamaua uergine } pche ddaua dietro a putti 

'lift Dimaderò a Plauto/egli Jemp attefe al molino , eòe heb 
tifi he tepo di fcriuere tanti P rologiì Dimdderò a luuenale/ 
«3<! egli era un ribaldo, pche fi mife a riprendere le ribalderie 
fll altruiiDimdderò a Perfiojche uuol direbbe i traduttori no 
dÀ l’annafano j> tradurloiDimdderò a Terbio/ è uero che fi 
ai foeffe aiutare ne le comedie^Dimanderò ad Ouidio , pche 
Uf glifi dato bado i MofcouiaiDimdderò a Cicerone, che ga 
ftp gliofferiafit la fua, fèndo padre de la patriajipacciarfi con 

Ijk la figliuolaiDimaderò ad tioratio/a chi imparo diguar 
nló dar fi negli focchi,metre ufauaJDimddero ad H omero/ 

’t ft fgli fu cieco, ì che maniera fcrijfe l’Iliade, e l’odyjfea s Di 

V'tji fortejche ammaefirato del tutto quado rifufeit arano i morti 
> Ì 0 mi trouaro rifiuto, e Coft Borgio nel di del Ciuditio farà 

él dotto,Uora io entro i barca o Carotiche fe d’altro m ho 
fid da ricordare, ci pefaro p la uia . CAR*E»fr<i,f penja fio 
. fi i che tu uuoi ,Ma tanto di noua tifo fapere-,che a pena [aria 

Ufi giunto a ql termine, doue hai da andare t che fino a la me 

moria del Borgio fi fognerà, e tata fede durerà di fuo no 
me,quata i fuoi uituperi, notati per altri, ne mostreranno* 
IL UN E, G ii 
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al magn. m. gioan 

BATTISTA DE LODOVICI* « * 
NICOLO FRANCO. 

' . 

VB IT O.M «Gioii Battifia Magnifico) 
che mentre con un mio Dialogo,mi fon po 
fio a farmi beffe del chimerizz^e d’ alene 
ni; che differdono le lor fatiche per hauer . 
fama, io anchora non uenga a dijperdere 
quelle, che uo fendendo, per torcergli da quella firada « 
Perche hauendo tuttam a fermati /or fogni ne l’oflination 
dei pifferi fin certo, quoto tegono per ma? accorto chiù 9 
che cerca d’approuarle per uane.Onde il mio ridermi de • 
le chimere altrui, facilmente potrebbe a chimerizzaMi p* '■ 
rere chimera degna di maggior rifo.Ma gche quel 5 ch’io 
dicono può riuscire in altro, me n’acqueterò, ne lafcierò g 
quefto di no fcriuere cioche il miogiuditio mi ua dettddo * 

E fe co ragione, 0 no, mi fon pojlo a donare l’altrui fiioc 9 
chezztyfat&MdicatOfnon dagli fiocchi, ch’io dico , ma 
da i neri, e faggi giuditiofì come la Voflra Magnificenza 
da laquale debbiamo filmare l’effère lodati, e temere ? e fi 
ferripreff,poi che, quel, che loda, e riprendere può pare> 
re ben degno, uedendofi;ch’un fffattogiuditio,n 5 puofa 
re ne l’uno, ne l’altroje il uero merito no c’accófente.Ho> 
ra di quefii tali dee far conto chi fcriue ♦ Equefii(Jenzaue 
derne altra proua)ff poffòno ueramete chiamare i buoni: 
perche e fegno euidentiffimo di bontà, il no mouerfi a lor- 
dare co difegno d’ acqui (lari ode ,ne a biaffmare,per fodis 
fattion d’un’ occulta inuidia, E che fia botaqlla^ck’io dico 
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fi proua'che il diurno Architetto rie P architettura de icor 
pi, non conferirebbe locare fi fatti, e f\ inceri accorgimenti 
d’ingegno detro il uajfillo d’un corpo iniquo, Ne e come 
lafalfita degli or(fici,il magifiero di Dio,che ua la lega 
do in buoni ori i diamdtif alfe, sedo diffidi cojà il far co ? 
forme ql che fi [copre ne l’iniquità de le uifie,con ql che fi 
chiude ne la pfettione de i petti, Pure,# ejfer file phenici 
fi rare al módo,qti meriti di uirtu, ere de la V,M. fieno g 
qfio oppjfi tutto il giorno da lamaluaggita de igiuditiji 
Sefujfe a poterlo dire co liberta, a me proprio^quaf io mi 
finoffiate certo, no mdcarebbe ne uoce,ne maniera da fa9 
perlo tefiificare,g e fière io proprio,un di coloro, che heb> 
hi g difgratia da le f afece, che è doue nacqui ,e douefui alle 
uato,e douuque la forte m’ha Jpinto a peregrinare ,habbia 
tutta uia trouata auerfita la malignita di que fi* influente, 
tocche quadoci pefi,me ne co filo co’lfauore che cófiguo 
dai buoni fimili auoi,iquali quanto piu fon rarefi come 
ho detto)piu gloria ue ne rifirge , anchora che maggiore 
non puote effir di qUa*,che l’acutetfa de P intelletto uifa 
riportare dal gloriofi Senato ,la doue, fendo a tutte Ihore 
partecipe de ifuoi fecreti,mfflrate per efièmpio immorta » 

' le del nome, e del f angue uofiro, quanto fu mirabil gran 9 
de%%t dP uri ingegno, e d'un’ animo, fapere rifihia> 
rare con fi chiari oracoli , gli indifiolubili 
' enigmati de i fecreti altrui, e rifihiaran > 

•- doli, tenergli occolti.DiVinetia, . : 

del Mefe d’Agofio, 
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NICOLO FRANCO, NEL Q.V ALE 
fi fa beffe de le Chimere, e de le Alchimie , 
da alcuni trouate per hauer fama. 
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Gli ir.cerlocutori fono. 
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IO TI SALVI E O# 
LOPHlLO , Se hai di* 
bifogno piu di /alme} che di 
fapere, * ... 

E O L Mi farei ntaraui* 
gliato j s°una uolta Sannio 
fuffe comparfo ferini fcher * 

SAN. Tanto ho io par lato fuor di propofito , fe tro * 
uandoti difiefo interra, e tutto penfofo a gufa d y un 
atramente infermo d? animo , e di corpo , t'ho falu * 
tato < 

E O L. Vi pur Sannio ciò che uov, ch’ioper hoggi non 
fo rifonderti. 

S A N. Dunque f e co]iè,douea dire .Dio t’injpiri Eo* 
lophilo/hai piu dibifogno di fapere $ che di falute* 
M* fe fiat tanto intrigato fra i tuoi penfteri , che colpa è 
la mia feuacciUonel J aiutarti } Pure quefio errore penfo 9 
chefia affai picciolo^ rifpetto d y un maggiore } che io mi 
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io a intendere cfhauer commeffo y mentre uededoti in un 
luogo coji ripojlo } oue forfè y cofe$ che importino y uai mafli» 
cando y mi fon fermato con la f olita mia fidanti , lagnale 
non puote effere } che no t'habbia interrotto il paffo d’ala 
cuno pellegrino penfiero;che qui t J babbi a guidato, 

E O L. Imiei penfieri y Sdnio y non fono hoggi ne nati 
ne allenati in qfio luogo } doue mi uedi y ma nacquero fi può 
dire nel nafcer mio, e fi fono anche aUeuati nel uiuere , E 
he ueroìche p dargli diporto } mi fon ridotto doue tuuedi, 
5 A N. E p qfio credOjcheil miouenire a te no intra 
nega fen'fé deflurbo.Onde intedo partirmi y pche fi fegua 
l’intento tuo y p effire la folitudine la nutrice deicocetti , 
E O L.P er quefla cagione ci puoi ben fiare.le mie 
co/e no fono tattiche richiedano fondamento d’ un giorno f 
Ma perefferc cofigran machine y come elle fono , è for^ft; 
chef fondino adagio adagio ,GrandiJJìmi apparecchi hi» 
fognano(come tu fai)ne le facende;che importano piu di 
tutte « E colui 5 che formò l’hemifyhero di quefioglobo 9 
( benché diuino y e potente fuffe) pure la fua diuinita , e po» 
lentia y cr e dolche maturamente fra fe jlejjà haueffè prima 
difcorfòil tutto } e dijpojìi ben gli or deni d’ogni materia f 
pervenne ultimamente a la forma particulare, 

S AN.T / faria meglio tacere per hoggi o Eolophilo 
che aprir la bocca } perche ipenfieri/he hai , non ti fan» 
no parlare a propofito , mentre cerchi d y ajfomigliarti 
a quel Dioiche hafatto di niente il f empiterno cerchio 
di quefio mondo , ilquale folamente co’l Juono del nome 
fuojbigottifce l’orecchie mentre da le lingue fi proferì» 

fce. Onde per ciogiudicojche cicche date fi pefa y non fia 
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cifro {che fogno y et ombra « 

E O L .lo non no contendere , che non habhia parlato 
piu fuperbamente che forfè non conueniua y pure y perche le 
cofe aleuolte non ficcorrono al’improuiflaf dee perdo» 
tiare a l*huomo y quando trapaffa il fegno de la debita coti 
neza,poi che ueggiamo p proua* y cbe oue gli animi fieno 
per partorire qualche gloriofo fine y l’ altere^ ,e la gloriai 
che gli fono due [proni a i fianchi y efor^t col pungerli } far 
gli correre sfrenatamente y e fen^a quel riffiettoiche cóuer 
rebbe.Ma no chiamare fogno ne ombra y queìlo y che m*hab 
bia pre fritto ne l’animo che fòrfe y quando j ape fesche co» 
fe fononi parebbeno affai piu grandi che tu no fimi * 

S A N, Potrebbe™ mai elle parermi piu grandi de la 
torre di Pharos y o de la P yramUelcb’era un tempio in Me 
pbìfyO forfè piu di quel cielo di rame y che hauea fatto Salo 
mone o per far concorrenza a Giouet 

£ O L,ElIe fono di tanta altera y che fole udì fenolo 
philo tiparebbe altro huomo . 

SAN. B peraofn che io no’l fo y me for^ direbbe fa 
quelloich’io ho fimatofno a quef’ora . 

E O L.Io non intendo cofifocilmete pale foce ifcretì 
mieiypure credi che ogni mio concetto corra ad altro finei 
che a formi largo capo nel cielo fi che fta tu certo che tut 
to e Chimera p formi gloriofo ne la vita y e doppola morte 
S A N ,Dunque le tue fon Chimere $ H or bafli digra» 
tiaichepoi eh’ è coffe mie orecchie non fino pafioltarti. 

E O L.Nod ridere per quefo o Sanmo y che fi ben Chi 
mera par che fignif chi mofruofo apparerà nel primo in» 
contro piente di manco y ogni penfero^che prima fi gene» 
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rane f intelletto, fi può con fimilitudine cofi chiamare ; 
Ma /f lieta udienza mi preparai, finza dubbio ti pentirai 
tfbauer prefo m burla ciò che m’è partito di battezzare 
con la familiari^ di cotal nome , 

S A N .Son contentijfimo per effirci abbattuto, E ben 
uerOjch’io ti proteso } che non m. debbi dire cofa da far* 
mi ridere, pet che dando a me Ragione di rifi , darei a te 
una mahjjima udienti» 

E O L.Th dei fipere o Sannio,che fi come ì figgi mer 
catatijche cercono dig\ugere tojìoa quel fine di Jurfiric 
chi } non fi attenono in un fol traficognane tentano di piu 
Jorte,tal che doue una uia no troua Fu fitta fu a, gli refiino 
? altre , cofi anchora degonofore coloro , iquah uogliono 
co inedito camino armare al merco di glorificarli il no> 
me , E [e ueggiamo-jche il cielo pelo e cofiffiatiofo,t gran 
de f gche g tate vie fi ci poflà ajcédere ,a che no telarle tut 
te g batterci piu larga partetb che fia il uero,n5 è fiata p 
ciotrouata la fiala ,cke ci portano tate forti diuertu f e per 
ciò n'è fiato poflo ina\èil mez^o de le lettere t e del'armi ) 
talché piu ficuramete poffiamouarcare le procelle di qfio 
mare,nelqle pche no rejitamo rómerfi co ? l nofiro nomerà 
mo tcutt dì ajjatigar ci ,da che xì è dato tl duono di qfia vitai 
SA N. quejla tua Chimera } per quel che io ueggio } 
haue una bella tefia.Oride fi tutte Falere fattizie J arano 
di conforme difignojara cofi bellijftma a riguardare ♦ 

E O L. D/co dunque $cbe per ejfer tanti mez \! , per 
iquali fi fa guadagno di quefia famafii/ogna primieramc 
te metter le mani a quegli } che a l’entrare ne mofiranopiu 
larga porta « E gcio il mio penfiero fi effimere de le opre 
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a/faifCh o buone, o trifie^ch 9 elle faranno ,il manco clarone 
no fiato a le bocche del popolosa cui gratta nel principio 
debbiamo piu toflo accarezzarci, che qlla de i piu faputi,i 
quali, pche inuià to fi fono de le altrui fatiche, fichi to rida* 
no, e btafmanoila doue la plebc,che nonfapiu,ne reflaat 
tonita,e ne fìupifit.Onde fe cofi non fifa, per cofe buone 
(he componero,non acquiftaro credito appreffo gli buoni * 
ni.Ouefon qfii dotti, iquali ti laudinolo falche i pochi 
che fe ne trottano, tutti ne uogliono la migliore' E un bel 
chel’ejpre mojìro a dito per ogni uia,et udire bifbigliare 
pia piano del fitfo tuo ,Enó è cofi di picciolo momento , 
eprartjcke ql che firmiamo, habbia corfo p ogni orecchia* 
Si che so rifiuto di cóponere p prima data un bel libro di 
guerre in cttaua rima, oue, oltre che in tate diuerfe materie 
che iui occorrono, potrò mofirare la fomma de l 9 intelletto 
firò cofa icbe in ogni tempo, et in ogni luogo barra il pie 
de.tiarropcr quefìauiail fiuore di tutte le genti A Pren 
dpi prima' che uolétieri leggono quejìe cofe', che leggera 
• . noje non quefl’cprailffi cofi ne le cacete, come ne le gio 
>. • ; £ fire ^ricordando/! di ql che io fcriuerò di Bai ardo, e di Bri 
•• .• gliadoro,haranno non folamente fitto il penfiero in quegli 

affrontila ferrano i miei uerfi fu la punta de i labri °in 
ciò che faranno, e douunque anderàno , Se a tutte le Jfietie 
degli huomini poi guardammo, fino a i ceretani no potrà 
no accordar le href e i miei romanci non gli fi ir ar anno le 
corde A bottegari,i mercatanti, e tutte le brigate mecani» 
che, no hauedo che fare, haurano il ricor fi de i lor diporti 
ne le uaghe cofonafe dei miei uerfi Aino ai marinari no 
frano maggio alcuno, che con la carta da nauigare non 
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babbi ano le mie e art e. Il auro ultimamente in nfia gloria 
fino al fattore di tutte le belle done , lequali uaghe e l’udire 
gli innamoramenti di quegli antichi paladini , leggendo 
quel che iofocofamete ne ferine réfe farò no [olamete in* 
namorare del nome mio,ma ne l 9 af colture le bellezfech* 
io fingerò in quelle caualierejp errati } difiofe' 0 che anchor 
di lorofiferiua il Jimile , diuenteranno pietofe inuerfode 
ilorf e gitaci, Hor che dirai Sannio di quefla co fa i 
5 A N. Io fi dico il uero Eolophilo t di qllo che hai det* 
to } per non hauerloudito/onpoffo dare uerun giu di t io , 
Perche da che cominciaci a narrare qjla Chimera/o an 
chor a cominciai a ridere , Onde nóme ne fono arrecato fin 
che no hai fornito. Si che narrami/ 9 altro cè da narrare , 
ch 9 ioìpur ci mi fiapojfibile^attenero di ridere qto potrò 
EO Li Metti pure a tua pojla in rifii difegni miei , 
ch'io fon deliberato di farti fentire il tutto , Perche hauup 
to lo introito apprejjo i piu , fi dee perfifiere ne l’tmpre» 
fa/ cófermare quel eh 9 è fatto con la proua de le cofe mag 
giorijhò infantafia doppo i romanci mettermi a tradurre 
opre in quefla noflra lingua jch y è c o fi comune a tutti, 
Q_ueJlo } primafarafede a quegli! che non hanno lettref 
ch'io n'habbia ajfai/nchora che nhabbia poche ,B poi 
co 9 l tradurre de le cofe/he per le fcole fi frettino , e per 
le piatfé dilettino } mi farò celebrare fino m quei luoghi 9 
doue non ho mai pojloil piede. Hò in fantafia tra le prb 
me traduttioni,m andar fuori Terentio perche riducenti 
dolo in un uerfo fdrucciolo , e piaceuole ad imparare } fa> 
rii cofa puote ejjèrefche come comedie d’un tanto inge > 
gno Jar anno contìnui frettinoli de i thè atri *Qofi , di quel 


D I A I O G O 

plaufiìcbt menerà no i gefii loro, (ara fempre partecipe il 
nome mio.He fi potrà mai ridere di qualche faceta rifpo» 
falche gli auditori indaghiti di tifi dilettolo loderano il 
traduttore .In qfia foggia,hauedo io luogo g le bocche di 
tutti qgli che pj enti (arano nel re cit are ,ne farcino tato ru 
more g ogni ftrada } ch’io co le orecchie ijlejje udirò dire ì 
Eo lophilo e (iato il traduttore di Teretio in lingua vulga 
re.Oegli traduce beneiO beatoqlpadre chel* aUignò,0 
beata quella madre che il generò* Tal che diuenuto uera 
mete fìupore di tutti gli occhi,non folamere f arò fauo rito 
de la città ,ma come colui;che l’hauro tenuta in filalo 
co le mie tradutte Comedie, potrò liberamele andare g le 
cafe diquefio,e diquello } e definare,e cenare douunque mi 
piacera.De la immortalità del nome no tifaueHo,g che fi 
quel di Teretio e guiuere eternamete,efor^a, che il mio 
rejliuiuo co’lfuoja don e uededofi l 7 uno e F altro cogi unti 
infieme/ejlara gufo agli ftampaiori;/he mentre (lampa» 
ranno Terentio, tutta uia faranno nel titolo* LE CO» 
MEDIE DI TERENTIO, DA EOLO» 
PHILO NE LA THOSCANA FAVELLA 
SDRVCCIOLAMENTE TRADV TTE, 
S A N.C ertamente io rift tanto nel principio de la 
Chimera ,che per ejjermi refiato poco da ridere, in quefta 
gte t 9 ho iter am et e udito. Eg dirti il uero,e da buono ami 
co,qto a qfto la tua chimera non farebbe al tutto cattiua 
quado tre dubijnd cifuJJèrOjde iqualiun filo che t trauc 
gtfiguiràgra dà no a le tue fatiche *ll primo fi è} che me 
tre gli ignorati ferrano che tu fiadotto,i dotti non tega » 
Miche tu fia nel numero degli ignorati Al fecondo fi è $ 


TERZO. sr 

che quddo nel recitare de le comedie,fì ridera,n5 fi prft; 
che i circolanti f i ridano di qualche paffo goffamete tra • 
dutto.ll terft et ultimo fi e 4 , che metre,come fauorito del 
popohjuorr ai andare di cafa in cafa, nel battere de le por 
te, no ti fia fatto intédere*,che i patroni non fieno a cafa. 

E cofi perdendo Ihor e de le cene } e de i de f mari, in quejlo 
ne^fo uégano a morir fi di fame, e di fete le tue comedie . 

EOL.A la-fuperjlitione de le tue dubitatiói no riffa 
do, per che di quejlo no uo ré dere conto a te, ma, quando il 
tempo far a, a coloro*, che opporranno cioche hai ptfato . 
M<i odi pure il tutto, e poi parla.tìai tu il Petrarca p buo 
no autore, e per degno d’efpre imitato ne le fue rime . 

SAN. Non piu Eolophilo}perche rido.Non piu per 
amor mio che alla cerafo cheuuoi dire. A quefla dimanda 
riff oderie noi fordi,e ti direbbeno 4 , che quello autore } e di 
gnijjìmojche chiunche intende andare per cotal uia , fe’l 
proponga, come fuo ff e echio. Non però quefla imitatione $ 
che f è caduta ne V animo, uorrei fapere,come farà * 

EO L.Sara } pigliarla miglior uiajche ne le mie cofe 
pena quel Petrarca iflejfo,che pare ne le fue. 

S A N.Digratia,in quejla parte dami licentiaich’io 
rida un poco, eh* altrimenti potrei crepare . <* uejlo parere, 
il Petrarca ijleffo no fo, come facilmente ti può fuccedere 
fe non ti farai fare una mafchera,che affomigli al Petrar 
ca di naturale ,e co un capuccio di prete al capo com’egli 
andaua, recitando de i fuoifonetti non ti farai uedere fin 
che fei uiuo. Perche fe per due bore fole ti tonai da Vari* 
dare di quella forma, tu farai Eolophilo,e non colui 9 an> 
chora che cofi mafcheratojarejli fimile ad un di colo > 


DIALOGO 

ro,che nel rapjentare de le tragedie, còpaiono nel thè atro 
• \ habito ditieroiyOnde poi che ne fon fuori ,nò fon piu qgH 
EOL. Af col fami f’ iddio ti guardi, che terrò quella 
firada che tu nò penfi. Mettendomi in figran mare ufarò 
altri remi, et altre ueleper armare al porto . Non farò ne 
cinque ,ne fei Sonetti,ne quattro ne due canoni, ma tante 
cofe a punto, quante ne fe colui. In quefiome^^ò mi feriti 
rò del piu bello/che conofcero ne le rime fue. E perche nel 
capo, e nel piede de l’huomo confifle l’importan^à de l’or 
namentojeruendomi del Petrarca nel principio, e nel fine 
de le mie cofe,cioe cominci andò, e conchiudendo con ifuoi 
uerfi,che mi manchera^che al difpetto d’ogniuno no hab 
bia da parere il Petrarca, con pochijjtmo coflo mio l 
SAN .Poffa io morire, Eolophiloje non fei Jpagnuolo 
di tutta proua , 

E O L. Perche Spagnuolof 

S A N. Perche mofiri d’hauere ingegno, uolendo con po* 
ca fjpefa coprire il capo, et il piede de le tue rime , Il che 
fatto, fi può dire effere bene ornato il refio . Veramete I n> 
dufiria Jpagnolefca , pche Jpagnuoli inuentori di belle fòg 
gie, hanno trouato la beretta ,e le f carpe ditertio,e tutto il 
refio d’accottonato.Ma nò hai parlato in tutto da uinde » 
miatore di freghe come io credea. Pure, có tutto ciò, cifo 
no di mali pajft,iquali tu nò còfider'uE p uno fi è, che uo 
lendofare come m’hai dettola! che paia uerifimile la tua 
Chimera*)bifcgnaper la prima che tu anchora t’innamori 
d’uno D onna;che fi chiami Laura, come colei.E qfio ben » 
che facil cofa ne paia, pure, s’ ella nò è de lamedema natio 
ne , che fu la prima , come potrai parere il Petrarca ueroì 
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E O L, Scaltro male non cèfluejlo ftguarifce co Fac 
qua [anta. No /apro io andarmene in Cignone per qual? 
che giorno } e fingendo d'ejfarmtci innamorato di qualche 
nuoua Lauretta f dar fama dFun tale amore £ 

5 A N*E fe i comentatori del Petrarca no fono rifalli 
ti anchora di che luogo f uffa Laur adorne potrai fapere in 
che luogo diijl paefe ti cóuerràfar V amore 1 . E rifapedolo 
pure/iui $ forte no far a donna y che Laura nomata fia y nò 
farafempre dettole il nome de la tua Am oro fa è finto , 
che no F affamigli al Petrarca ne la principal cofa de Fa 
mor fuo E c6cededotr,che ciò Jucceda } non fai tuxche ti fa 
ra di mijliero componere in uita/t in morte fua 1 . 

■ EOL.E t io non t’ho dettotche fermerò m tutte quel 9 
le f oggie*, ch'egli haue fcrittoi 

S A N.E Firn queflo me-^o Laura tua non morijfa } e 
per qualche difgratia tu f uffa il primo a morire , come an» 
dranno le cofe tuetTutta uolta queflo e poco 'Ti farebbe 
bifogno oltre accio , battere il ritratto de la tua Laura , 
e che’L menaffi teco, douunque andaffi } come face a il Pe» 
tr arcade che faffa fatto anchora per mano di qualche pit 
tore y che haue Jfa nome Maeflro Simone y come colui ; che ri 
traffe Madonna Laura. Saria di mijliero , che tu anchora 
fitjjt ritratto come il Petrarca } ma che nò ti faceffì ritrare 
da tua pojl adorne hoggi ufano i poeti, ma che un Signor 
di Rimino mandaffe un pittore a ritr arti fin dotte Jlai f co> 
me fu mandato al Petrarca * Ma eccoci di bejliali intri* 
ghi'Non fai tujche il Petrarca nacque in Are^fé , e nel 
borgo de Forto'Non fai tu che fa coronato in Roma $ No/l 
fai che fa tanto famegliart de Colonnefi t 
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E O L.Bd/h mo } foo che uuoi dire.Quefle coje mì finn 
no piu focili di tutte l 1 altre .Non ci uorra gran cefi ad an 
darmene in Are^o per qualche anno,oue fiuto Cittadi» 
no con poche fp e fi , mi battevano Fiorentino in tutti gli 
ferirti miei. Fatto queflo , non potrò io andare m Roma, 
a<e, poi chehoggi il lauro uale a fi buon mercato , co’lfà 9 
«ore de Colonne/i , me ne forò mettere al capo mille coro 9 
ne fi non bafia unal E fimi fora di bi fogno darmi a cerca 
re diuerfi paefi come il P etrarcha , e particolarmente foce 
tutto il caminOj eh 3 egli foce ne lafua ulta ,non lafiiando 
di uedere tutto il regno di Napoli conia Sicilia , la fian* 
dra } la B rabantia ,e l 3 alemagna baffi , comegli uidde } in 
manco di due anni non mi uerra egli fattoi 

SAN. E fi per lo cammo t 3 ajfilijfi la mortele ti fof9 
fi lecito morire m Acquaio firia perduto il megliOj e fem 
pre direbbe le gente } che Eolophilo non è morto come il Pr 
, trarcaillche fi ben guardi importa tantoché fin^t queflo 
no fi fo niete,Ma bora che mi fouiene no forargli ne ceffi 
rio*, che babbi un padre;cbe fi chiami Petrarco di Parendo, 
et una madre chiamata Brigida di Canigiani, comi 3 è oppi 9 
ride di Cometatorifiauere hauuto il PetrarcaiMa prefopp 
pofio; che quanto ho detto f coceduto ti filalo fai $ che e dtp 
bifogno/he tu fia cometato/ome il Petrarc ai Talché qua 9 
to quejla parte,!* 3 imitatone non fi concorda : è tanto piu , 
quanto peruoler hauere nome di uerijfimo imitatore } larap 
* gion vuole ,che niun’altro^ccetto quei medemiiche hanno 
comentate le rime fue^comemo anchora le tue.Laqual co 
fi mi pare impoffibilejpercheyan^i che l'opra tua uenga a 
fine , 1 comentatori 5 eh 3 io dico , faranno morti . 

EOL. 
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9 E O L .Hor guarda, Sannioje tu poco confederi . j io 
t’ho detto, che componendo , m tutti conti farò il Vetrari 
€a ijleffo, che ragione uorra, che i cementatori che hanno 
/erutto peri’ òpra fua,non poffino feruir per la mia, f e tut » 
te due ,far anno una ifle [fai 

S AN.C onofeo fen^a dubbio , che faria di bifogno de 
la marffy d f Hercole p uincere la tua C himer a, perche tutti 
i tre capi f noi, fono a la forza mia meffugnabili come ueg 
go.ll primo, ch 9 è di Leone, e quel di me^fo , ch’è di Chi » 
merino mi paruero co/i miscibili come l’ultimo, eh’ è di 
Vragone.E ben che un fi fatto mojlro jìa cofa fàuolofà co 
me muetion depoeti,pure fi può tutta uia credere , che ne 
la Lyciafujfe flato anche un mote, che habbia hauuto no 
me Chimera, eh p i Leo ni, e p i ferpi che u’ erano, ìhabita 
lefujp,e che ne laguifà,cke Ethna faceua,buttaffi fuo* 
confarne poiché il piare, che tu m’hai fatto, m’ha figura 

10 appare ^ di moflri,e calde furie difumofe,et ardetiglo 
rie. Pure s’hai piu che dirmi, eccomi prótijjìmo p afcoltarti 

E O L .A meno pare frana cofi o Sannio,che a te jìa 
partito da ridere ciò t’ho raccontato , o che coft ancho 
ra t’habbia da parere ciò che racconterò , perche ciò non 
è marauiglia , mentre uediamo la diuerfita de le opinioni 
ejfere tale, e tanta, che i piu giuditioji a le uolte da no me* 
da a le cofegiujle,e l’mgiufle inalano, e che i piu figgi, 
mentre ueggono il meglio(per ufare le parole del P errar* 
€ a)al peggio Rappigliano tutta uia.Et per tanto , da che 
la mia Chimera t*è coft giaciuta, come mi dici,uedrò (he 
dirai d’un altra alchimia da me penfiata. 

SAN Suo fare il cielo, che il mio ridere ti dia noia 
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fi non fi finto ragionar d’altro ; che di Chimere , e <Pa t 
thimieiVure ti uo fcufàre ; perche hauendo daparlare , t’é 
for^é che le tue parole tuttauia fieno ne la metaphora J 
che fi come le Chimere fon le madri de le Alchimie , cofi 
f Alchimie fon qìle polche producono le Chimere , Ma o 
beato te fette volte, [è cotefìatua Alchimia rrufcird y onde fi 
pofja fare d’argeto,e d’oro la C himera^ck’è cofi grande . 

E O L« fla fàldo Sanio,che forfè non fin^a rmflerio di 
ragionerò dato un fi fatto batte/imo a i mieicócettijper \ 

• thè fi come l’ènduflria di quell’arte , poca fjpefa richiede > 
$fare un acquifto grdde d’argéto, e dirottamenti uè* 
ra Alchimia no fi può b alterare y cofiuer a fama nó fi può 
nomar quella y che co’l me^ty di mille ambitioni ua menda 
addo i fuoi gradi, Ma quanto piu fpedito modo fi può tro 
tiare p un tale effettori fine piu laudabile f ara tenuto, Gfi 
Dei ha data la uertu y che fi debbia acquiflare co gr a judo 

, re y e perciò auuiene Jfejfi fiate a la poueretta 5 come al cor 
riero, che citato da la fretta al luogo y doue egli intede , mi 
tre tutto caldo fi trouaje nel pa(faggio y niete d’ impedirne 
to figli oppone y p effire coflretto a fermar fi un poco , uiem 
ne a pdere in un punto tutto il calore , che gli miniflrau4‘ 
lalena delfino propoftto.Tal che raffreddato conuien y che 
* arrefii con quei mébrit eh’ erano pur dianzi tatoferuidi, 

• e frettolofi, Perciò che oue la mifchina uertufientato * che 
. baura ne le fuefutiche y e fen^a intermezzo alcuno fiauna 

trapalati e me fi , et anni dietro al fegno de la fua gloriq y 
icco' y che di fubito la maligna inuidia fi lefn vncótrofi co 
me tutto il giorno co l’ejperienfé fi uede y e uetadoleil paf 
f* k aggine eia talmente la caldere de le prime, ucglie; 
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che dguìj a d 9 un duro f malto fermatali nelptnfiero de te 
mf ertela induce a pennella mille fiate il giorno f d’hauer 
€i fjpefo fi lungo tepo.Tal che io mojfo da tal ragione , fo • 
Sfila firada non mi riefcejbo pefato pigliarne un 1 altra , e 
no mettere a rifchio tutto il tipo egli firatij de la mia ut 
ta,ma cò accurtare il uiagghyuedere di giungere làydout 
ai gli altri bìfogna allungar la uia.Dico dunque , che forò — . 
tutto l’oppojtto di qudto dijft } e uedro di no ifjptdere trop 
poinchiojlro p ifcnuere de l’opre affai , pche pojìo al pa> 
ragone de i lettori } fta il fogno de i, giudici che bora mi co 
lanino a morte,e qua do ingdera,Perche fen\a dubbio , 
tnqlla eta/e laquale ci ritrouiamo y e fe no bene non fori 
etere y p effere fiorita di buoni ingegni y e tutta piena di mal 
ttagi foriti yiquali farebbeno atti a infamarla bóta,On 
de fimo per megliOyche fon^a macerarmi altrimete, pigli 
£ una imprefa piu facile } e dodegrd filma potrebbe ufcire 
thè oue qualche bell’opra di dotti , e fomofi ingegni mi ut 
nijjì a le maniache tutta uiapuote accadere ) difubito , 
mddddola a luce per gloria de l’ autor fuOymi metta a far 
ci l’epiflola in f tonte ycon l’Apologià contea i detrattori , 
-aggiungendoci tal fiata la tauola daritrouar le cofe f che 
ne l’opra piu degne fieno, Co/i in breue tempo al mio no> 
me intrauenira in tante opre f come a le belle e ricche por 
tt de i gran palaci ,lequ ali quando con arteficio t e co rie 
che^ formate fono / che colonne } e baft y e marmi bé [cui 
piti dimoflrano , a l’entrare fubito trattegono gliocchi di 
chiunche le interiori parti ricercarci, lo in fi picciolapro 
• Jpettiuaymi potrò ingrandire quanto uorrò , lui belli y epo> 
liti ejfordi potrò mitrare »lui con la guida del Boccaccio' 
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mi potrò far cónofiere p colui, che ne la fintai ir fa ma 
terna lingua habbiafpefi tutti gli anni de l’età mia A ni 
• c 5 dotte mttaphore , có uaghi colori di Poefia t con arguti 
tratti d'arte oratoria ,e con nuoui modi di lodare Vanto* 
re y potrò mojlrare tata e fp erien^a di quejìo ingegno , che 
fenfy dubbiOjcbiuche la mia E pijlola leggerafa/cierà di 
- trafcorrere il rimanete de l’opra altrui, Onde tra fe fiejjo, 
fnonfen‘%amarauiglia y dira ) ìnfomma Eolophilo ferine 
affai dottamete una E pillola quando mole, £ ben mofìra 
in fi poche righe ,di che fublime giuditio fta dotato , Tal 
che innamorato ciafcuno de le lodi,ch’\o con tanta gran 9 
detfadaro agli autori di fi fatte oprerò tojlo fi cercata 
■ d’imprimere qlche 0 petta } che fi correrà ad Eolophilo^he 
ci faccia ifróte il pambolo.lntato } io cópoca fjpefà farò 
grd mojlra de 1 'eJJèr mio. E farò fe no di maligna intetiù 
ne colui , che no giudicara in me ingegno e dottrina cofi 
per lapicciola cópofitione^ome fifaria per la grande* 

^ S A N.Io proprio } 0 tolophilo , no curaro d’effèreuno 
di quei maligni ,e dirò alhora/he cofi , par chef ardano i 
poueri } mhre p ingannare i goffi/ adornano i diti d’anel 
li } i qua li anchora che paiano ricchi d'oro , et inclaufirati 
có indufiria f e có uaghe^a } pure le minute pietre ì qua do 
minutamele fi cercanofolt* da la legatura } che le rincbiu 
deyddnofedeyche fenfa la guida de l'oro } e del bel laico* 
rOyda loro lft*Jfi } e fcopagnate } d’ognipre zfp uiliffimo, fi 
uederieno.E cofi fumimele y come tu medi di fare , fi dice 
hauer fatto l’ augelbnOjilquale , perche ne le penne hauea 
manco for^a deglialtri/t mifefotto l’ali de l’aquila } e uo 
landò con le penne altrui poi che farlo con le JuCj no po> 


Jrir 


■1 

ih 

>«.3 

'fm 

ut 

'ì/m 

•4 

»A 

T 

m 

Ufi 

«ff 

«0 

r,^ 

ttk> 



T B">yRT Z O .•* t "« S* 

te a, fi per do fitto Re degli augelli. Se ben guardi ,firé 
pi caolo Pacq uifto/ke tu farai , et una mercanti affitta , 
poco guadagno ti renderà . E perciò il capitale di quejta 
archi mia è in gran pericolo che non fi rifolua in fiume . 

E O L ♦ il grido de la fama o Sanio } nonuiene coftjii 
bit am et e come tu credi.E pochffimi fon quegliiche n’ha 
ri o tanto mentre Jon uiui guanto fi conuien loro. Ma non 
t’htndetto y che io non metto a pericolo robba affai , e che 
fe perdo yuengo a perdere poco } o niente ì P ure odi ogni 
mioprogrejfoyepoi parla. Credo} che tu babbi intefo, co » 
ine ai di nojirijono ufeite due fette tra litteratiyuna Cice 
romana, e l’altra Ira] mica nominata . E come i Ciceroni* 
ni fi fanno chiamar c o/oro, che outro diuoti fieno di Cice 
roneyoche fi feruano de le maniere del fio parlare. Egli 
trafmki fieno quegliiche ne la gufi) che Erafmo hafit> 
lOyUadano fcriuedò fenfy andar dietro a qlla intera off et 
uatióeyche di Cicerone fi cofi propria, E p che queftì tallii 
ridonode la fiperflitione del parlare t com effi chiamano 9 
beino peio ungrd cócorfo ne le lor fette.Non però i Cice 
ro niani(per intrauen.rri il nome di Cicerone^par chefie» 
no i/n maggiore firn a } e doue fra dotti compaiono, fedono 
fenpre nel maggior luogo . lo duque ho pejato mettermi 
in quefta fchierayche pojtociynó mimachera d’efjertenu * 
to per illujìre ne C eloquente tenuto per tale , mi potrà 
con piu facilita mantenere nel grado,che ti narrai 

5 A N .lo no ho fin qua udito rumore alcuno di ql che > 
diri. Non però quefla A Icbimiaip quato me ne fai /. pere, 
fe beneyè cofi dtfibito cogelatayCàe tu uuoi che fi a , dubi 
touhe no fi ara a martelloyuolèdone far moneta, e fpedere 9 
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eccetto fi mi dirai}che modo dour à te nere , perche i dottf 9 
et i giudici de le due fitte, credono, che fé^a dubbio tu fi* 
Ciceroniano, no Jcriuendo lungamente come fi Cicerone » 
E O L.Noh t 9 hoio ditto, che ogni mio fine ua a fieno 
dere poca carta, et un uolere acquifiar credito fin'ga fino 
nereiTi dai a intender e /he tutti quegli, che hanno luogo 
tte la fetta Ciceroniana, debbiano e fiere filmili a Cicerone i 
O hfe cofi fujpychi è qllo a cuiueramete cóuerrebbetal no 
pietbló bafia afiai che diciamo efiere ofiruatori de le (ite 
leggi, anchora che in tutta la nofira ulta mojiriamo filao 
méte due righe fritte ,et in cfiìe fappiamo feruirci de lepo 
rote, risegli haue ufite/Chi no finche Chrijliani iterarne % 
te fi pofiono chiamare coloro, che uiuono quato piu /empii 
cernete è pojfibile fitto le leggi ,e gli wftituti di Chrijlo i 
SAN. Vimgdnije con qfio efimpio uoi fouorke u a 
Ciceroniano, co dire*, che piacendogli lo fide di Cicerone , 
meriti perciò tal nome .Perche non bajlacome tu dici} che 
Chr filano fipofia chiamare a cui piaccia la legge di Chri 
HOygche fendo fiata la uita,e la morte fua,un*efiempio $1 
fiero uiuere,e del rr.orire,bifogna co la imitatone fare ciò 
che egli fece, e metterci anche in Croce con euidente fiet 
tacolo di p a filone ,di patientia,di pietà, à > bum\ta i e dife 
de,doue b fogna Ma uorrei}cke trouafii altri efiempij,cbt 
face fiero piu alpropofito de la tua Alchimia . 

E O L. Ti adurr'o l’efiempio de i Philofophi.No ne fu 
tono alcuni chiamati Stoici, altri A endemici, altri Epicu ? 
rei, altri Peripatetici, altri Cyrenaici, e ua feguedoi Dump 
al tuo detto bijcgnarebbe,che tutti gli Stoici fufiero fiati 
dotti come Zenone précipe de la lorfettaiBafiaua loro af 
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fii , flarfi tutto il giorno fitto ql portico d r Athena , detto 
Ptrcile y llquale y pche quello era y e Jpatiop y e da Po lygnoto 
pittore fu dipinto granfie da Chryfippo y flando £ cadere 9 
fi puntellato a le j jpefe fue y era di tata autorita y che chiun 
che fi raunaua folamente nel fuo ridotto , e ragionauaci , 
Stoico n’era chiamato . Credi che tutti gli Academicifufi 
firo come Platone ch’era ilgra mafiro di qlla /colai e cofi 
pii Epicurei tutti fimili al Epicuro i I Cyrenaici tutti fatti 
cerne AriftippoiEt i Peripatetici come Arinotele $ E fe tu 
fii ; che hebbero cotal nome perche ragionauano p affig* 
pwdOyfche cóto nò fi poffono chiamare Ciceronianirfgli 
chehano fu lapunta de la lingua il nome di Cicerone do 
uunque uannolQ~uàti pbilo/ophi credi y che fieno celebrati 
ira le fitte che ho dettelo pche habbiano compojìo de i*. 
opre/ome quegli y che p capitani s’ eie jfiro y ma /olamete p 
due motti belliche fi f crono ufcir di bocca ne la /or uitai 
Stariemofrefchiyfe nópotejfe hauer nome ne diEr ance/e 9 
ne d’imperiale Je nò coloro/he co la lacia a la cof eia f ci 
/pedono /angue y e fiato. Che ragion uole y che no fi debbia 
dire d’una de le due fette/hip andar gridddoo Eraciap 
Spagna,portara la péna o a laghelfà y o alagebeìlina , t 
còb attera ogni giorno co la ligua y e co’l cord Che ragifie 
richiede y che un t aliano no fi chiami uero Eracefe/e i p/t 
^ di due Jpagnoli dira y Vitemi un poco y oue fonoi Come > 
tarij/he ilufoCepre ha fcritti de igejli/uoiiCoft dal’ al 
tro cato y ql debito nò comada y che un taliano nò fi no tue 
ro JpagnuolOyilqle ipfin^a di due Erdcefijicuraméte diri 
Voi dtte y ch’è co/i corte fe e magnanimo qflo Re uoj\ro y p 
co/i è y pche nò dòa egli a tutte le pene c ^ e & luifcriuonoé 
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Cofi iofempre che parlerò fmfauore di Cicerone , perche 
cóto ne la lega de i Ciceroniani nó deggioeffer accolto t 
• S A N .Q^ueflouolerfauonr Cicerone 5 e quefio uoler 
pigliare la parte fua , fammi un poco a Japere come farai 
E O L.Saràjch’io me /l’andrò per le piaj^é t ep le hot 
teghe de i librari doue jl uédono Poprefue } et m po pomi 
a gridar e jpur che ci pano afcoltdti affaiydirò in gloria del 
fuo nome.O Diuinijfimo Cicerone^ tuoi fcritti jt ben } che 
paiono tutti dilatte } fe ben fono ferini tutti d’inckiojiro, 
5 A N« Il dubbio èsbe non dicanole le tue lodi fari 
no ingiuria a Cicerone . 

EOL,l( latto fiacche mi feruiro in jua gloria diifl* 
le Iodiche gli fono fiate date dagli altri,Et per laprim& 
dirò quel che ne dijp il Petrarca , ' ì ; \ 

Quefio è quel Marco Tullio^ cui ft moflra - 

Chi aro guanti ha eloquenza e frutti e fiori f . 

Q. uefli fon gliocchi de la lingua nofira, 

E fé quefio far a poco } dirò il bello Encomio che gli da Pii* 
nio/lquale^percbe è terribile } et efficace) far a la marama- 
glia degli auditori, 

S A ti. Il male ésche gli afcoltanti dirannofhe tu no 
fai lodare Cicerone fen^a l’altrui parole } e che come Cice 
roniano } non fai dir cofà buona/he Jia la tua,fe nbrubbi 
a quefio autor e/t a quello.Pure^oi che haurai lodato Ci 
cerone a [ufficiente! } che ti refiara a farei 

EOL.M e ne adro dotte fi ratinano gli Erafmicifquit 
li fon conofciuti a la beretta gialla come i giudei, 

SAN .fermati qui Eolophilo, Dimmi prima i contea 
f e gni' } che hanno gli Erafmici falche ancbUoglipofla co » 
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nofcere quando accade. V 

E O L. Guardagli ne lo [emerge nel parlare/ fubito 
gli conoj cerai per alcuni uocabolacci , onero formati da lo 
ro i(l effimero (e ben fono latini ,et ufati da buoni autori, 
pure in Cicerone non oJpruati.Me ne andrò dico , e doue 
uedrò alcuno di quefli Erafmici , iui femja un rifletto al 
mondo 7 dirò,e brauarò } che’l faròuergognare , s’ egli far a 
huomo come deue effere. 

SAN.Dwwwi digratia;che gli dirai ! E pche ti moti la 
j còefuffiìql logo a puto,fi flima ch’io ftaErafmico 
E O L. Quando tu f affi un di coloro , non mi terrebbe 
San Piero; che fubito non tidiceffi • Vie» qua Erafmico, 
huomo da niente . Sei altro ; che imitatore d’unheretico 
pifeiauino ,e nato a la Jlufi, ilquale nò per altro è andato 
flarlado del macole del piu Je nò pi’ imuidia , cheghtor 
crai coglioni nel uedere tati Vehoui 7 e Cardinali , dadofi 
a Hit edere ; che a lui anchora farieno flati bene i cappel* 
liyper i prouerbi;che ha raunatiper la lode de lapazio, 
e p i Colloqui) che ha còpofli/Vien qua dico 7 EraJmico li* 
cétiofo , flregiatore de la nera latina lingua feccia degli 
huomini ,de tu fchernire i Ciceroniani ,e chiamargli di po 
to ingegnoso direbbe fe nò rubbanole claufule di dee 
rone,nó f appiano fcriuere me ^ IpiflolaiDetto che hau* t 
rò queftOyjtaròmi a uedere;che cofa potrà egli rifpòdere. 

S A N.P er D io 7 quado tofuffi Erafmico ^ome haidet * 
tOyfentédo dirmi cotanti opprobri, a te ,che Ciceroniano ti 
fai, nò nflòderei altrimétnche vn queflaguifa . Mienqua 
tu furfante;che ti fot Ciceroniano . Vie» qua dico , huomo 
fen^a fapere;che ti vaimettedoì do^inafédo una finn 
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gd fen%t putakjChe hai tu che fare co Cicerone^ che ha \ 
che fere Cicerone co 7 l fatto tuoiDimmi un poco mendica 
gloriale fon l’opre ; che hai tu fatte in ricorrevi di Ci# 
erronei Sarà forfè gualche flracctetta di E ptfiola,le cui pa 
role haurai cercate $ Upoluere de le fueìSarà forfè pche 
porti ne la manica le Verrine cò le PhilippicetO perche d 
fili cader di bocca vna me^ baua di CiceroneiHorua % 
malviaggio Scima fé^ge/ìi/t Alchimia sì^a Mercurio . 

E O L* dopili Samolo piu di grafia, lo f Hit edo.Tn 
. anchcrafei degli heretici.Ben ti conofco al parlare /ir?# 
tiofo.efen^a rifatto, ch’è proprio di qìla fetta .Ma lafi eia. 
mi finire il refapercheufitamo de le cótefe.tìora entro * 
mejjo duque t un coUeggio fi fhuorito,fi come no può ma * 
care,at federò a co firmarmi nel gradone la credeva, e ne, ' 
la ffettationefn cui haurò pojia lagète di hauere a uede 
re le cofie mie. In tato no fenuero cofa alcuna. Mi feruirò 
fi bene de f mdufiria.che ti dirò. qui no è dubbio o San» 
pio, che Diogene fenche fitpietifftmo Philofopho fiuedea, 
perciò fu belone dei riguardatile he perle pia^ftaud 
magia do,e co fi nudo andaua,e mal guidato da Infortita* 

E non è dubbio anchora,che gli ornamctidel uefiire non. 
fi e no ne Ihuomo gradiffimi inditi) de l* autorità de finge * 
gno.E noi no uediamo tutto ilgiornoiche $ effire il uefii 
m eto ilprimo obietto de la utfia altrui, nò fi tojio copare 
chi e be ue fitto, che fubuo fi dimdda,chi è qlloft fe colui è 
tenutop buon artefice , ebemofira be uiuere delartefua, 
fcmglidtemcte fi giudica mifchino ingegno diebiuq uè* 
dendo la fua uertu,fi di fi farà pouera apparenza con la 
trfiimonid^a degli habiti.E tanto piumato fi conofie la 
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futura haùtre di do pronijìole fiere e gli augelli , $ la ri 9 
gione/he no hano come alali irrazionali/ peto hautrfor 
maio fhuomo nudo , tal che fapendo adoprare la ragione $ 
(Sellagli ha datoci* ingegni ne le debite occorrere de la 
fuauitapronederfi d*ogm bijcgno, E perdono conofciuto 
il tuttOyCopariròhorijjhor la,quado $ una pia quado 
per un’altra/al voltai qfla chiefa/ tal fiata x queUapfon 
dìo ogni artefido nel uejhre .Tu falcio p la mia pte ho 
de drappi jche pojjono cóparere. Variar ò lefiggie [econ> 
do lejlagioni/ come i giorni foléni/t i finali richiederà 
tio.Qoparirò in quejlaguifàjdouuque 0 fijla di balli , 0 co 
gregaime di popolo fi fora . Metterommi tuttauia nel pa 
vagone de i piugraui . Starommi con affetto aufiiero i et 
gccópagnerò co i pajji il udito/ la barba, laquale puoi bl 
vedere , quanto fia propria d 9 un profejfore < Fogni fcie%» 
5 A N.Di maniera, Eohphiloje vuoi/he quefta A Uhi 
mia no ti uolti le ff alle/i fora forati, uf are mattino/ fera, 
grandijfima dilige in pettinare la barba, et in polire t 
drappi. Tal che il pettine/ lo [molo ucgano teco douun 
que noi. Pure ne ipeli de i drappi confijieil tutto , perche 
quegli de la barba no richiedono coftgra jludio/he f egli 
anni gli imbiancano/utta uia mojlranopiu decoro . Ma 
guardati, che la tigna no uada ne i peli de le tabanelle,dt 
le peHicie,de le giornee/ de le paladrane , che altrimenti 
gli ffettacoli de La pfenfé pderebbeno di terreno/ lag e 
te ufo a uederti,nò direbbe guarda ad Eolophiloj che pur 
dia^t parea cofi dotto/t bora pare cofignordte , ma jiupi 
rebbe dicédofiuarda ad Eolophilo, ilquale laltZh.eri an* 
daua ufi bene 1 ordine /t hoggi coji ruuido e mal uejlito • 
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E O L *T tt'nòpefifiu oltre o Savio ÌDeifap trochei ' 
ql tcpo^che ijflopuote accadere, farcino accomodatele co 
fe mie. Per ihe cóparfdoin tjflo me^,quado a proposto 
uedro che fia,mdderofuon alide paroline e Greche', et 
bree,Talche il popolo farà guditio,che io dettone Jta vn 
mare. In tato j aro celebrato da tutù i dotti, iquali pcioche 
f arano fede d’hauer ueduto cógliocch: propri tate fcien\é 
in me, potrebbe effere, (he igridt di cotal farti a f afferà un 
dicagi5e,che il Romano Potè f ce e ntr omette jfe me ancho 
ra nel fuo Colleggio', fi eoe è auuenuto a molti diagli, che 
dal cielo kdno houute le ricche t^c di tante dmerfe tigne, 

SAN. Non piu lolophilo ,ch 9 è purtroppo quel che 
rihai de tto. Porga fi heggimai filetto a quefla parte ,che 
per non hauer e l* Alchimia fine alcuno, fe il fine di que fio 
tua, io uoUffi attendere , faria un’afpettare il pojfibile di 
quello, che non puote efjere . E poi che a tante tue Ghime> 
re ho prefiata cofi lieta udienti, giufìo è , che quella me * 
dema tu debbi prefìare ad un mio fogno ,ch*intc do di rac 
contarti N equejlo timuoua rifofeper ucceUator di fogni 
mi uieni a feorgere, perche hauedomi le tuefantafmé auuì 
luppati 1 fenfi,è for^b che da Chimere ,e da Alchimie uen 
ga a nafeere un fogno.Ma come che fta,a me parea dor 
mendo quefla notte feontrarmi perla piazzi d'uria città 
belìiffima, come quefla, con non Jochi,ilquale , perche ma* 
fcherato andaua,non mi parea, che haucjfe in fe fogno al 
’ cuno, onde chiaramente fi potejfe conofcere , E ben uero , • 
che diuerfe coniature /haurebbeno potute fare defejftr- 
fuo, e tanto r'accufaua , quanto quejio e quello de i nguar 
damme ragonwa, dicendo potrebbe ejfere il tale . Ma>* 
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",€C fa rima u era chefuffe di certo indino. E perche ogni 
fuo intéto fi era/he con fifattamafcherafu'l uifofujje co 
nofciuto } pareaper cio/he una gran marauigliadituttoil 
popolo ne feguijje. Perche di lui ridedofì,parea dirt } Guar 
da y che flranecofe fon quefie } poi che chiuque fi trasforma 
jil uifoyilfa a fine y che da niuno debbia ejjere conofciuto.B 
(ofluiymojjo da no fo che ragione par che uoglia/he dal 
r* uelarfi. il uolto feguala conoscenza de l’effer fuo. Da l y al 
'tra banda coluf perciò che incotalguifà la fua fembid^a 
comprédere no fi poteafion maggior furia Rinfiammano 
d’ira# di [degno. E cofi fu ri bado pare a che di luogo t luo 
gofcorrejje p la città y ln quefio } er a fi grande il rifodi chi 
unche il uedea/t era tale il tumulto *de ifanciuUi/he bat 
tedofi le palme de le mani } gli andauano dietro fgridà do y 
che io de fio dal rumore /ppreffo a quefio fui dal fonnola 
[ciato. E perciò uoglio da qui inauri contenderebbe i fot 
gni neramente fuccedano o per uertu de i cieli f o de le no 
dfire anime Squali con quefio mezfà ne facciano ueder le 
£ofe prima che auengano f ne la gufa che auenir fono. Pe 
rò che bora che iopenfola co] a foprauedut a girandola al 
■prej ente fiato del tuo ragionare f comprendo chiaramente 
.ejjermi riufcito il [ognora che non mi può mofirare altro 
e ftto che di quellOjChe ueggo in tejilquale con ugual fon 
ma t’hai cacciato in tefia , che con quefie trasformarmi , 
con che cerchi coprire la fciocchetfa de l’intelletto t debbi 
ejjere conojciutodouuque uai.Onde no è gran cofa fepiu 
fconofciutofeiuiflo ogni bora ,/ie per ogni luogo ti mofiri 
incognito/ fe niuno è , che de fefjer tucpuofargmditio y 
che jia chiaro/ certo. ble ti deifiupireje di cionojegut al 
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tronche rifo , e beffe . Seri fife tìef odo poeta antìquiffwUft 
che fono tre generatisi d’huomini,j>che alcuni fonofapit 
ti/fen^a l’altrui co figlio fanno fe jlejjì reggere uertuofi 
mete. Altri no hano tato beneficio da la naturale per fi 
fleffi intcdano ilgouerno ragioneuole , ma fono di tato in 
tellettoìche conofconoil lor poco difcorfo , e l’altrui fino± 
e dritto giudicio, onde quello /he nò hano da fi } uoletieri 
predono da altri/ c6 laltrui cofiglio fgoutrnano . E qjH. 
anchorajbeche no fieno pfetti, nódimeno è da far cóto di 
loro,pebe hano affai piu di fpietia/he di pa'tffa . Altri 
fono di poco ceruello;chepoco, o mete conofcono perlorp 
tato fi perfuadeno in federe $ che dijpregiano il fi 
no t e perfetto altrui giudicio / quejli ueramete Jon ciechi, 
perche poco ,0 ni et t ueggono/ fono fordi } perche tegolo 
le orecchie chiufe aqueUi,che fapiétemete co figliano .Trm 
quejli ficilmete ti può annouerare chiunche udirà , comi, 
è perche/ ciò che ne l’animo t’hai indottoci che per la 
dapoc aggine del giudicio, uoi $ che a tutte le uie ti debbia 
riufciri quello, che t’hai fcritto ne l’imdgine del peperò • 
Nulla co fa è certamente piu da biafmare ne l’huomo : che 
lafalfi perfuafione , la doue ne la mente ha fatta l’ultima 
imprtffwe . Imperò che indi naf cono due odtjgradtfftmh 
Il primo uiene da colui, che l’afcolta, poi ché nel’afcoltar 
la, è coflretto dal giudicio d’odiare fubitamete quell’anta 
mo/h’è nido d’unpéfier fimile. Il fecondo odio uiene poi 
da colui/he [e l’ha fitto ne la credila, ilquale è tetto mag 
gi ore del primo, quato dandoft egli a intendere che lodè> 
uole coffa ciò che Rimugini, in quello infante fi cóuerU 
in capitai nimifla in uerfo del detrattore, il perche fegato 
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ra y the in ogni tcpo io ti debbia portare odio , come a eoe 
iui;che no Ji moue da ragion uera:e che tu fimilmète co’l 
teputami per ciò maligno , da qui man'^t t° babbi fempre 
a mojlrafe auuerfario del mio uolere y come di colitiche no 
.t*ba,uoluto co* l giuditio accòfintire, Mi io no men curo , 
fi fio Jpero pace da i tuoi Jdegni , conofcedo no offendere 
fautrita^So ben certo}che il tuo uolere fiiria;ch*:o mi af* 
fatigafft hi approuarti ciò che m*hai detto , ma non piac> 
eia al cielo chi* io còde feeda ne la /cioccherà di fimiliop - 
feniani » Doue fi uiddero mai le piu firane perfuafiom di 
yuefte tueiTu pria vuoi fondare le Jperd\é de la tua fama 
ne i romani de i rimatori , e dourej le pure battere un poco 
di conofcimeto}cbe nò a tutti puote fffer lecito fili ir e, e ro 
filandre ne la banca de l’Anoflo.E fi pure còceffo tifia f 
che cofit firàybauedo ultimarne te pojlo un belio ducente 
helmettoful capo di M andricardo c , un bel cor filetto ut> 
doffo a Sacripate ì Hauédo pofio fitto Orlando et A flol> 
fbo t Brigliadoro con l’tìipogripbo ì H auendo difintta la 
cafia di M alagigiygli errori di M arph\fa y gli amori d*An 
gelica } egli hurnon d’Orlado; Vuoi doppo quefìo j che il 
mòdo al\t le ciglia udédo il tuo nome y poi che haurai tra > 
dutte due.o tre bagattelle ; che non richieggono tradut» 
fione *Nonfi può chiamare traduttore chi hi qutfia liti > 
gua uuol tradurre lefauole d*Ouidio y ouero come tu dici le 
Comedie di Terentio m uerfifdrucciolo.Che bifogno hà> 
no i dotti di uedere la Metamorphoft hi uulgare , s > ella y la 
tinaméte è tale- y che i putti l’médonoit fe per gli indotti 
fi fa perche ueggano la mera mterpretatióe di quella Un 
guafidelaquale non beino fogninone ^orn* è poffìbili , che 
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la uera imagine de la traduzione fi po f]a mofirar ne te ri 
meyOuela necejjita de i piedi uiene a fminuire le fentenyé 
de i propofiti/t aperuerterei [enfi de le materie i La uera 
gloria del tradurremo puote ejjère fe no diqglrjche fi met 
tono a ritrarre ne i uolgari colonqlle cpre(o Latine f o Gre 
thè ch’elle fi fieno) oue la uerita de lo fcriuere no fi poffa 
mutare pela libertà afirtgere da legge alcuna» Di forte , 
che in queUaforma y ne la'qle furono prima copofity/i ueg * 
gano tradutte poi y di mani era } che quegli\che no ha no co 
nofce^a ne di greche lettere y ne di Latine } cofi' ne godano, 
e (fi gufione \entano y fen\a ejjerne fraudati d’un puto fo> 
lOyChe farebbono i dotti beuédole nel fonte loro. Vuoi dop 
■po queflOyche cóponedo Sonetti per le definente del Pe> 
trarcaf faccia quella fiima de le tue rime :c he fi fa de le 
fue,et inuefiedoti de la robba de i fuoi trouatiydebbi dine 
tare Iherede fuoi La fcimia fe ben pare cotrafare in gran 
parte gli atti del’huomOych’è tato ricco di ragione qto fi 
uedeynó pcio fi puote ella chiamare fiera rationale. E ere * 
doyche co qualche rag óe potrebbe haueretal nomeyquam 
do fapeffe affomigliarft a Chuomo ne ghoccultigefliy co> 
me fa ne ipalefi.Tu credi hauere aparere il Petrarca per 
i uerfi e per le parole f che moftrarai del Petrarca. Ma que 
fio non è poffibiUyPerche haurefii qualche parte ne lafua 
lode, et farefii nomato fuo ueriffimo imitatore , quando ti 
foffe lecito per gratia del ciehydi penetrare cóla tua m?> 
te fa douegli penetrò co lafua y di forteycheficome tu cer 
chi di farti f ernia ne le fue cofi } altri de le tue cere affé di 
farftp Convenire , Et qui no è dubbiOyche l’imitatore de> 
uè dare uetipaffi co i fuoi piediyetun folo co quegli de la 


TERZO. 6 r 

fua guida. AUriméti la imitàtion fua fi può dire nofolamt 
te ?cppa ,ma cieca ancbora,E pcheqfle Chimere tipaion 
poche ,ti Jei dato a ? Alchimia ,e uuoi che la fama fiigraui 
di del tuo nome,no moftra do mai alito, che laiche riga <PE 
pifiola,andddo pauoneggiadoti fra lagete colapòpa de 
gir habìti^e co la pminétia t la barbai moflradoti amicò 
<li Ciceróe ,e nimico d’Erafmo.Ma nò cófideri,che i fatti 
fon qgli,che fanno il nome. No foche pte,potrai hauer co 
lafama,no focedoti conofcere p la tua bocca.Valorofomi 
lite no è colui;che co la ffiada cinta a ifidchi,et armato di 
terribilità ,e di uati ua cóparcdo, ma chi ne i fatti de Par 
mi, e ne glifleccatihaura moftraogni ejferie^a di fuoua 
/ore. Che ptinefapuote erre tra te ,e Ciceròe,nòeffédoa 
lui fienile ne lo fcriuere,e nel piare? 1 Ciceróiani y egli Eraf 
micino fono t baiatori,ma i dotti ,e ijgli che fiutano in un 
giorno i libri iteri. fu jlupore del fuo fecolo Cueroe,edel 
nro il diuino Erafmofin tato,che ninno ueramcte delelot 
fette fi può chi amare Jaluo fe dal cielo haue ottenuto; che 
ne la eloque^a,ene la protesa fta fimile a iloroigegnii 
pche conofco } che tu dormi,]]? ettaro fin che fuegliato 
da un sono tato profondo,poffi meglio cópr edere ijl che di 
co ili pche conof co hauer fatto erróre fi hauer cómeffe al ve 
to tate pcle.Pure,fiè pte di séfo ì te, e ti duole del mio pU 
re, tifo ìtcdere,che no mi péto d f hauerlo fatto , ma di nuo 
uo farei p farlo ,p nòe tre iohuomo^chemipoffa di]f onere . 
a lodare Ufi che tu co la bocca ifleffa, Chimera et Alchimia 
uai batte^ado.E p tato Eolophiloje bora ti trouimal di 
jpofìo in ciò, et hai forfè aio di farlo, haurò sepre orecchie 
P af colt arti, Auif andati anchora',che in cgni tépofi come 
bora t’ho rijfiojlo co le parole, ti ridonderò con le carte . 
I L F I N E. I 


AL SIGN. GIOVANNI 

.FRANCO, NICOLO 
I R A N C 0 . 

'Sficfta* 4 ' 

RANDE INFAMIA è quella de 
le anime ne i corpi lor o, quando, con den* 
nate a le tenebre de l’abijfo ,fe n’efcono 
coft raje tauole,come c 9 entrarono, Talché 
pouere e mediche fi trouano fin del piccio 

10 tributo, di che la legge de l 9 ultimo p a ([aggio le fa tri ► 
butarie al Nochiero di Stigge , Onero fe cofa fi dipinfe » 
ro intorno , non furono ornamenti , ma piu tofto macchie 
di quefia mondanafece , Gran gloria è poi di quell’ altre f 

11 cui albergare è tale ne i corpi , che fe ne fanno tornare 
al cielo, ricche di tanti pregi , che per non potergli porta 
re fon cofirette di la) darne in terra l’eterno grido, E ben 
cbfydi tutto quello, fi ueggano p ogni luogo, Jfecchi chia> 
rijfimi , ne ho uoluto tutta uia mojlrare una breue imagi » 
rie ne i miei Dialogi, indentati al Reueren» Leone Orfi 
fio , induttori da quella ragione , laquale cofiringe ogni 
fcrittore , che non lafci di proponere l 3 ejpmpio del nero 
uiuere. Talché, chi Ugge , conofcaper mille uie , come è 
di neceffita (anft che l 9 anima fi /coglia dal chiofirofuo) 

far fi, che ne refii il nome ne la memoria de l 3 oreccbie,ue 
dendofi per ejperien^a^che ogni altra gioia, eccetto l 9 im 
mortale de l’intelletto, Ranfie , ne può feruire al fatto di 
quell 3 ultima dipartita, laquale non richiede, che andiamo 
con le man uote,ma con la mofira di qualche honorato fi » 
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ne finanzi à colui , che ne determina il uiuert , et il moa 
rire. Non ho detto quejlo a la S , V . perch’ella il faccia, 
fipendoji che*l fit con ogni honeflo , e uertuojc decoro de 
la fua uita,ma m’è paruto di firiuerhjtalche quella cono ? 
fca 5 ch’io non folamente mi glorio d’udire V infogna del 
mio nome nel uojlro , ma mi pare d y aggiungermi 
ogni gran loda , dando a leggere il uojlro 
nome in quelle iflejfo carte , dot 
uefi legge il mio . Di Vii» .1 
netta Del M efe 
d’AgoJlo. 
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DIALOGO D I Ma- 
nico l o FRANCO, ; 
nclquale Caronte c /fantina alcune ani * 

me , perche conto ninna di loro ■' 

*’■ h abbi a in bocca l obolo ,ch' è ’ x 

fi olito di darfigli , per 
topi/ftggio. 

L E Q_V A L I ASSEGNATALI LA 
ragione del non batterlo ,fono entro » 

rnc/fc ne la fua Boria . . ' . , 



Gli interlocutori fono . 


CARONTE., ME RCVRXO. E LE ANIME.' 

I ^ / .• , , . ^ t ^ . . . » 

0 PO S T A pure o 
Mercurio la barba bianca 
in poffare anime ne Cin> 
ferno } ma fimil cofa no m y è 
accaduta fin qua » Dubito; 
che quefio non fia qualche 
malaugurio per Caronte y 
cioe/he fi come io conduco 

1 morti a P inferno , altri 
non ci conduca me morto, Tu no hai pofio mente a la no 
nìta di quefl* anime; che m’hai coduttetMERC V RIO, 
tJoncertamete,C A R. Guardale tutte in bocca/ uedrai; 
che per mia mala forte y niuna haue l’obolo y che mi tocca , 
M E !R .Mi uiene uoglia di ridere metre il ueggo.Sen^a 
dubbio e fi rana co fa/ fi può fcriuere ne i procedi diRada 
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m»n'fo per un miracolo. C A R .Tu te ritritò Mercurio* * 
MER.E me ne riderò p parecchi giorni. Potrei giurare 
che no era buono da guardarcife nò menefaceuiun ceri 
7 J 0 .CAR.Sd/ vchei Che nò ricorre Vmtereffó tuo , corbe 
il mio. E fe amafie Caròte ^come p debito couerebbefioure, 
fie guardare ì.bocca a tutte V anime fluàdo ti fon còfegna 
te ,e uedere fe cèqllamiferiache mi toccarle fatiche che 
fi da cane,daqfiariua a l 3 altra } coft di fefia f come di Imo 
rojofi di giorno/ome di notte M Jà R .quefia non e mia 
colpa Caròte ,e di me tvlameti a torto, lofi piu che affai , 
còfegnatemi l } anime ,fir /?, che nò mi fi tappino pia firada 
Et ho cura piu tojlo i hauer gliocchi a i lor calcagnile 
a le lor bocche . Ne Atropoc puote errare m fi fitti cafi, 
nò effóndo di fio cofiume } andera fciegliendo gli huomini 
come s* ufi fire de i melloni. Ella mette le mani douunqut 
4 grriua } e poco guarda fe fin ricchi ,o pouerije fon nobili o 
plebei Je fon huomini d 3 importaci ,o di poco còtojepoffóo . 
no pagare o no. CAR « C onofóo che quejia è fiata la mia 
difgratia.Ma [àppi Me rcurio } che n 3 ho una fit^^h paio 
a me di fcoppiarneje nò ne fi la cagione.MER * quefiq 
facilmente fi può fapere p bocca de le ijleffó anime. CAR. 
Cofi uofore apunto.Vien qua tu. A te dico lO.Chifei tu 9 
che tanto hai Jàputo fire con gliocchi / tanto mi fri fiata 
guardando } che mi* è fiata fir^t di uolt^rmi a te prima t 
G1VL1A. Sono quella Giulia meretrice, che oue f'udiua il 
mio nome } gli orecchi dmetauano Jordi a (filo di tutte fai 
tre. CAR. Che uuole egli direbbe non hai portato Poma 
ro quatrino de la mia barcaiSendo fiata coft famofà ,rome. 
mi dici 9 è di legge che babbi guadagnati danari affai • 
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MER, Al parlare fi conofceo Carote } che la fii^a t 9 imr 
faccia, CAR. No dico il uero,o MercurioiCofiei mi db 
ce (fière meretrice , e uiemmi inany firi% un quatrino . 
So benzoiche quando tutti i guadagni mancano ,fianno 
fempre nel uerde quegli de le puttane, E forfè nel mondo 
la libidine riuolta altroue; et, ) douefin quale Done fi fono 
amate,pofie in bado a fatto, lor ucce Marnino imafehii 
GIVL.No e dubbio j che per quefia cagione non fi foglia 
molto a le nofirepari f che certamemte doue guadagnano 
lo feudoguadagnaneno i diece, Pure chi fi a bene accorr 
ta, compio fo fiatale pafia meglio, Sette uolte , artfy eh 9 io 
.mi publicaffi ptalejeppi uedere la verginità mi a, di forte; 
che cofi $ uergine fui tenuta l’ulna udta } come la prima 
Datami poi al guadagno ,nó ti dico altro Je no che tal ha 
/ciò mi ufei di bocca, che di la a due giorni, mi torno a ca 
fi mercatdte di mille feudi, CAR «Q juati piu miracoli me 
ne raec5ti,màcone credo, p lo cattiuo ritratto ; che me ne 
mofiri,nó hauedomi da pagare. Gl V L , Odi j ch*io non 
c’ho colpa. Ho era, ch’io non fipefii , mentre miueniuano 
ind^t tati guadagnile tato haurehbeno durato , quanto 
i fori de l’età mia , e che fi anta la poca grafia del uolto 9 
nò fina flato cane, che m’hauejjè fifato un guardo, Sapea 
fimilmentc, eh’ ogni mio fludio douea uerfare m far fi * che 
di tata robba m ’ auà^ajjè il f ostacolo de la uecchietfjt* 
E mitre tutto qfio m’ era chiarifiìmo ,e uedea co la proua 9 
pofi ad effetto il tutto, e feci ungrdde acquifto di quanto 
mi faria fiato pur troppo a fofiitarmi la tarda età. Ma ec. 
co, che a i dfegni fi uiene ad opponetela fortùa, laquale in 
un t/tfi ante, nófolamente mi confonde la lieta ultimami 
..a unu 
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mette in rouina tutto l’infinito ordine de la ricche 
jmperoche nel me de le miegioieymi urne adoffo una 
peftilen § di mal IracìofOylaquSefnon giouadomi Ihautr 
pre fa l’acqua del legno ben diece uoltejfu fi malignale 
prolunga do fi d’hoggi in domani , f frac affatomi a poco a 
poco ciò che acquifiatohauea , mi condujjc a tale/he pjjb 
quel fine } nó m^uan^òpur tàtojche ualejjèil quatrin che 
ti tocca:Cofi per gli efiremi dfagi menata fui da la mor 
te/ co fame / co ogni m feria qui códutta,Onde quel poa 
cocche milafciò, nò fu altro /he bolle egóme come uede ? 
te,M E R.Nó ti puoi uantare d’ejjère fiata accoriamomi 
n’hai detto • Perche il primo accorgmho douea ejjère in 
nò incorrere ne la cagione di tati mali.G 1 V L.Egh è il 
nero, Ma qfia è comune difgratia del mifiier nofiro , E chi 
fi troua dou 9 to fo fiata/ nò fai 1 e fu o/he ho fatto io/ figli 
itola de la fortunale A R.Horro/i ua , e cofi uada ne la 
mal 0 bora de leputtane.Voi altre animefateui indachi 
fei tu/hemofiri tata fupbia/nentre mi guardii L 1 C O. 
Sono Lieo tirano/d mi conofcii C A R.Hord fi } che ti co 
nofeo/edendoti cotdto altiero, E giurar ei f e n^a dubbio 5 
ch’altro nò puoi effere che un tirano, L ICO. Non me l 
dire p ingiuria 0 Caròte , che hoggi Veffcr tiranno è tenti 
to p la piu bella cofà/he fia nel mo'do.C A R Si da qut 
gli/he fon uranica nò da chi fi troua fotto i piedi de la 
Tiranide, L1CO. lo non fo tanto inauri ♦ Parlo per con 
to di quello'/he n’hoprouato.C A R « Et ioper conto di 
• quel ch’è nero , Ma uegniamo a la mia , Vn tiranno coji 
eccellente/ome mi uiene ina\t fienai un quatrinolLlCO» 
Non è o Caronte /he il mio animo non fia fiato di portar 
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trteco,douunque and affi, ciocbe poffedcuanelmondoypf*» 
. t ilmete Vbaurei portato ,Jè la morte/ la fòrte no ihauej] & 
no interdetto Ma non Se potuto piu/ eonojco ultimarne* 
teiere piu l a difgr attaché lagratia di chi regna, Perche 
ne i piu lieti accidetide la mia uita ; pojìonela cima dei 
regno ,de la gloria/ de le pompe /dorato dal timore de i 
fudditi abbracciato da l’amor dei ferui/ dal fituor degli 
amici/ quado tatopefaua al morire /nato a Sefferpoue 9 
. rifui incautamete/ no fo comedo ueleno tradito. Onde 
a gra pena Sera lo Jpirto fequejlrato dal corpo , che tutto 
il mio potere fu poflo a facco/ diurne pda di quei feruifi 
iquali pw mi fidaua.Di forte y che fui corretto uenire a te 
no hauedo pur meco tanto /unto uale la mi feria di* un bé 
gattino. CAR, Può fare il cielo /be tuttii tirani mi uen» 

• gano inauri conquejlafcufaMafufìi fi f ciocco ne i datti 
miei/he no Jàpefli almaco f alitargli annetti de i diti/ le 
gioie del rofloiLlCO ♦ Q jtefie cofe furono le prime a ef» 

^ fermi tolte doppola uita. Ti dico in fomma/he no mi la» 

• feiorono altro/he Sorgoglio conSaltere^a/edcdo.cbe 
no eran cofe da rubbarmi fi facilmete.CAR . Meglio t’t 
raa dargline di buona uoglta , perche noti feruono dotte 

■ vieni/ ne S inferno è fuperbia per te/ # altri . Ma doureb 
: beno nel /or malpuntOjdal tuo ejjempio imparare itiran 

ni/he refiano . MfeR « Parli per ammonirgli 0 Caronte , 
0 peri* tnter effe de la tua barca*, CAR . Parloperla ma» 

■ la uentura/he Jpenga un f eme fi maladetto/ per la mia 
perdita anchora.E nóboio ragione 0 Mercurio 6M E R« 
Tata/he i\e puoiuendere.Ma jìa il fatto a trouare chi te 
la faccia. C A R ,Me la f arano quei torme ti/ quel fuoco 
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eterno, che brugiaraCoffa,ele carni dei tirarti jquali'rub 
banoficcheggianOye Jiracciano ,e poi muoiono fial^i, nu> 
disfarti ,odiati ,Jfrfggiati, e fuggiti da tutti ghocchy, Ma 
fatti inan^i tu che Jlai fi pen fafo, Oue è C obolo che mi re 
thii H AR P AGI 0,Apuntoo Caronte pefiuaai de* 
bit i. Ma per dirti il uero,nó a quello-, che deggio a te> Per 
thè quefio è il muco di tutti,e]ìarei troppo buono, scaltro 
debito no cifujje, C A R.Pdrolf da mercatante.H A Rw 
E mer catate foniO'Carteick’è fiata mia,bifogna che no 
finieghi,CAR,forfe } che nò l’ho indonnata-, Uà ti uer* 
gognt di farmi quefia nJfofia,e dirmi j che il debito $ che 
tocca a me, è il ma co di qti n’bailKò fai turche i debiti de 
•la morte, fono i piu gr ad, et i primi a pagare, dotte nògio 
va il replicare ,nó pojfo adefio,ofra qui a un mefe te gli da 
rèi E nò fai tuiche chi paga ql debito, paga tutti ì HAR* 
T« uuoi ch’io pefiacofa,doue nò pefai in mia vita, CAR, 
Vorrei', che ci prfalfig roto mio, Ti uati d’ejfere menata 
to,ou*è la pidocchieria che mi toccali! A R , Affettarci 
.ti piace, Tolto a i mercatanti il credito-, che gli refia fi no 
fallireiE fe mentre ìouijft , trottai nel mondo credenza di 
■ tanta robba , perche morto non la pojfo trouare di cofi po 
'calMER.Lafcialiun poco riffòdere a me ,o Caròte ; che 
ìo/ome Dio de le mercantie,jo tutti gli inganni de i poi* 
troni ,cono[co fi fatta gente meglio di te , e fa quanto pefi 
Smorta, e u:ua,Che dici tu l .H A R. Dico. che Caronte non 
mi dourebbe dare tanta molefit a quòta mi da per un qua* 
trino cacatola far mene qualche credenza per un tempo 
chefafje gittfìo peramendue,MER,Oue ti pefi fiareiche 
vuoi creden^lCredi pur* e fiere J oprai banchi , per i fon > 
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daghij$ lepiote per le doganeiEai fiima cThauere tittt- 
tauiaper Umani le poli^\é,eti quaderniiCAR.Egli è il 
uero*, ch’io fono in altra parte^che non credea » Pure s’ha - 
no perdutogli altri p la mia morte , perche no puote per 
dere anch’egli ql che gli focr^MER . Perche non ti fra 
ut ne le mani de i creditori , come ne le man di Caronte* 
H A R.Jn buon bora Mercurio. Q_ui fi fn giufiitia p ogni 
uno» A ogni mo,s’ io non ho per me , méico pojfoper altri « 
Ma le mie ragioni mi dourieno ejferepur’udite y cheforfe 
de l’eflèr uenuto cofifaUito,non è tutta la colpa mia . Che 
vuoi tu ch’io facefft o Mercurio fequddomitenea per rie 
co,ffiettaua tre naui di Cenere di Soriarfttro di ferro, cin 
qur di Zibellini Jei di babagio,e ben fett’ altri di Zucche 
rOytrouandomt giunto al merco de lo jìraricchire , la f orto 
na del mare d’una banda, e barbar offa da l’altra, non mi 
lafciorono pur ilfiatoiChe vuoi tu,ch’iofaceffi,fe fendami 
poi rejlato un baco co no fo che migliaia di feudi , me ne 
uiene malfatta un’altra, di forte *, che fopragiungendo la 
morte, non lafciddomi ne faldar debiti, ne quetar polizie, 
ne chiarire liti, mi códuffe atale$che morto mifu fequeflra 
to il corpo da i creditory,che anchora gliè ne le mani , on 
de a pena lopoueretta anima potei frappare co fi nuda , f 
cruda come ut de te fM fc R.Sai che baurei uoluto-, che ha 
uejft fattoi CAR«C he cofaiMER, Che nel t rafie are non 
haueffi fimpre penfato a torre la ulta, et il f angue da le ut 
ne altrui coi cambi, e con leufure»E che hauendo fempre 
la cófcié^t p cautela de le tue cofe,e perfido a ciò che 
puote entrauenire a chi fi mette t qfio ballo, hauejfi a che 
rapéfato al fine, eh’ è moriremo lafciare il corpo 1 pegno, 
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t venire dinanzi a queflo povero vecchio fen^it fuo deli 
fo.CAR. H aurei voluto , che quefli co figli o Mercurio m* 
haueffi fomentati albora,che chi fi troua co’l cervello, con 
l’anima ,e co'l corpo nel guadagnar e t non penfa in altro ♦ 
MER . E quando tu tri invocavi tutto il giorno , dicendomi 
0 Dio Mercurio , o Dio Mercurio aiutami quefta volta , /* 
che mi uega buona, fa che quefla ufura mi teda il doppio 
foche il tal cambio mi riefca, perche non diceui,o Merco 
rio conf gliomi ne i btfognijinderi^ami , e jiamiguidal 
CAR.Hor fu Mercurio , hfcialo nel fuo mal punto . Vien 
qua tu.fatti un poco inafi uifo di Pedante. Chi feti ANI 
S I OManco maleo Carote iet ho molto a caro dimojlra 
re nel uifo l’wfegna del mio mijìiero.Qjuati militi vano 
a la guerra*, che nel uolto ? ac cofano per giudei i quanti 
Pr? cipi vediamo, che ne l'effigie ogmuno gli giudica per 
cd t adini i E qudti fanno prof e j]me di nobilita, che aguar 
fogline la f embrica, fi può giurare, che fie plebei CAR* 
Per pedante ti giudic ai nel uederti,e per pedantiffimo ti 
giudico nel parlare ^oi che è cojìume de pedali cometari 
in ogni parola. AN1S10.E queflo me piu honore ; che tu 
non credi « Ethaureiper male quando le parole non corri 
JfondejJèno a l’apparé^a.quaci paiono buoni a guardar» 
gli in cera 4 , che ne gl’ atti fon poi ribaldii qudti fon paffati 
per ualorofi perche hanno la gran jìatvra , che fon uilijfi 
mi nel operareiE quante gemme paiono pretiojifftme } che 
ne f appressarle no fi trovano diverti pregioiCAR.Per 
pedantijfimo ti tenni ne la prima parola, e per un prendi 
pe di pedanti ti tengo ne la feconda » ANlS«Lo<l<ifo jij 
iddio, che dovunque uo,l*opre mie mi fanno conofcere per 
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quel che /o,MER .Se non ti /bratti o Caronte eia cotefl& 
pedante } ci darà tate parole jche trifii noi . CAR . Hor fu 
Me/Jere Pedante [paccianla tojlOjDoue è il quatrino , che 
rn hai recato p effereuenuro ne la mia /colai A N I S.No 
l’horecatOyperche come pedante , e no come difcepolo ei 
fon uenuto.CAR.La/ctale baie } fenon imi ch’io ni afei 
qui folo e nudo come una bejha . ANI S.Che uuoi che ti 
dicapiuiNon l } ho portato, per nò batterlo hauuto * CAR« 
Sei pur uecchio nel mefheroperquato t 3 ac cuf angli anni * 
ANiS. Co/io non cifufs'imuecchiato mai , come dal hot 
tejìmo fon flato pedante fino ale braghe. Pure la noftraar 
. te è fttraditora^he la Jfefi è piu del guedagno.Poi lami 
ta del pregiò è fi fattale uergogna a fentirla.Bifogm 
affettare i tretagiorni per quella jfedaleriafiaquale capi 
fataci ne le manicar che il diauolo fé la pigli. Di /ortei 
che in tutto l’anno no cè ordine d* accoppiar due carlini « 
E quel eh 3 è peggio in quefto ejjèrcitio d fgratiato y fi e, 
che come Ihuomo dimanda quella mi/eria y i padri de i put 
ti ciuogliono crocifiggeremo dire /he co/a gii hai ìfegna 
toiChe fa egioche uuoi ejjere fi ben pcgatoiXal che il pi 
gamento fi [conta con la colpa di chi gli imfegna . Ci mi 
nacciano fopragióta.Onde e fiocca che tacciamo. E fe pur 
ale volte ci pagano } quella ladra limofina fempre n’è data 
due anni doppoil me/e, E per conchiuderla } io nho/emp 
calcato male } e trouadomi prejfo al termine del morire y mi 
fu tenuta tutta la pjga d 3 un anno intero , Tal che moren 
do non mi rtflò altro vn bocca da portare a Car5te } eccet, 
to y il Poeta cuitif generis } et unde dicic J Participiu.M ER* 
Per Dioiche ha rag one il fi gnor Pedate } e g ciò jìagUfat 
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ìtala gratta per amor mio. C AR . H or fu fitti Uian^ifi, 
(he (o la cera terribile parche itogli Inghiottir la gente. 
THR ASYMACHO.Ti/o direbbe fon qllo m fotti 
(he paio in cera.CAR.Gia Jet foldatoper quanto men> 
xfo«THR.Sóno al uojlro cornandole qual mi uedete , pof 
f fi per la Diogratia comparere con la fronte fcouerta , do 
uunque YO .Piu d y un paro fe’l fa , quel che fanno fare qfle 
<due mani. Chi ha no luto meco lagatta gli ho dato be co 
io da mane afera y e ne ho fatto forfè mal mangiare piu di 
(inquanta. Ve di qfla ferita } che ho nel me^jò del braccio 
deflrolVedi quejla che ho ne lo fpafmo del gombito l oue* 
ftafù una punta d y alabardato che mi feri un marran C a 
talano.Vediqjlo rouerfcio , che ho ne lagaba i quefto bel 
lo auanzo feci per difendere N egroponte da man de Tur 
ahi.Vedi qflofregio,che mi pare fi fiondo ne lamafceìlat 
Vedi ij fi* altro, che mi dfdice nel fiore t Vedi quefl’ altro-, 
che cornicia da le t c pie, e fini fi e ne la meta de l’orecchiai 
Tutte qfle ferite hebbip faluare Belgrado e Rhodi.CARs 
Ecci altro fignodel tuo ejfere ualet’huOmoìltìR , Eque 
fio forfè ti pare poco'CAR . Mi pare nulla uolendo la ra 
gioné,che t ualent’huomini fiene fiati coloro,che t’han fle 
•rifO.THR.Se fufjè altro che tu, Caroteni bifogneria Jpar 
tirti una cappa, e fìirarti meco le br accia. O ti darei quella 
mentita, che conuerebbe. M E R . D arefleil poltron che 
feicon tutte le tue brigate. THR ♦ Et egli dourfbbe par 
lare con piu rijpetto con i mieipari.Per manco di queflo, 
ha dato de le mentite, e combattuto $ che il nero è. bianco. 
Chi credi ch’io fìa flato 0 Mercuriojtorfe qualche gabba 
foldo, qualche rubapaghe. , qualche [accomando , qualche 
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eangn bandiera gualche fantaccino; che non fhaggta fi 
puto torre l’archibufi dal collo t Son flato ben due uolte, 
Sergente. Due altre, Lucia Jpez%ta:epiu di quattro, Ca> 
po difquadra.Efipuo fipere,fi in tornei,™ gioft re , et in 
qualuche altro atto d’arme, che cofe hofatte .D odeci uol* 
te ho cóbattuto da filo a filo, et i tutte dodeci m’ho fitto 
honore.Cótutte le forti de farmi , ho uolutouincere i ni* 
mici.La prima uolta; che hebbi l’ elettrone , no uoljt altrùi 
che un’archibufi da la man deflra,et una picca da la man 
tnacaXa fecoda,m’ eleffl unajpada a due mani alatoci 
un pugnale per ogni mano. La tersela quarta, e l* altre, 
no uel dicOjpche fon cofe firitte pi catoni. ho laj date nel 
modo tutte le cautele de i mieihonori.CAR.Vorrei;che . 
fi lafciajfiro le filuaguardie,e che mi moflrajji filamento 
quell’ obolo;che tocca a labarca.Che vuoi tu; ch’io faccia 
del tuo brauare da Or landò, e del tuo effire flato gran fi> 
nefialcotììo ]ai;che queflipriuileginò uagliono dout uie 
niiCredi;chene l’inferno fia molta differenza tra te, e chi 
t’ha date rotate carteiT h R.De l’obolo , che non ho re 
cato o Caroterò ti fare gran marauiglia.Gia dei [aperti 
che noi altri , chefliamo al fildo,hora ci trouiamo ricchi 
et bora co la borfa fbuciata.quado co la graffa , e quado 
conia carefliad’un boccone. 1 nojlri danari uengono co* 
me Dio uuole,e fi neuanno come uuole il Diauol o.CAR» 
O morte, fimero p miracolo , s’hoggimi muderai un’huo 
mo,che porti feco un baiocco, poi che tutti fi uatanod’hn 
uere hauuto,et in mia prefenza fi dolgono di non battere, 
T H R.Non ti dico la bugia o Caronte Je ti dico hauert 
bauuto. E cofà notai’ argenterie che acqutflai nel ficco di 
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Roma, le drapperie', che hebbi ne Ventrate in F;rfn^é,efi 
ricatti/he ho fatti nel P iemóte piu di trentanni. CAR. 
Dunque ogni cofa è àdata in mal 7 bora nel fine de la tua 
uitaiTHR.lo ti dico il uero Carote An qflohdno hauuta 
la colpa tre mie difgratie. La prima fu , un ragazzo poi * 
tronejlquale p le troppo carezze che gli faci: a ì farlo ma 
giare, e dormire con effo meco, f e ne fuggi, e portofene tre 
caualliìche fra due fratelli ualeano meglio di mille feudi. 
La fecodafùuna ladra puttana, che fe mai feontrarò fé* 
co p quejlo inferno, le furò uedere, fio fonhuomo da uo» 
ler la mia borfa coni tre ceto pez\* d 7 oro ; che mi rubò fi 
deflramete nelfatto,cbe no me ne potei auuedere .Culti* 
mafie la difdetta del gioco. Horqflo fieni di rouinarmi in 
un puto.Ma chi no ci faria traboccato c .Cinquantacinque 
hauea io, e la mano, et erari andato il reflo diquati danari 
hauea , et una Primiera j comunicata mi toglie di mano il 
piu bel puto che fia a le carte. Cinquantacinque ,e la ma» 
no o Caronte, e non uuoiche c’haueffi lafciato andare fi» 
no a la JpadatCótra le carte, colui no ci debbe flare,flado 
a Primiera. Ne io cètra le carte, douea far 7 altro , che dire , 
uada, carte a mote, et a uoi,flarmi faldo, e gettarlo co Va 
retta dietro la porta/ non uenire a me'ffit Jpada cofi ala 
prima, ouero hauedo a far del reflo, no fare/ chi Iha , et a 
chi no l*ha,2che in quefla maniera Ihaurei cacciato/ fa» 
ria feorfa quella influenza/ chi ne frappa una , ne [cappa 
mille. Ma egli feci uuol nafiereAo no c'hebbi mai buona 
fòrte. No fo in che gioco no babbi ueduto le mie difgra» 
rie .S y ho fatto a Toccadiglio/ a Sbaraglino, no ho Ji to * 
fio toccati i dadi/he m panno / barattato del modo .Se a 
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Tdrocchi,mai non conobbi ne l 9 Angelo, ne il Diauolo ,ni 
quella CiuJiitiatraditora.se a la Bafptta,di quante carte 
ho chiamatelo me ne rijpofe maiuna.ln quante notti di 
Natale fece Domenedio, non mi trouai di uincita due qui 
trini. CAR. Tanto è 5 che no hai da pagarmi quel che mi 
torfd.THR.Sf fi dico-jche i ragaifi,le puttane ,et ilgio 
cOjnon m’hanno, mori do } laj ciato il fiato, come uuoi ch'io 
ti paghiiM ERCVRI O .Saria 0 Carote ,piu J ciocche^ 
%a la tuajopra i danari perdere il tempo,! uoler dima da 
re a tutte quejìe amme, perche no habbiano il tuo danaio • 
Et perche io le conofco tutte, ti dico, che quelle diece j che 
aedi là fono anime di poeti. Quell 9 altre trita fon di Phi 
lofophi. Ne a Vuna,ne al 9 altrafchiera bifogna dmddare 
fapendofì,chela Poefia,e la Vhilofophia mai non hebbero 
un foldo.Di tutto il reflo di quefìe altre anime,iotiaJJìcu 
rocche per quanto c onoj co Jono fiate ddhuomini, che , men 
tre uijfcro, hanno hauuto ricche^, e fiati. Non però ,per 
che bora fieno ignudi d 9 ogni picciol potere, no è cofa de> 
gna di marauiglia , poi che fi uede per effie'rien^a tutto il 
giorno,che quando pmriccoèl 9 huomo ne la fuauita,man 
co può de la ricchezza preualerfi ne la fua morte. C AR. 

Ce fi è a punto Mor fu , entrate in Barca \uoi tutte 
anime, et il conto che ne la rtua,non hauete 
fatto con Caronte , farete ne l’infer » 
no con Radamanto ♦ 
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' GIOLITO NICOLO 

FRANCO. ’ 

-' & t'l f/'.VTSif 

O NON SO, H onorando M effir Ca* 
briel j corife poffibile , che la bontà d\n 
Signor liberale ,/ipojjà peruertere da la 
trijhtia d’un ferito auaro } eccetto fe dire » 
mo/he le fi fatte anime fon quell $ , che fi 
formano nel cielo C hrifiallino de gli Strologhi , fe pur’è 
uero } poi che fi mofirano cotanto fragili , che non pofiono 
flar falde al propofito d’un buono infimo, M ofiri d'effe 
re pur liberale } un di quefiiych’io dico, che nonfitofiogli 
far a da i ferui biafimata la /or naturategli ferrano per 
fedehjfimi, Siane da l’altro catoun auaro, e proui un 3 al 
tro feruo a dargli di morfo a la fua auaritia } e uedrete fin 
un ponto differde il fauore acquifiatoci con miti* anni* 
E fi cofi è t i uertuofiyche han fempre bando da le lorgra ? 
tie yperche conto non tengono la prima firada per Jogiu* 
garltiPureicredo , che no* l facciano } per mofirare , che le 
lor nature non fono cofi di uetro } che da le Jperafé fifac » 
eian mouerty ficome effi fanno a petitione de i feruiy iqua* 
liynon per rendere bene a chi gli dona ilpaney f induco* 
no a configliarli l'ombra deputile , ma per metter fi ne la 
fommita del fauore . Perlo che } ogni cieco , che fifa feruo 
de l'altrui uoglie , con quello ejfempio fi può togliere la 
benda dagliocchi ,e non hauendo martelli ualiit a fpe^> 
%re lunatura delfuo patrone , dourebbe indentare il 
torfo de la fua ulta altroue,E cofi farebbe in queflo mon* 

K 




io partecipi ie là beatìtudineiii che gode US .V» ali 
iìle p pmio de lafua botalo diede Iddio mai cagione ,cfi 
co’l me'ffc de le necejfità,kabbia prouato che cojà fia fer 
uitu*\’ha dato fi be cagione ,che prouiate ad cgnihora,e 
no ferini lode, che honore è a fhuomo , fottometttere tutto 
V animo, e la mente a le ottime confidenza le candide uo 
glie,et ai defin piu honorati.Onde ogni Jperan^a.in au 
mento del ejjer uofiro,è tanto certa , quanto è incerta , di 
quegli, che uolendo entrare nel pel<go de le cortigiane te 
pelle, non guardano al mio breue Dialogo per apprende » 
re, che fe niente fi dtfcofiano da quel camino, ch’io 
mofiro,non potranno con mille jlelle di C a> 
fiore , e di Polluce giungere al porto 
delorjperare * Di Genetta 
del mefe d’Agofio ♦ 
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NI COLO FRANCO, 
nelqucde entroduce un Seruo auaxo , 
riprendere il fuo Signore de 
l’effcr liberale Jnfegnar 
gli l'arte da regge 
re la corte , 

; / E MOSTRARGLI TVTTE 

le uie da Jfaragnare/ dafar 
danari* 


U 9 

t 

;V > t 


*. :« 

a 


Il feruo fichìams, 

phidalo, il patrone elevi he rio. 



O SCOPIO.Jf non parlo 
o Patrone Miuien manco lo Jpi 
j/e no sfogo quel che ho ne 
Panimo.Non uerrei a domani Je 
non ti dico li /degni miei . 

E L E V. Che cèiche lamem 
ti fon queflituoii 
P H I D. Non dubiti ate^ch 9 io 
parli liberamente } ncn ufando ne modejlia, ne rijp.et> 
fo.Non parlerò da feruo come ui fono,ma da padre ì come 
ui potrei efferper l'etade * 

E LEV* Che diauolo ci fari mai i 
P HI D* E cci$ ch’io potrei effer Jicuro di perdere la 
mia tata/ lauojlragratia ; chejhmo piu/he ne timore di 
morte , ne perdita d y ogni bene, mi arreflaranno di farlo # 
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EL E V, iddio m 9 aiuti, . . - t fv\ 

P H I D.lo ni fono flato fempre buon feruo, He credo 
fina a quefl y hora batter fatta cofa y che no conuengà al de » 
bito <T una / erutta buona.SapetebeneJe i miei ricordile 
i miei rumori , come forfè flimate , han fatto prò ne la uo» 
flra corte , Per la Biografia non potete fino al di d’hog» 
gi dolerui di Pkidalo.Ne dir con ragione jCh*io ubabbia 
indutto a far cofa donde non fta ufcito doppio utile de la 
cafà y et bonore del uoflro nome , * 

E LEV,Spediar.latoflo ) cke non ogni giorno mi tro 
ito in apparecchio d 9 udir fer nerichi, 

P H i D.quefli fernetichijapete ben donde uengono • 
E L E V, Donde ne la mal 9 bora*. 


P H I D .Da quellOyCÓ che a tutte l 9 bore u ho rotto il 
capo: dal uoflro effere liberale poi che la uolete intende > 
rete da la troppo prodiga natura uoflra } laquale è di tan 
to ita inan^i hoggi malghe ogni uoflro ualere mi pare po 
fto ne la punta d'un ago, 

E L 6 V ,Fara tutto il mondo/h’io non fia ftgnore de 
la mia robba , ne mi fta lecito di donare ciò che il buono 
animo mi comanda /he la canaglia de feriti , e Pauaritia 
di qtiefli carillon mi ponga in croce t Maladetto fta ilgior 
tinche fi fatta gente mi uenne a cafa, 

PHiD, Perdonatemi f rerdonatemi flgnor uvprego i 
poi che hoggi le mie parole ui paiono coft di fuoco , Fate 
flima } che qui ci fa menata la chiaue,Non ui diate piu an 
go] riabbi da hoggi inan^i fapro che fere , perche mi uo 
gliate bene. lo fono un ladro f et un traditore, Son un poi* 
trone / degno del capeflro t e de la galera# no fare come 
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firn glialtri.Che n’ho io piu deglutita l Dovrei dico affaf 
jinarui la robba/ l’honore ancboraiperche/ fi fitti feriti 
fono koggi amati . 1 fi fatti fervi fono hoggi ne la cima de 
le gratie/ de le pompe/ no chi cerca d’accrefcere ilgra 
do del fuopatrone . 

E l t V.<So/jo ioftgnore, perche faccia come piace a 
i feruti 

P H I D. Perche facciate quel che flia bene t quel che 
convenga al debito', quel che ui riefca in utile perche fac» 
date de le coje 9 che cipoffa fare che ui fuccede , Spandi 
hoggi/ butta domani /tona a quello/ caca a quello 9 i fi » 
ghiioii uofri di che cofa faranno heredii 

E L E V.quefipen fieri toccano ai padri . E fe pure a 
ì fervi , come piu , a te folo,che aglialtri de la mia cafai 
p H I D .Perche glialtri non ui portano l’amore 9 che 
ni porto io. Per che gli altri non cifon natile allevati co» 
m'io.Trenta noue anni,benedetti dirò , e non altrimenti 
fono qgli/he ho trafcorfi ne i feruigi di qfa Corte , Le te 
pie canute ne fanno fède. Hocci hauuto e padre/ \io, che 
ci fon uiffuti/ mortiMe ne tiene piu di ciafcuno,pche eia 
ftun* altroché ci venne hieri,non puote bavere quella cu» 
ra de i danni uofn/he ne debbo bavere io, che non pen 
fo di frappare/ f uggire /na di morire doue fon nato . Mi 
fanno parlare 1 miei danni, de quali verrei con ejfo voi ad 
bavere la mia parte .Venedo la uofra cafa in mijeria(che 
io piu tofo pda gliocchi/he’l uegga ) oue volete 9 che mi 
npaniVolete : che ne la vecchie ^ vada cangiddo nidoi 
b L E V. Parole da uolpe uecchta * 

P JH 1 D « Sia in buona bora, 
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E L E V.Vuoi che ti dica,ch y è cagione del tutto i La 
tnaladittione ; in che intrauengono tutti i padroni buoni , 
come fon io . il cofiume dico de iferui pejfimi , i quali fi 
mettono a la morte per guafiare la natura de ilor fìgno» 
ricerche Je fonobuoni cogliono che fieno cattiui « Se he» 
tigni j fi /forano di fargli aujheri . Efeliberali } nonbanno 
mai requie Jin che non gli fanno tornare auari . Ma io do 
urei prou are a mutar uerfoyche forfè forfè fio uifaceffi pi» 
ungere a tutte? bore del deftnare , /io uifacejfi andare 
fcalft , e nudi , s’ioui teneffi un difagtod’ogni comodità , 
/io ui trafugaci ogni anno la metà del J alario ,ui farei 
parlare con altre lingue . l/ejfire troppo graffi ui fa de» 
fiare la carne macra .Che direflefiocon uoifujfi un Ne > 
rone } un cibeca ,e fpilorcio f Vi conofco a la cera quanti fe » 
te.lluofiromale fi è f chequel che donoaglialtrijnon do « 
no a uoi.Ma potrebbe fi oppiare il fiele , e ? anima a quan » 
ti jettyctfto farò fempre^ome fio fiuto, 

P H 1 D*Viuiatepure } e dmoriatefijfipiate , trangug» 
giate } e mettiate pur in routnafo frac affò fin dannosi m 
bado il potere ,e Ibauereyinfume .Che io per me } fida qui 
inondi non chiuderò gliocchi per non uederlo } e fe non mi 
jlopparogli orecchi per non jentirlofatemi d’un colteb 
lo nel core. Ben ui dicofienpi dico , ben ut dico tre uolte 9 . 
che un giorno^ quando manco ui crederete, 

ELE V.C he cofa far a quel giorno i Vien qua fiafal » 
do,Non ti partire. Hor Jufioi che a tintele uiefei delibe» 
rato, ch y io di buono dine ti trifio finfignami tu quefl > arte, 
mofirami tu quefta uiafamitu quefia regola } chefe ti pa» 
re cofa facile il torcere la mia natura fon contentiffimo • 
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‘ P H 1 D.Non^onjWO» . V’hogia detto quel ch’io do 
ueaM’hopojìoin core diferuire,etacere . 

E L E V.Vien qua ti dico. Se hai tu cara la mia grò. 
tia,come fiimo ,fapenfierodi raccontarmifno ad un per- 
iodi ciò che a te pare, che difconuenga a l’ordine del ui* 
ùer mio, e che a me debbia mettere bene facendolo , come 
tu fimi. Nò uo biafimare le tue parole fen^a fentirle.T al 
cofa mi dirai che t’ajJentiro.E tale , chejeguiro la firada 
del mio parere, e non quella del tuo uolere . 

/ PHlD.Ben fi dice /he a i ferui fi fa cornea i cani, che 
come fono battuti y con due caretfé fi rifanno le battiture , 
Mifchini noi finfelici noi , e mal’auenturofi noi , che [amo 
cof retti fare come le foglie delgirafole, et iui è di miftie* 
ro^he uoltiamo le uoglie , oue guardiamo un lieto girare 
d’occhi di chi ne regge. 

•• EIE V. Lagrime diputtana ♦ 

PH 1 D.Per Dio,che cofa t’ho io detta, o [ignoro, che 
mi fetef aitato ado/fo * Houui forfè chieflo danari o caldei 
tìouut tolta la fama de l’effèr nobile ,et honorato ,per ha 9 
uerui dato un ricordo,donde non può rifultare ,ne danno , 
ne mancamento* No ui biaftmo la liberalità ,ma il non fa 
perla ufare ne i tempi fuoi.ìl che riejce^perche fappiate ) 
piu toflo in ignominia, che in gloria , e piu tojlo vn dano , 
che in utile del donatore ♦ Gli atti de la Iiberalita(perql 
ch’io negiudicoyon fimili agli effetti de la medicina . 
Tal ri medio puogiouare vn una infermità , che in un’ al» 
tra oprerà il contrario , Et a tal tempo la pigliar a l ama > 
luto, che gli fminuifce il male , Et a tal’horaglie propojla 
che piu l’ammorba ,e piu gliene incalvi* 
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' E L E V* il principio è da buon medicò, “ 

P H 1 D. Si che^come di co') fi di miftiero $ che il fi* 
gnor liberale fta ftmile a quello accorto feruo ; eh 9 è fiendi 
tore d' una gran Cortejlquale ne l’andare npia‘]fé J non 
ijpende douunque arriua , ne fubito uient a le prette del 
tanto ti do } edel tanto ne uoglio. M a offèruati gli andari 
del uendere y e del comprare jdel buon mercato ) e del caro , 
fi fi che ogni carlino gli taglia un feudo, 

E L E V .No» hai detto male fin qua, 

P H 1 D, Sapete in che wfamia y et in che fuflpettoja* 
pete in che dicerie y et 1 che bifbigli incorrono coloro y che 
uogliono troppo fingere del liberale ì In queimorft y et in 
queifrang:ti y ne iquali capitano a pitto quelle donne che 
tòlteft da le licenze del mondo y com’ effe dicono y fi ueflono 
dapin'fòcare y e per tenere ben ricardato l’h abito uedoua> 
le goffrano tale afineri%t y e tale frette 7 ^ de la lor uita ; 
che danfama di far miracoli y e mentre compaiono y uanno 
flr affinando gliocchi per terra y ch’è unapietate auedery 
loffie y dice lagente y che nel fecreto dela loruitafo \ 
no piu ribalde di tutte } perche quella hipocrifta de i notti, 
quell’ affretfa y chefen^a mefura voglion mofìrarejemprc 
danno a crederebbe fitto i digiuni fieno magagne , Co/i 
’ proprio il fgnore y che nel donare trapafft il termine firn? 
pre da che dire a le male lingue y ch’ egli nx$ ifeoprire b& 
tade alcuna y maper coprire i uitij de la\uauìta y fi muouaa 
fendere la fua robba y piu largamente di tutti glialtri, 

E L E V,ll meglio di ciò che hai detto, 

P H I D * Lafciamo andare y che ne rfulta quel che ut 
ditole fegue l’odio intrinfeco y e la nimicitia capitale y c he 
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tti uengono a portare ipari ,e tutti quegli che riputate per 
cópagni,e per cari amicixperche mofilrando di uolere con 
Sincere gli altri vn dare, è fingendo uolf ila flracciare piu 
di ciafcuro,è formiche in quello infilante ucgano tutti gli 
altri di pari còfientimento a cornami adojjb con le uoglie 
del mal uolere ,e come ajfirontati da le concorrente del da 
re } non Jolamente figgano doue yoi coparete ,ma mofiran 
do d’bauere aficbifkzza il nome uofilro,ogni uolta ì che ui 
ueggano , comincino a torcere il mufio , et a mottigiarui 9 
ecco il proto,ecco il majlro de le cerimonie ,ecco il dona 
affai, et ecco il fi opra magnanimo. Egli la vuole ajjottiglia 
reagii [c anelar e /gli qua/gli la, 

. E L E V.Ne quefilo è Jlatofuor di propofito, • 

P H I D .quel, che poi importa ,fi è, che m quefilo me^ 
$ la Mafie ne ua in mal 3 hora,e compila è giuta a quel 
merco ,i / nome de la liberalità u incomincia a uoltar le 
f ch 'iene . Sapete quanto dura la lode de l’animo liberala 
quanto la f acuita di colui, che Vejfiercita . Votetela inten* 
dere a la primalDicoch’è filmile al mercatante ,che tanto 
fila nel credito, quanto mantiene lamercantia : ne fi tofio 
comincia a puzzar del fallito, che no troua piu fede } efima 
rifice la firada de la cantale i fau or i,e de Carnicine. 

E LE V. quefilo ua con i piedi fiuOi , 
p h 1 D.li fumé, che bora riputata grande^, e gito 
rapitemi digratia/onfijle in altro, che in uederui afipet 
tare la mattina ne l 3 aitanti camera, nel uederuifiberettare 
da quefilo ,e da quello, et accompagnare da chi con vuoi fi 
feontra per lacótradaiO che Dio ne ne guardi, che la po> 
uertade un giorno tu defifie una me^a uolta, tutti i fi fatti 
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-tenori, furti quefli gonfiamenti di ciglia, dd uedere a rtorf 
uedere ui lafcitrieno.l Gnatoni,gli adulatori,* fiuta pran 
^,e gli Jfitacene , come non cifiiffida altye il fianco ,ui 
manderieno il cancar 0 / tanto fi ricordeneno diuoi,quan> 
to d’huomo non piu mai uifio, 

E LE V , Co Ce , chela ragione potrebbe dare ♦ Pure, 
che rimedio ci fariai 

P H I D « 1/ rimedio credete che flagri cofauoleàont 
uoi guarir eiNon è altro che un regolami ne i buoni orde», 
ni , non aprire tutto il pugno, ftrmgere po poco le mani, A- 
chi hauetemoftro tre diti,mofirarne a pena un folo , A chi 
hauete donati i tre feudi, donare i due mar celli, A chi s’ a», 
priua tutta la porta, fargliene ferrare me^.Ma tutto eia 
e il mettere qualche buono affitto a le cofe de lafameglia * 
E L E V.H aurei a caro che me’l diceffi, 

PHID.Lo bocca ne la corte fecondo il mioparere,è 
'il primo cancarojche fe la mangia, E di forte, che fi non fi 
ci pone mente, imfifiolifce adagio adagio tuttala poffan > 
% del fuo fignore . Per guarire quejla pefiilen^a , non ci 
uale ne unguento, ne empiafiro. Non cè altro rimedio che 
la dieta continua, e non quella dd legno d’india, che du> 
ra quaranta giorni, Con quejla dieta , fi a pure inuecchia 
to quanto ui piace, che fàcilmente fi può guarire ^ual po 
tere,qual ricche^, e qual f acuita nodifiruggerebbe una 
turba di Cortigiani, oue il pane, dumo ,etd companatico - 
corre fecondo l’arbìtrio del uolerloro ‘ E chi non fa , che 
il Cortigiano è figliuolo de la fame,e de l’appetito , e che 
mangiarebbe dormendo , non hauendo chi gliene itietii 
Vorrei fapere chi è quefio maggiordomo , e chi e quefto 
W 
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/calco', che ni gomma la robbatLauoftra diffienfaprimie* 
rumente fi a aperta di di,e di notte, La canaua no ha chia 
«e.Nf la cocma fono tutti i difordini. Di forte j ehe il di> 
Jfienfiere è fratello giurato de iCortigiani . li Ganauaro 
gli è compagno , Et il cuoco gliè padre in C hriflo ♦ Bi/o* 
gna patrone $ che larobbanon fi dia a bene placito, come 
f annoda che paffi per diece chiaui } e per acquam,et igne , 
come s’ufa in Roma .tàfii che ^intendono .Lift} che 
rihanno canato infracido , che fin che non fuona la campa 
nellafino i a i falconi fi trattengono co le Jònaglie , In ca> 
fa noflra colationi, prarift, e pranzile ,m arende e cene , 
tante fette,e leghe , e di mane, e di fera,e di meriggio ; che 
ogniuno pare ejfer il maggiordomo , lo mi marauiglio a 
le uolte , come ui rejli il nome del chiamami fignore • 

E L E V. Quejlo procede da chi gouerna « 

P H 1 D« Q . uejlo è difetto dd patrone j che confida 
ne fruitori . Ef dapocaggine de la fua fidanza, il crede >* 
re 5 ch’altri pojfa ben mitnjìrare quella robba i che non è 
fua. Non fapete,che tutti fon feruitori , e perciò fi uendo* 
no per i j emani , per ricattarfi la lor liberta con robba de i 
patroni i Locchiodel fuo fignore , è quello ; che ingraffa 
il cauallo,e non la biada -, che gli pone imarift il frmeglio . 
Bene habbiano le Corti Romane , che non andrebbono 
la fera a dormire , a rifehio di mille ulte , fen^a uedere i 
conti $ E quel che’ è meglio non bafta loro , che ueggano 
ne la lifla , tanto ho ffiefo per quejìo , e tanto per quello ; 
che come ceruelli , che fanno e fommare , e partire , come 
huomini\che hanno i trafichij cambiale tarnjfe/t i pre% 
% de le cofe/ù laprima carta del Bruitale fe niente men> 
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te s 1 aueggono^che in una minuterìa fia fpefo li quor » 
t o d’wn baiocco di piujubitogli danno di penale non glie 
ne fanno buono, E tratto tratto fen^a altre repliche } gli 
danno la cajjìaycon dire-, che fi fatta gente non fu per le 
(afe loro. Vene fono i conti } fcorfi ben uenti anni di buon 
ricordo fino al di d’hoggiflo ut prometto ; che chi hafpe 9 
foybaprejoje ?ha bene mefa.lo ut fo direbbe chi ha mi* 
nfirato , ha ben guadagnato . Che contonon cifària da 
uedere 3 e di fòla e di difpenfa 3 e di falla , e di guardaroba 
baiDeh patronejo uifò intendere ;che non mangiate mai 
ccponeyche non ue ne cojìi la fàlfà . Ne mai uefiite giubbo 
ne di rafo -yche no uifta pofto per tela d’oro* , 

E L E V « In buon bora, Tal fi crede ejfere ^graffato 
perfe 3 cke lo fcorticare toccara d me . 

P H 1 D . In qual Corte ftuidde mai Accetto in que* 
fa che la famiglia mangi di quel pane iflejjò j che fi pO» 
ne ne la tauola del patronef Cofa che con mille teftimoni t 
con giudice } e con notaio no fi può credere . Sarei Jp accia* 
to per un bugiardo , s* alcuno m’udijfè raccontare quefii 
miracoli , Si dee fare ne la uofira cafa , come fi fnpertut » 
to,Si dee dare a i uofiri feria del pan nerOymal’impafia* 
to , e peggio cotto , come f*ufa per ogni corte * fc di quello 
fi dee dare cofi al Sere } come al MeJJère } Chi ne uorra , ne 
mangile chinoftiaft to’/ fuo mal 1 annone cofi bruno y hi 
fogna farlo dare ne caldo } ne frefeo i/n tauola . N on btfo» 
gnaydicOyche ilpanuecchio affetti il nuouOymaiche la fe> 
conda f e la terfé cotta Jhettino i uenti giorni, che fi forni • 
fca la primayBt in quejìa foggia fi sfamano le brigate ♦ 
fcLfc V.C ofi richiede il debito « 
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P M I D.D oppoil pane bifogna hauer gliocchr al ut 
rtOjche no fibeuafenz’acqua.Di qui fegue prima la ffefi 
grande y Di qui il difordine del tracannare y donde ultima 
mente naf cono gli tbbriacamenti y le parole , le riffe fi ru> 
tnori y e la poca , o nulla cura y che fiuiene ad hauer de i fer 
uigi dome fichi. Con l’ affierges patrone y fi módanoipeo 
eati. L’acqua finta patrone y è quell a y che batteva i C bri 
fliani. L’acqua dico , è quella thefmor^t ogni gran foconi 
Non ftal y acqua pofla in tauola per tefhmonio del bell’or 
dwe y e che filane l’arbitrio de chi ne uuole y ma ne fia tem 
prato y e difiìprato il uino ne le botte y e ne i bocali.ll po%> 
fp y e la cantina deggono ejjer marito y e moglie y ne la cor» 
te y doue fi riduce tanta gentagha.Ci uuole altroché com 
prave del piu gran uino,e del piu potente y e di quello y che 
ve paia piu capeuole d’ acquaci bifogna del piufiomaco> 
foydel piu dijjettofi y e del piu uerminofo , che fia pojfibile y 
tal che ninno ne fiuti y niuno c'accojli i labri. E che per ue 
ra fete fi pigli il bicchiere in mano y qdo fi magia y e no per 
che il Cortigiano ci faccia la Quaglia a la fchiauonefca . 

* E L E V. Et quefio dourebbe fare chi n’ha la cura * 

P HI D . lo rinego la patientia in ueder magiare ne 
la uofira cafi fideciuolte carne, etottouoltepefcelafeh 
rimana. Giefu aiutimi , checofi èquefia , Carne in corte 
mattino e fica ‘ P efce in corte nel di di pefce i quando ce 
v appare una fraglia la wgilia di Natale y o quella di tutti 
Santi fi può poffare per gran mir acolo. Carneuale con por 
co y e con uacca , quando fifa ne le prime Domeniche de i 
mefi y trapajjà l’ufanfé. Ci fon due miliafraf cherie da in » 
foderarne la pancia del CortegianQMerbe ì cauoli } fpina » 
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cìJatfucheyUifitatdjraMdni cipolle aglietti ,faue , tfotmfo 
gio fon bocconi daqfle bocche, E cci fi bene la piata^tnt 
con la minefira,ma per i giorni piti fegnalati.quefto èqllo 
auarifo,[t ben fi guardale ne le rendite uà tanto ìna\t s 
Che beata ? ai a del patrone ,che haferuom c af alche* l fap 
pia fare.Trifio Phidalo , che cornee morto il conofcerete , 
E L E V . In fomma ogni colà è buona ad intendere • 
V II 1 D. Vediamo , che difordine è quello del fuoco , 
Il legname di Baccano haurebbe che fare per tari fuochi, 

10 ui dico^he ne dourebbe bduer careflia il cuoco y e la la> 
uandaia , Inficiateli morir di freddo ne la buon* bora , thè 

11 fuoco ueglifa trifii,beuitori } trafcurati , trafognati , po 
co folleciti y e dormiglioni, quanto olio , quante candele , e 
quanto lume fi butta uia perche non cèguida,che gli inde 
ri^jperche non cè un capopieno di grilli, che tentonigli 
faccia trottare perche non c 'eun maggiordomo cogliutos 
che fappia dire . Tò fu quefia candela,T ò fu quejl’oho ,fé 
tante fere non ti bafia,tuo danno, 

E LE V.Ciuro a Dio che hai ragione . 

P H I D * Signore fignore , fi fuol dire uulgarmente $ 
che chi uuolfiare il peto piu grande del buco con riueren* 
^ ,ci caca il f angue. Tanta canaglia,e tanta gente gitemi 
a che ui feruei Credete chei ferui affai facciano piu gran 
de il SignOreiVoleteguaflapagnotte ( .Perdigiornatef Vo> 
lete penne } puntalettifoc chetti,fliualetti,franciette ,e ffia>> 
de in dorateiVolete Cupidi, e N imphe i louifodire ; che 
ribattete una corte piena. Doue fono quefli faputi , quefti 
utìli,cke potrefie trouarui a lato per unbifognO:Di qui far 
ge ilgran diluuio de la Jfiefàyche bifogna ueftirne tanti. 
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Di qui lafebre continua de la fouercbia cauaHeria, Di qui 
rimpaccio^et il morbo del ragazzame , E di quila confu» 

[mecche ni mette (otto (opra l 3 animo ,e la quiete . 

£L£ V.C ofinonfujfe. 

P H I D,DiJ brigate ni quanto vV piu pojft bile da i cac 
datori, Q^uejh ue la caccionodietro } che nonne ne fanno 
accorgere , falconi , e Cani ni cacono adojfo quando ben 
la guardate « E quando ft fo bene il conto nonmangitte 
me ^ un fagiano,™ un quarto di lepre,che non ui cojli 
no a pefod*oro , ben ? intende quel Signore(chiunch’è ) 
che per fare del cacciatore con pocajpefi f pigliali ffiara» 
uieri a nolo per no fo quanti giorni de 1° anno ,e data ,che 
baue a cauallouna uoltaper la città con gli uccelli in pu - 
gno,e fatta una comparfa da cacciatore ,con vn ma di 
tordi comprati in pia^,apena ègionto acafa , che gli 
rimanda a i patroni, E cofi con un bel carlino mette la fo 
prauejla a la nobiltà de la caccia • 

E LE V,L 3 intende meglio di me, 

P H I D,Prefuppoflo } che quanto ho detto , fi mettejjè 
per la uia buona Je uoi non ui regolatele noi non u’imbri 
gliate anchoraffe uoi non ui riducete a la penitentia del 
malfatto,et al 3 emenda del bene oprare , portano piu due 
palmi de i uojlri difordeni,che diece canne di tutti glial » 
tri, Io ui dico , che il poggiare ejìraordmario , che fitte 
l’anno,e lafrafca } cbe mettete a lauojlra robba onde eia 
feuno ui corre acafa e donde fete cortigiato da chi non 
conofcejle giamai , Non dico che non pajlggiate tal uoi» 
ta,e che non compariate ne la comitiua de i foprapiu/he 
ci uengonoj Ma per ordinario ui riduciate foletto in carne 
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ra, ardendo feuo,et olio ,e non cera, e mangiando unacóo 
tic a su le bragie fe ue ne uenijjè appetito , E chiuiene in 
quejlo mez^òyuada o in tinello o in bordello f e no gli pia 
ce. Co fi darete fiato a lo fendere , e non mangiando ogni 
giorno ne i bdchetti f ne pajjarete meglio de la pfcna,Cbe 
certo il malerbe [oflenete noi altri uieneperi di/ordeni. 
E LE V.T u mipariunhuomo da bene, 

P H i D.Lo pope de i uofiri drappi, e de i rie amiche 
fon uedutiper le botteghe, fono le ciuette , onde i beffoni , 
gli sfacciati, e gli ajfrótaton, dimandato, di chi è il bel fa* 
io,e di chi è la ricca ueftauengono a disertami i portieri , 
ELEV, fo r/e che non ci uerranno da hoggi inariff* 
P H I D.ld uiaft è j che in quefio ut facciate trepaffi 
indietro, e che di tante drapperie dinelluti , di dama/ chi, 
e di Cremi fi, non fi facciano fi fjpe fife moftre,ma a la firn* 
plice,e da huomo,che attenda homai a l’utile, et al* bone* 
fia del ueJhre.Vi ridico che i gentiluomini del miopae 
fe hdno la uer’arte da [fiaccare il capello fen^a mannaia 
Effi, quanto piu ricchi fono, con ifeufa , che per ciò vengo* 
no a mofirarp’u grande^, non uejlono altro , che accat 
tonato , D ; forte , che ne bejjoni , ne poeti poffonofar dife » 
gno in un pelo de i panni loro,perche prejjo che fono a lo 
feottonare, in quella fubitogli barattano co un poco di fo 
pragiuta,e fi r affazzonano co due ducati j> tutto Fanno* 
E L E VX ime d’huomini per fan Piero, 

P H I D « Cime d*huommi per fan Paolo , perche per 
mantenere ifu mi de ilor c amini, come F acqua glie prejja 
a i dentice c’è piu credito con beccari,ne con pijlori ,la> 
Jciatele diuife con lpajfeggi,fe la Hanno afare nei loro 
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/fori , o«e fpogliatifi m tutto , e per tutto de le cerimonie, 
e de i profumi, data buona licentia aglificejjieri, et a i fer 
rieri, non fendono tre tornefi il me fi , e [guarito fino a 
V orecchile , perche eccogliil C amerlingo con una me tfà 
anitra , eccogli il Sindico con un bel pe jffò di prefimto, 
uiene lAeffir lo giudice con una anguilla , fopr agiunge il 
M afiro d’atti con tre granchi, et accopianounpajlo fol 
lennemente , \ien quefio,et inumagli nelgiardin , Vieti 
quell 1 altro e conducegli ne la mandra , di forte chepaffi 9 
no il tempo ,faluano le ricolte , imborsano danari [re [chi,, 
e fanno le fica a la barba uofira,e di chiunche non fi figo 
uernare nel dominio, che gli ha dato la forte « 

£ L E V .Et effi fiui,e non io befiia . 

P H I D.Difwwo de le pratiche, che tenete , perche 
vediate d’hauerne [celta la peggio . Tanto flretta amici * . 
tia, che hauete con Philofophi , e con Poeti , a che cofiui . 
puoferuireiPerche di uoi firmano ne lelor opre i Mi ma § 
rauigho del uofiro dare ’ a fi fotta gente . Non ^accorge* 
te, che quefie due forti d'buomim e di ribalderia ,e di tac . 
cagneria trap affino tutte l’ altreiPrima fino bugiardi, che 
mai non dicono unuero,da quello in fuori, Melfi flejfi co 
feffino de l*effir matti. Sono furfanti p la vita, e de le far* 
fanterie fatte fi uantano,come i faldati de le rapine , e de 
gli homicidi .Sono adulatori fiouerti ,e ne le lodi , che ui 
danno, no fi uede altroché uanagloria . Vo leffi pur C hri 
jlo,che faffiro buomini , che conofiejfiro chi fa loro piai 
cere. Come gli hauete dato ,ue n* incacano vn mé'ffà del 
uifo.Gli haurete firadonato miti* anni, figli uerrete man* 
co un giorno , ecco buttato al dianolo il tempo, e la rob» 
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fcd.l» quello infiate ui dmetano nimici di morte. Peci un y 
altra cofajcbe ut la uoglio dire a Porecchìa t Vano due do 
a qflo } eta qllo;che gli date p filo, e nò p amore ,ne p pietà 
E L E V ♦ Tienimi tanto ignorante } che tutte quefio 
non f oppia » 

P H I D, Dunque perche Pi/ncapp atei 
E L E V. Perche fono lingue pefifere, 

P H I D, Lingue diaboliche a pofialoro.Se nefuffi Ut 
noijgliene in cacarci. Nò fi fa egli', che fonotrifli , e maldi 
centi/ che il uederfi morir di famedi fu ff orlare^ accia 
tnoconto che ui dtcejJeno',che fete un’auaro,un ladro ,un 
tiranno, un affaffin di uaffaUi, un’adultero , e firupator de 
vergini } un (odomita/n goffo } un ignorante, con tutti quei 
titoli}che mofirano deffer propri d’un uofiropari , che co 
fa faro per quefioi Sarete uoiforfe de i primi f baderei da 
le lor boccheiChe fi può dir peggio di quello $ che han det 
io/ dicono ,e di Imperatori ,e di P api , e di Cardinali £ 

E L E V* Sono fanguifughe ofiinate come le piattole , 
che fe non le dai de Pargentouiuo,ode Poropomento fo* 
pra la tefia,non fe ne uanno mai . 

p H 1D • Sapete donde l Do ue ueggono qualche gof* 
fo,che fappta affienine ale uoglie loro . Ma fe uoigh co> 
minciate uupoco auoltar le fialle , uederefle che ne fa* 
ri a. forfè cibifognarebbe gran cofa a farlo, il piu belmo 
do faria, mojlrargh filamento una malacera , 0 fargli ri* 
fionderebbe no fiate a cafa, ad boracb’ejfi copredano; 
•che uoi rifilate. Perche come huomini ; che non hanno fe 
non fenepe ne lamoflarda , sficcano le tenne a la prima « 

, tìaueffeno altra uertu i poltroni , come hanno quefi’ttna 
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che doue utggono che non fia da g attore Sfuggono come 
il diauolol ? acqua Santa, 

£ L E V*Q.«effo anchora fi potrà fare, 

P H I D* A che rifchio credete che fi metta una cafa] 
praticandoci quefli poeti da le cannoni, quefli calamari fC 
quefli dotti da i libretta Sono orgoglioft $ che fi niente fi 
tarda a definare/naladicono Ihora co’l punto j che mai ci 
uennero Sono inuidiofi ; che fi ne lauojlra tauola darete 
una me%%i cajlagna ad unfórefliere , e f or fé che ne diate 
quattro a le loro magnificente. Sono odiofi $ che fi noi al» 
tri non mojlriamo d f adorargli , fubito gridano che fiamo 
rumici de la uertu. Sono ingordi ; chefempre parche lorp 
manchi il terreno nel caminare , Sono di Jforca aita che 
poiché Jifonoempitijche gli èfor^a di uomitare , la mat » 
fina uanno lamètandofijche non hanno hauuto , ne da bt» 
re,ne da mangiare, Sojpetti non dico , perche fono la fo » 
fjpitioneifleffaXapiu mal penj ante generatone j che fia, 
\a,efaunfiauore, 0 di duoni , 0 di parole a qualche ferui » 
tore di c af a ,e uedi che ne diranno ♦ Subito ingoiano la 
Salina, Subito penfano , e dicono } ch’è peggio -, che quel 
tale ui fia ruffiano } o marito ,0 moglie , VeJJèr poi disho» 
nefli,e la/ciui } ue n adderete , facendogli domeflicare , 0 . 
con paggi } ocon vnfantefche , E perciò il tenergli a cafa 
fi dee fuggirebbe per efpre huomini}che dicon male , non 
flandouiapprejfopongli è creduto quello} che cianciano ♦ 
Mafiandocijglifara data fede, come a quelli ; che per la 
ferma praticale poffano fapere il tutto * 

E L E V «L a fomma-jè che da domani in la , non tten » 
ga,ne Virgilio^e 0 uidio a la mia cafa « 
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P Hi D*Mmaco fe donate a b effonditi fanno ridere « 
Se a donne^t n'ha giacere. Se agar?oni y il fmile.Seapi 
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fèri y ui danno J faJfo.Se a feruitori y che ad c gnihoraui 
no intorno, ne còfeguite meno da Dio , mojlrandoui gra> 
to a chi ui fonde il fudore degli anni fuoi y flruggendofi 
per freddo/ per fingo, I drappi y di che ui fogliate, la do 
ue a penagli haurete portati i tre giorni / donate aqjlo, 
tt a quel P hilofopho y pche non pofpnoferuire per ipoue* 
ri di cafà/he uanno ignuda No n uoglio , che glie ne do 9 
piate co]ì nuoui y nt coft fr efebi , ma ridotti che gli haurete 
aquello efferebenfrujlofruflo , ne accommodiate i mifchi 
ni Squali nógli impegnano , ne uendono di la a due bore « 
ELEV.queflo e il dritto y non piu parole « 

P H I D. Me’l perdonerà iddio « No’/ dico perche fra 
Jpietato y ne p oftefa/tfio cerchi fare a la canta , tate limo 
fine/ limofinette/hefate a tutti i piccoli , che ui batteno 
l'ufcio } a tutti i piagnoni ,<* tutti gli orfani/t orfane Ile 
no fouerchie/t efeono del f (minato, Oocf> date patrone a 
frati/ 1 apri/ gittato a cani/he fé dejle loro una ciocca di 
finocchio ,0 un J picchio dipera y fi y l magioocó le puttane* 
E L E V.E quefla none bugia . 

P H I D.li còfiruare è una cofa/ l’acquijlare è un* al 
tra*Perche il matenere s* intende di quel eh 3 è fatto/ ?ac 
quìjlOjdi quello/he ha da uenire.Dela prima manieralo 
no miU* altri fcauetfacoUi /he non gli uede il fignore ac 
cerato ne lo fodere/ nel donare , Ma lafciamogli di gr a 
ria /he forfè forfè y ui parrebbe hauer mdgiatodel panpen 
titoje ui uenijfe fantasìa d y udirne il tutto • E peto del non 
fiperui matenere ne l’ e fière doue fetefiia detto affai/ di» 
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eìamo un poco del no japerela firada d’andar piu oltre « 
Veh patrone patrone grd bi/ogno haurefle di far danari « 
re ci pc/at e mifcbino me . H auete cinque figliuoli mafcbi 
tre f emine ,e da marito . Voi gioitane , e con moglie di de 9 
reorto anni. Che ue nepareìPenfate di maritar lefigliuOa 
le uojlre da JfedalieretV’inuecchicranno m cafa,e non ci 
annaj erano i cani . E firtfo uerra dal no penfare a cogliere 
un ufuf rutto deluoflro hauere , e dal non faper godere il 
bel modo, che bautte in mano. Vi mancano forfè , uncini , 
hami,reti,e chiappi dapefcare ,e da far de la robbai Chi 
ha de uaffalli affai , ha tutto quel che fi puote hauere , Ne 
bautte un centinaio, chef e fujle un’huomo da faperli trar 
de la lanata ogni picciol pelo, che fe gli potrebbe troua* 
re ne l’uno, nfcirebbeno tanti peli , chefe ne inuejhrebbe 
cioche hauete fpogliato.l V affilili fon fatti p i Signori, et i 
Signori per i V affilili. Beato chi fa tof argine no /corticato 
gli , e beatijfimo chi fa fare l’uno, e l’altro doue bifogna , 
Vi cófigho forfè cofa che non è /olita fra i Signori. O fare 
fle uoi il primo a metterui il /udito ne la fiarfe II ai Mangia 
do, e ridendo fe gli dee porre una mano al collo, e l’altra a 
la borfa , e dato che glie uno fchiaffo , j egli dennodare 
due bafii. Si faiche non è di patto difgr adargli del tutto , 
pure quado alcuno Rabbatte a fare quel che nò dettela rt 1 
gion uoflra no fi dee dare ad altri sc^uedere tutto il uer 
fo,etil rouerfcio de la ragionerò ui paffano p le mani f t 
no ricchi, e ricchoni,e doue la pena richiederebbe i ceto } gli 
fate pagare i diece,e doue i mille, par che tengniate a C09 
fcien^ajorgli i cinquata.Sono cofe che intr auengono co* 
me l’anno del Giubileo , e perciò che di rado vi uengono 
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btttrtf , come cofe rade , fi deggono rìceuere con tutte le 
mani. Vi marauigliate , perche nel uofiro flato fieno de i 
ghiotti affai, perche ogni di fi faccia del male , perche le • 
prigioni fieno piene , e perche ogni di tfaffor dinoie que» 
rete, Maglialtri non fé ne marauigliano miga ,poi che ho 
lete cafligare itrifii con i ceppi,ecole catene, poi che da 
tigli due tratteti di cordagli fate medicare igombiti poi 
che lafalceyche tenete in mano, non figlia, ne fega , e poi 
che non fapete ffiennare,ne torre iuanni. 

EL E V «So fiato troppo beftia, e me’l conosco, 
PHID, Non fapete godere le preminentie del preti 9 
cipato. No fapete inderi^rui per lo debito de fufan^e* 
Da che furono i [ignori, è fiato [olito ; che quante uoltegli- 
tiafcano de i figliuoli , tante nuoue gabelle fi pongano [or 
prai uaffàlli, tate giunte fi facciano per ogni datio,et iuO 
fi ri figliuoli par che ci nafcano per tefiimonu 
E L E V.E per befiie per dire il uero . 
p H I D.Hauete a uergogna il fare qualche cambiato 
fcpra i danari jche uiuegono ne le mani . tìauete faccia di' 
torgli da altri a cento per cento , e non Fhauete di dargli 
od altri . Ogni huomo uiue de la fua indufiria ♦ L*ufure 
corron per tutto. E fé i piu vili,i piu cani, et i piu giudei no 
hanno tema del nome loro, perche le dee temere, chi è na* 
to magnanimo, e le fa per fendere largamente i In mille 
luoghi, fe fuffe poffibile,dourefie tenere i banchi , e co mài 
le maniere di trafichi, cercare di cauare ilfugho de loffio, 
et ingrauidare le uofire redite Al cominciare folamente fa 
ria difficile. So benzoiche cofa ghiotta ] aria,\ mentre i fot» 
tori fior da quefto luogo , hor da quello ui mddaffero tutto 
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tà auuifct ui face fièno intendere, come perlaio grafia, 
ilfrumétOjè filito.Ne la Marca ual tanto ♦ Tanto tl rubi* 
ho va Roma» Tanto ne la Sicilia.ln Ragofi co fi. In Alef 
fandna il ftmile.ln Puglia tato la [orna, e tato lo [laro in 
CojlantinopoluCe ne trottiamo tanti carri qua , tanti la 
l/olio è calato. Spettammo la uoltafua « Del cottone fare 
mo benefiewjjimo de la lana, e meglio affai de le Cordo? 
nane. Che cotante^ pé fate-, che fi nega a fentire alhorat 
Quella degli Angioli nel P aradifo. E quefie fon le uere 
pcende,che non tu dourebbono tenere piu sfacendolo * 

E L E V.&oggi hai lingua per diece. 

PH I DiChe buon prò credete, ni farebbe appo quefie 
tenerui ale tndufiriuole piu baffi: , comi* è il fare hojlerìe, 
et horti t Se ben paiono cofe da poco conto, fono il Santo 
Martino d’ una fameglia.il jopra piu de l*herbame}che ni 
terrebbe la c afa imfefia,cauatane la Jua ffiefi correte, fa? 
ria(fe fimffi il módoyi filano di diece huomini.Haurefie 
in quefi afoggia e da fare , e da ffiacciar de la robba . In 
quefio mez‘l(o s’intraueniffe dj detto , e la uguaglia per ? 
dejje il pregio,parte fi ne darebbe uia per mesfo de Pho 
ferie, e parte fi darebbe in credenti aquefio et a queluaf 
fallo che ha buone Jfialle, con quello ifieffo auantaggio uo? 
firo.Di forte-, che quàdo ilpiugran tr afe ante cade ffe ,uoi 
fempre farefiei piede. Ma fapete che cofa è, ciò che ho fit 
toitton altroché trouaruiun buon fruitore ,et un fattore 
alpropofitoj che hauejfe cura del tutto, e poi metterai bel 
lo a dormire . No dico$che ci fogliate me, ch’io ho di bifo? 
gnohoggmai dmpofare,e non di reggere, e gouernare. 
Voi fapete chi ni [la ì cafa,e di chi ut poffiate fidare, o no 
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EtEV. Voglio , che per ogni modo queflo carico 
fa tutto il tuo , 

PH i D.Nofl di gratta patron mio caro, 

E LE V.N on piu parole, die Jlabilito ne la mia men 
te, Voglio dico , che nel tuo acettare , e nel tuo negare fa 
tutto il f,e tutto il nO)Sia iluien qua } etilualà,Ch’iofa 
il teftimonio , e l’ombra de l’effer tuo , Che il tuo uolere 
pojjà contradire al mio,et il mio non mai altroché cófen» 
tire al tuo. E per do me ne Jfcglio in tutto } e per tutto , e 
r acquetandomi ogni penfiero in te , (laro con credenza* ' 
che tu babbi a effer colui y che non mi debbi far piu fentire 
9) e faf idiote di furbo nel rimanente degli anni miei, 

P H I D. Poi che cof u° aggrada , per ubbidienza fon 
perfarlo } e non per merito del mio / opere , P ure , Signor 
miOynon mi pojfo tanto attenere ; che non me ne uengano 
fu gli occhi le lagrime } conofcendo , che non è fconofciuta 
la purità del mio core } e l’antica ajjcttione de gli anni Jpe 
fi, Spero in Dioiche fe no mi muoio fi tojìojaro cof ai che 
quefta animami far a benedetta piu di due uolte , 

Ma mipare bora che debbiate cenare ,e per 
ciò ui lafio/he Ho no uo a dare or» 
dine;che /’ apparecchi, a perì» 

ime di qfta canaglia * r\ 

non cenarefe fino 
i a domane. 
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AL SIGNOR GIO AN 

1ACOMO LIONARDI 
NICOLO FRANCO. 

E S T 0 Di me fieffo marauigliato , Si» 
gnor Ambafciadote, come tra tante fuppli 
chetate in quefio Dialogo , ho prefenta» 
te a Gioite, nó mi fia ricordato di fcriuerne 
una p articolare y et a nome mio , perche ha 
uendo Mowo il carico di leggierle dinanzi a Giouefacil 
mente y p cópiacermifbaurebbe Jpedita gratif. Infomma 
conofco y che fin co’l me-^fo di me medejìmo y non dico con 
quel che fcriuo y ma co quelloiche potrei fcriuere , nò hofor 
te appjfo i GiouiyChe co la cocijfione d’un F iat y mi potreb 
benofolleuare.Ma diciamo il tutto y p effire Gioue fra gli 
DeiyCome nerbi grafia un Papa fra i Cardinali , che cofa 
nfhaurebbe potuto eccedere al mio proposto i Se il mdco 
è il Cardinalato y dee fapere y che p ejjere degnita^che fi co 
cede in trafatto a chi nè degno y et a chi n’è indegno glie 
ne haurei fattole fica fugliocchi e co la mano de la pena 
e con la mano de la rotella. Et oltre acciocchì faje la mia 
fùpplic aggiunta a le mani degli Apolli e de i Ganimedi ) 
fitjfe fiata rimejfa i RotajOnde y fin che la fortuna , che nè 
patronato fifujfe r molta afententiarmi , mi fuffe fiato di 
bifogno Mandar dietro agli auditori y et finalmete a peni 
tetierip hauerci pduto il tepo.Tal che quato piu mifùfiì 
aiutato co 9 l fauorc di M omo , mdco Gioue ne haueffe j enti 
tofumet E pcio y ogni cofa flap lo meglio y e p non hauermi 
potuto giouare co’l me^^o d'una fupplica appffo Gioue , 
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uegga di pualermi con la gratin de la 5,V*appfj fo la Ulte 
flnjjima Eccelleva del Duca Guido Baldo, e qjta uia no fi * 
può f martire ^mpocheje Ve ft guardargli è autnuto a lui 
doppo la morte del fuo Padre Immortale } come a colui,che 
ne fheredita la] natagli , èforfa(come fa la-S.V.fihe a 
nome di chi mondo Iha fatto herede pigli /opra di ]e f il ri 
corfo generale di ciochefpettaua al pdecefjore. Perche nel 
fuccedere'jche ha fitto la jua eccelleva colui-, eh e Ih a fit 
to t alenale egli fu , haue ottenuto dal cielo cPhereditar» 

10 in tutto qllo che fu di lui. E di ciò rechip p tefiimonio la 
fimbiaTjxfaquale p effereqllaifieffà^ch’è fiata fuafi può 
conofcere chiaramétefi in tutto il reflo t le occulte uertie 
de l’animo^ de l’ ingegnosa pure drdma nel padre , che 

11 fucceffore no nhabbia hauutala fommaintera,Onde } fi 
métre a race fio Maria uijfefì colutala cui gloria ,comc 
al filo P recipe inalato dal ualor proprio f fi douea cioche 
le carte parlanoje penne fcriuono ) e le lingue co f aerano , 
di ragióe è}che no folamete quefìo medemo pefogli fi a re 
fi .to,ma qllo altro anehora; ch’è di abbracciare co grati* 
tJine,tutte le uertujche haurebbe abbracciate colur, del* 
quale,qjla et ogni altra reai parte, fu fi mpr e propria. Per 
laqual cofa potrò in queflagufa rifare il dano\cbe rnha 
forfè recato il no hauer fupplicato a Gioue p me, come ho 
fipplicato per tati altri-, Se ródo uedra la ,S,V, il cui fub 
l me giudiciojcorto da profonde dottrine, mi fip Dio , di 
me mede fimo uergognare,metre co fiderò quel ch’io mi fo 
no fenuedo , e quel che uoi ui fiate legge do . A quella hu+ 
milmente mi raccomado, Di Venetia del mefe d f Agofto • 

Del M D XX XIX. 
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DIALOGO DI M* 

NICOLO FRANCO, 
nelquale Monto in prefentia di molti 
Dei , recita, alcune fuppliche , e 
querele mandate al cielo . 
ANVNTIANDO 
per tal cagione il 
Concilio . 
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Gli Interlocutori fonoi 

Cioue ) Momo 1 ApolIo,Neccuno,PallJS,CCres, e Giunone» 

IO VE. tìorfu MomO,pù 
ebe Mercurio nojlro interpre » 
te, è andato come fi fa per am» 
bafciadore,eper uedere di raf» 
fettare quei ribaldi , dico quei 
Sophifti heretici 5 che han ho» 
luto far nuoue leggi ne la no» 
fra religione, è di bifogno ',che 
per hoggi tu faccia l'ufficio fue, mentre in quejla noflra 
udienti , intendo d’anmmtiare alcune cofe di non pie 9 
dola importanza . M O M O « farò quel che ti piace 0 
Gioue, anchora ch’io non habbia quella gratia , ne quel » 
la Venere, non dico che ha Vulcano nel letto fuo , ma che 
haue lo Dio de la eloquenza Mercurio ne le cerimonie del 
p arlare^G 10 *f per ciò laj dami far l’ef òrdio f e quando 
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te ne farà cenno farai miniflro elei mio p ari ar e* Douete fa 
pere o Dei , che hoggi [et e qui meco affi fi nel tribunale di 
quefla fecreta audte^a,che fine a quefi'hìra,da "Mercurio 
da che andò per la fp c ditione } cheuoi fapete , non habbia 
m ueruno auifo.Del che certo hoprefagrandiffima mora 
uiglia.E he uero, che per un altra uia ho nelle mani il gra 
fafeio de le fuppliche,de gli auifi,e de le querele , che q ve 
dete , del che parmi cofa giufìijftma farui confapeuoli qua 
ti fete,14 OMO . Miparegiujì o, che integamo prima 0 
Gioite } per che uia, cofi gran [cartabello fia uenuto nel eie > 
lo*G 1 0»AJ petta,no mi darfretta,chenon fono inf enfiato 
ne ho già il cerueUo ad Europa l com'hebbiun tepo , Diro 
dunque ,che la nojlra Aquila a i giorni a dietro fiatia di ma 
giare ambrofia,e di bere nettare ne le tauole «offre, mi di> 
mandò licenza d* andare in terra , come [ olito ognimefe 
una uolta,per ricrearfi lo Jlomaco co i uoltori,e co i corbi f 
pcheqlle carni feluaggie,come(fapete)piu fi confanno al 
fuo gnJlo.E pche la uedea macra e fen^a lo [pintore dijft 
che andajfe,e tornajp fubito.Ma egbpare ejfere auuenut 
to a la mia Aquila come un tepo al corbo d’ Apoi lo, Mo> 
MO . Al cigno d* Apollo, hai douuto direoG'Oue , e non 
dirgli qfla ingiuria ,e chiamarlo corbo,che fi fa bene , che 
egli có la ribecca in mano, ha piu toflo del Cigno , e no de 
la Cornacchia, come tu dtci.GlO.’Ben foio,comefauello ♦ 
Ne fono fi [memorato, che non mi rameti anchora , come il 
Corbo d’ Apollo andando un giorno per acqua ne i f acri p 
[ci che mi face a , fi fermò in una ficaia , e Jpettò fin che fi 
maturo, ono i fichi, e poi fe ne uéne a noi con un ferpe fra 
l’unghie ,/cufandofi che colui gli bauea impedita l’acqua 
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°® nel fonte. N o è coji Apollo! A POL.Coftè . GIO . Loda 

iat to nefia il cielo y che io fo pure comeparlaua. Ma no mi ri * 
i jfei cordo a chepropofito ho detto qjlo } ne don e era il mio par 
gii lameto. M O M O .Si parlaua de la uofìr' ' aquila } ch e a db 

lui a trouare i Nibbi , egli Spar auieri. GIO. Vero è.Horaan 
datai aquila jCOm 0 io dicea t è fiata molti giorni a tornare* 
f,*f Ond^o marauigliandomi fortemente d'ima tal dimora , a 
pena penfofojcpra le cofe del mondo Jbauea aperto un bai 
*p concino de la mia camerale guarda uerfo occidéte i e':co 
n ii che molto lontano ,e qua fi piu di trenta flady)ueggo l'au * 

£ f H° miOjilquale battedo l’ali co gr a fatiea } e(comefuelti 
gh /“fóro flati i uanni)cóun uolo tardiamo fine ueniua 
'a i' ^ cie l°'Qyme(diffifra mescer to qualche fineflro è auue> 

fhp mt0 a l aquila ch'ella cofi debilmente muoue le piume • 

tgf Magiunta a me y n 6 fui fi preflo a dimadarle^he cofàfuf* 

tifi fijche a me nuolta y o Gioue(ridendo diffefiofe noue u'an-, 
irteli nuntio.lo ne la felua Htrcinia flando pur dinari a goder 
y/i ni d’ alcuni tordi fatti miapredajo flata^on fo come fifa 

{ 0 *'1 lavinolo d’un ramo ,e fottol'aliftal che la foggia no 

0 le guafiaffe)mi fono fiate legate tutte quefle lettre y cheuoi 
R f t (f vedete, b per ciò mifcufo ,/<? il mio ritorno h a trap affato il 

unti termine y pre frittomi nel partire . E certo piu di due uolte 

^ col becco haurei rotto il legame } ùn cui s' atteneuano tante 
I U carte y fe nò f uff flato/h't o al pefgrdde ho confiderato f 

'fi che fono cofe granile di qualche grade occorren^ } onde j 

lift Supplicanti p no hauer hauuto altro ricapito di mandarle 
a uoifan ueduto ch'io fola potè a fare un tato effetto, cofi 
'erpì madata chehebbi l aquila aripojarfyu'hofatti qui cbgre 
gare^al c he io vegga mfieme co uoi } che cofi fi fieno qjle, 
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(he di terra mi fono f crìtte .Onde fe bifogna et eli qualche 
debita prouiftone, fi poffa fare, come eduiene « Siche o Mo 
mo leggìi e, e tépra la uoce cefi metfó fuo, che non fia ne 
troppo altane troppo baffi, di forte* 7 cbe tigli folamete ? in 
tendanole fino con effò noi.M O M O*lo o Gioue, non 
nomi duf piacer a Mercurio, ufurpadomi l’ufficio fuo , o n» 
de p do nel ritorno fidólejp di me. Il pche, giudico ejpre 
di mifliero,che n’appaia la fede in fritti esimete la San> 
tua di Gioue co l’autorità propria me Iha comodato. GIO* 
lafede^che tu ne vuoi in carta, facciafi a tuo mo*, ch’io mi 
ci fitto firiuerò col fegno de la ma pr opri a. MO M O.Lrf 
minuta di comadaméto,mi pare che fibbia eere fffla aputo, 
Gioue ,010 Ottimo, MaJJimo,Satore , e Creatore , 0 nrùr 
potete, et Altitonate,Re de gliDei, Signor del modo, R et 
tor de l’olympo, Arciduca di Do dona, P rendpe d’ Elide, 
Mar chef e de le Sirti, Conte de luno, e deialtro ] Jlhmo ì e 
Viouano de la Ritóda di Roma, et c.A te M omo corretto 
re de i uitij,e de le colpe , diciamo, e con l’autorità, con che 
noi tato poffiamo,quato uogliamo,fi da commejftone ; che 
in qflo prefente giorno, p no ejpre apprejfa di noi Me rat 
rio noflro interprete , e maggior Secretano de la noflra 
Cor te, debbi ejprcitare l’ufficio fuo, eh’ è cPannuntiare in 
preferita di qfli Dei, ipre finti fritti, che qui ti porgiamo 
co la mano de la noflrafede e co la teflimonia^a de la no 
Jiracógregatione.E pcheuogliamo , che di queflo appara 
cautela per ogni tepo,habbiamo ordinata la prefente per 
mano del noflro Vececancelliere Ganimede , fitto fritta 
di nojlra mano, e fugillata co la flap a de la noflf* aquila . 
Datii ne la rocca del cielo.GlO, Ecci altro dafarelM O, 
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Niente altri . Se non che leggerò fen^a indugio » 

Ma ioti dico il nero , o Gioue , Tutte quejle Juppliche mi 
fare fouerchio leggerle , perche fen^’hauerle altrimenti 
aperteci paiono cofe uecchie , per quel chemojlra la co* 
tterta di fuori . Onde ho ra il proutderci , credo ; che poco 
neceffaria cofa fia , per effere forfo il termine del debito 
prouedimento, Gl O « forfè lapioggia , fecondo mi dice 
P aquila, deue hauere macchiate le fopr aferitte , onde pi/ 
tio deggono parere uecchie t Ma non importa , che legra* 
eie del cielo m ogni tempo non fono tarde. MO ♦ loti dis- 
co o Giottesche quejla prima fupplica è tato uecchia ,ch*è 
una uergogna a leggerla.Pure io la leggerò. 

Rhodor , Città del Sole , fa intendere a la Santità del 
Beatijfimo Padre Gioue ,come i corfali ; che uanno depre * 
dando di Golfo in Golfo ,1 hanno affediata per minarla. 
A P O L ♦ Oime che mala noua è quejlai 
MOM 0,A /colta f e uuoii . 

E perche a quell’ bora ci fono d’intorno fopragiunte 
mone armate , et infiniti efferati per ejpugnarla , tal che 
il Mare Carpatio ne refla (òfufoje benignità di jlella non 
pioue,noi poueri R hodiani ci trottiamo mal armati Alp* 
che con lagrime di f angue P infelice città fi gitta dinanzi 
a i piedi de la mifericordia diuina x a laquale piaccia prò* 
uedere il piu pfto che fia poffibile,Q 1 0*0 Nettuno Net* 
tuno y tu intendi} che belle cofe fonoquefte.N E T.M/ ma* 
rauiglioiche di tal noua non habbia auifo da Tritono, ne 
dagli altri locotenenti del regno mio, fecondo l’ordine, 
ch'io gli Inficiai; che per ogni minima occorreva ,ffiacciaf 
fero due [ì affette nel cielo. A POL* lori dico o Nettuno ; 
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che importala uojlra prefenzo y e non quella de i fiudenti, 
NET.S’iofoJJì flato indouino^o farei qua t e fé l’humidi 
tu de l J acque non mi dejp noia il uerno } credete che a qfP 
bora Jlarei nel cielor APOL.Io mi doglio deiddni miev,t 
che perderò in un punto la piu bella citiate la piufamofi 
fatua, che io habbia . Deh Nettuno , uedi le cofe a che fa > 
no.E pciOjprouedaft ftnfy indugio.MOMO. Dubitoìhe 
ilprouedere nógiouarà.APOL.Perche;MOMO.Perche 
non ho letta anchora la Po)l fcrittaj aquale è quejla * 

Pofi fcritta , il fcccorfo diuino non potrà piugiouare , 
Imperoche a quejVhora la Città è fiata p(d } e me (fa a fac 
co } infieme co’l colojfo del fole } ilquale hanno rotto in mil 
le petft'per dileggio del Dio Apollo . 

A P O L . O Padre Gioue;che j contente z^à è quefla ; 
chehoggi m e intrauenutaìO Rhodi traditaci abbando» 
nata.O Rhodi infelice. O reliquie tolte ai (empitemi ho 
non del nome mio . Perduta ho pure la piu bella fatua 
xh 3 iohabbia.O Care s dfcepolo di Lyfippo, oue è gitala 
memoria de Parte tua , che in mio honore mof raffi ‘ Al 
manco mi hauejjèro predettoi miei oracoli il fucceffo di 
quejla cofà } the forfè non farei intrauenuto a tanto. O Re 
fyonfijCb’ io foglio dare co fi rifiuti ,< chiari , chi u°ha toh 
ro il potere , che conia uojlrauoce non m’hauete acerta» 
to d’un tanto maleiGlO . H or fu Apollo , lajcia i pianti , 
che forfè domani aferati farò udire ciò chef fare il tuo 
padre Gioue.M O M OUo dubito Gioue f che le Jàette no 
faranno in ordine per domani , perche tra lo mandare m 
Etna a farlo intendere a i Ciclopi } e tra lo farle tempra 9 
re ne la fornace } et una,et un’altra ,firanno paffuti piu di 

fei giorni. 
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fii giorni. E perciò è meglio', che la mettiamo a morte j e U 
filatemi leggere fi?l ni piace il rejlo de ? altre fupplicbe, 
G I O. Leggi pure, 

MOM O.Q_uefie feconda fupplica o Gioue, è uenuta 
aperta. Non finche fi debbia dire .Dubito', che nò fia qual» 
che cofe troppo publica , e per ciò non fia fiata mandata f 
tie chiufe,ne feggillata.Pure io la leggerò, 

Altiffimo Padre Gioue,la rifelice Roma , non piu capo 
del modo, nò piu albergo dflm per adori, nò piu trióphatri 
ce de Barbari, e nò piu carro di Vittorie, ma fiafé d y ogni 
miferia vi fn ite dere, come affittita pur di da molte [qua 

dre d 1 affaffini, e di ladri, e fiata tutta ] archeggiata , epo » 
fia i bordello.il tepio de la fortuna Mafeola,et il tepio de 
la Fortuna Vergine fino fiati i primi a prouare fi fatti o/> 
fàggi tepio d la Dea Pace, et il tepio de la Dea C ócor 
dia fino fiati fcòquaffiati co ogni guerra, e co ogni difeor » 
dia, Nel tepio di Fauno, di Venere E ricina d’Efculapio , e 
de la Dea T elluf nò èfiatalafeiata reliquia tratta da tutti 
mali, E fiato cacato fin [opra Voltare di Gioue Capitolino, 
Noi poueri Romani, nò habbiamo hauuto altro ricorfo che 
ripararci nel Tepio del Dio Timore, e nel Tepio di Dio Pai 
lore.ll Patheòba piatola fua reuma piu di ciafcun 0 altro 
luogo, che fia, et è pure il tépio di tutti gli Dei, iqli di cò»' % 
mime còfentimetodourebbeno puedere a le lor uergogne , 
Non pojfo leggere piu incidi 0 Gioue , perche fino im» 
pedito dal pianto , G IO , La fida piangere agli altri 0. 
Momo , MOM O , lafeia pur piangere a me 0 Gioue , 
che nel Pantheon baueapur* io la mia parte , come tutti 
noi altri, et hauedola perduta ,doue fera quefix cappellai 
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che hauro nel modotVoi ne battete j> tutti luoghi, ma il po 
nero Monto doue nha piu! Ay cani rabbiofi.Ay profani fi 
crilegi .A y pejfima feccia <t l módo.Ay mafrmi irreligiofi 
Siate ficurv, che (e Gioue no vi cajìiga con Carmi fioroni 
tafrigaro co le mie. lo, lo, a onta Yoffra, faro il uofrro pfecn 
tore.Meglioui faria flato y bauere cffefo tutti altri Dei , et 
hauer portato rifretto a Monto, pche qfri Dei capochi no 
turano le loro ingiurie ,et io curo le mie,e co eterne ferite 
fouedicarmi de gli oltraggiicke mi fon fatti *GlO *Hor fu* 
Momo,ltggi,e laj eia fare a chi fa. MOM 0« Io leggo* 
Da parte de i buoni, e de i ricchi , 

Il principio di quefla fupplica,non mi pare>che Jìia he 
ne o Gioue, perche i buoni, et i ricchi non ponno mangia * 
re in una fcodella/ome che la trijlitia ,e la bontà non pof 
/ ano fare tnfieme.GlO .0 buona, o trifrai che Jìia lafup 
plica, leggila come fra. M O M O.C ofifarò. 

Da parte de i buoni, e de i ricchi fi [upplica a la diurna 
Maefra de l’eterno Gioue, che fi prouedafopra il fatto de 
i poeti. Che certo fe Cira del cielo non ifmorba il mondo 
di tanta pefle fono talmente crefciuti , che fono piu i poep 
ti, che le fpighe dei capi . Onde per ciò potrebbe feguire 
fama, e penuria di frumento Jacedointendere , che tra tati 
e qua fi niuno 4 ,che paia meritare il pane 4 ,pche quegli tra lo 
ro fon tenuti piu illufrri;che piu fi feruonodegh fcr ttial 
trui.Q^uegli hanno piu fama, che piu fcriuono cofe infami 
tqgli uanr.o meglio ueftiti}che hanno peggiore ingegno. 
E perche non gli bafra ; che ogni giorno de noi beccano 
quando un definare,e quando una cena, la loro inj olendo 
è uenuta a tacche uoglmo entrare ne le nofrré cafe 
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me fuffirole loro ifieffe y t feruirft del nofiro y come del loro 
la douefe niente ci mofiriamo auari y C infamano co Sonet 
fi, e con epigramati ,ll gche fi torna a fupplicare co ogni 
vnfiantiaìcbe co’l debito celejle prouedimento fi prone da 
a le nojlre molefiie y c6 altro ; che con la faetta , Imperoche 
cjfi inghirlandati dii auro, fin anfano che fon ficuri da le 
j aette. A?OL,Verche ridi o M omo, e perche tifarci bef 
fi del fatto mio ì MOMO.P erche cè una Po fi fcritta y che 
fio la leggono molto ti piacerai per ciò lavoleggere * 
Po fi ferina. Tutto il mondo fiupifce y come Apollo ji fac 
tio adorare da quejìitali ) e dia cagione che fia chiamato 
l’idolo de furfanti 'Vatum ut fupra, 

APO L.Ecco i belli guadagni, eh’ io ho femprc fatti co 
le pratiche de i Poeti y ma fe no ci trono rimedio y ddno mio , 
MOMCXNon cè meglio ; che mudare un’editto al lauro l 
che no ne coroni piu dei poeti y eccetto fe tu inperfonaglie 
ne comandaci. APOL « Non mi cófigliare di grafia $ che 
bé fo io in quefio cafo quel che ho in animo d’ejfiguire, In 
quefiometfà non lafiiare di leggere l’ altre Juppliche ♦ 
Mo«Hor fu leggero quefla; che a cafo m’è uenuta m ma ' 
no y et inanfi ch J io l’apra , ui dico j che j e non è contrai 
philofophijtegniate Momoperun bugiardo . 

Supplica de i Tauernari a Cioue Scettrigero , A Itito» 
nante y et Ethereo Onnipotente . 

qui m’è for^aìch’io rida o Gioue , poi che fino a i Ta? 
uernàripar che fappianogli Epitheti y che tifogliono dare 
Homfro,e Virgilio nei loro heroici , Gio.quefla no è gran 
cofa. Si dice in parabola-, che ogni lingua fa lodare il Si > 
gnore . Ma ned nin poco } che unole ft fatta gente da me, 
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M OM OMor al’ intenderai* 

Da parte de i tavernari s’ejpone aigivfiiffimo padre 
Ciotte come no pojfono piu vivere p la temerità de i philo 
fiphi,iq.li(nò pche vogliano philofcphicamete vivere , co* 
m’ejfi dicono)vegono ne le nojire taverne a magiare , et 4 
bere, ma $ nò bavere altro ricetto al mòdo.Epche noi non 
pojjiamo vetare gli alberghi nofiri a tvtti qgli ; che ci uo 9 
gito uenifjfe nò fi prove de poi ajfirdati da le lor baie, fia 
mo cofiretti di lafciar le taverne. Per che pofii che fi fino 4 
federe in tavola, métre magiono ,ft mettono a dijpvtare , 
còtendedo tra loro } che il vino acro è dolce ,e che il dolce, 
e acro. Che il file nò e fiporito.Che il fijfrittoè roflo , che 
il leffò è gradinato, e che ilficato non ècàrne.Q^uel che 
peggiorò fi lavano mai le mani, et t pfinfé di tvtti fi toc 
cano i fatti loro . No vogliono bicchieri z tavola ^Uega do; 
cb'èvsafy 2 Philofiphi bere al botale .Vogliono le fiodeL 
le piv gradi del debit o,e di file, che noi nò tcgniamo ì ta 
verna . Nel giorno di pefie ,fi gli è pojlo inan^t de le le 9 
gvme/i dicono mille mgivrie,con dire che effi non man * 
giono y ne fave } ne ceci , allegandoci il precetto di nò fi chi 
Pythagora lor maeflro « E con qvefia fivfi non vogliono 
fe non del meglio pefie che ? è.Mdgiano come Ivpi y e pu* 
re,adognihora gli veggiamo piv pallidi, e piv macri.E uo 
lejfi ldd.Oiche mangiato che hanno , ci fidisfitcejpno del 
nojlro debito,perche come orgogliofi che fino, al faldate 
de i conti, fi mettono a còtedere;che il vino è fiato troppo 
piv adacqvato iche le minefire fi fiate piccioletche le me* 
fure non fino giufie ;e che ne la carnee flato tropp’ojjò* 
Onde(perchefinno vincere Ingente con le loro fiphifta 
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rìe^danno a credere a circunfanti che fu cefi , Proueda 
dunque fen^a fatto la Maefla uoflra}che mentre mangio » 
no , fieno mandate l’Harpie, come un tempo a le tauole di 
phìneo Re d’ Arcadia, che forfè uedendofi torre gli appai 
recchijpiglierannoricapito.Ouero [egli ordeni ; che uada 
no a mangiare ne iportichi,done paleggiano , e diffuta» 
notoueroperle pia^publiche con Diogene, 

Che uipare o Dei diqfia fi Applica de i TauernarifMa 
par tutti cè che fare o Pattar»? AL. Che uoi dire a lingua 
tuaiMOMO.Vo direbbe cèuna Pojl fcritta, che nò trop 
po mina perlafantafta.P AL. Saria forfè in pregiuditiO 
de rhonor mioiMOM O.Vditelaiche io la leggo, 

' Vofi fritta, fliamo non poco marauigliati ; che la Dea 
Pattar, come patrona de la fapien^a,e perciò prudete,ejà 
rtìaft uada impacciado co queflt matti, iquali a ogni prò» 
pofito attefianoil fiuofauore/ò direbbe cofi uuole, cofi or 
dina, e comada la Dea Pattar, auuocata , e prottetrice del 
fauer nojlro.P A L.E fife, fi ne mentono p Ugola, che mai 
nò diedi ad alcun di loro quanto è un’oncia di fapienfy . E 
farei iofrefa,fi negliatti de la nofira Corte nò apparijjè 
di quefio un protefio da me fatto in prefinxjx di tutti Dei 
nel quale miproteflai un giorno, che cò tal g óte nò erap 
impacciarmi . Perche ueduto che babbi m Athena in una 
dijfuta quanta è la diuerfita de le lor peruerft oppenioni, 
quòta è la malignita de gli animi ,e quòta è lafeleraggi 
ne de la trita, nò la giudicai góte degna del miofauore . fi 
diqfio fi può chiarire ciafcuno Jempre che fi uolgono i no 
fri quaderni, lo fono Pattar, e fenò fi il mio còto,mio don 
fW.MOMO.No ti uantare o Pattarle è cofa molto lò 9 
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tana data natura dèi Japieti.Altrimeti dira (taf eunuchi 
la pazzia de i Philofophi è tale } e tata}che bafld a fare ira 
patire la fapie^a ifleffà,P A L,Ogniuno dice o Merco; 
fbe l*ira no cade negli Dei«Nó fo come lafiuada.loueg 
go tuttauia g l’ejpenrtyche qua do la collera ne cóuince , 
fio fo comeinqUo injldteft pojfa tenere la linguanel fu o 
fleccato.GlO.Lafcinfii bei motti , gchelefinte^intédo 
dar’io, letto che farà il refìo ditate carte,Leggi o Morco. 

MOMO, Supplicheuolmete , I poueri chieggonoin 
gratta la gelile^ del fórno Gio#e$ che g l J anno che uie 9 
nefiprouedache il fiume toc ali un poco , T al che noi al 
tri co i pochi danari jche faticofamete acquiamo , ne hab 
biamo laparte noJlra } e no andimopiu g le mani de rie* 
ehijiquali cipigliono g lo nafo.Ne ce ne uogliono dare m 
credeva un 0 acino Je co mille ufure non ci oblighiamo .Ne 
teff amo di direbbe fi la fame fi mada vn terra per flagri 
lo de i trijlijnó dourebbe folamcte flagellare noi altri , ma 
parimente ciafeuno . 1 Iche ben che f\a cofagiujla^e che co 
uiene al debito/ ottenera agrafia fienale . 

Mi marauìgliaua 0 Gioueiche qui anchora nofuffe la 
fuapojì fcritta, 

CERE S. Netto quejìa cannone canta per me . MO 
TA O ♦ Io ne dubito grandemente ♦ Non pero bora ci tor * 
remo di dubbio * 

Pojl /fritta, Non fi mar aitigli la D eaCeretfe i f ac ri fi* 
ejj Thefmophorij , fatti in jua gloriaf.no al di d*hoggi t 
da qui inarcai non fi forano ,gche è konefto;che noi ancho 
ra machiamo a chi manca a noi . GlO . Sai bene 0 Cere/, 
che fino tre me fi hormai , che ogni giorno no t’ho detto al 
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tro,che prouedi o C eree } prouedi o Ceree t proue di o Cere/; 
(he i frumenti vagliano a buon mercatore crejcano fertili v 
mente ne le capagne^e che tutte le biade corrano largarne 
te y t alche i poueri no n baggiano tato difagio, Qua topi» 
m 9 ho rotto il capo co’l ricordarlo ,manco ne hai fatto nie 
te, Tu hai ragione Coreiche fai che tu no puoi morire di 
fame. Ma je prouaffi una uolta • C £ R E S.Nó ui coruc 
date o Padre mio } chef e fapejle,quata diligetia ci ho ufa 
tajue ne fitrcfle le croci, Amara me guanti guai ho io, per 
e agwe di qfli poueri } che d’ogni lor qrela ho io la colpa • 
E Dio f 9 l Jà,fepcffo piu, Dimmi il uero o Giunone fi Èie» 
he figliuola tua habbia buona uentura , ecci flato fatto il 
debitojche cóueniuai E piouuto continuamente nel douert 
de le flagioniìG 1 V N O .Certamete folle citudine grade 
no cè mancata. S allo Irù j che piu di quattro uolte è fiata 
madata giù per cópiacere a Ceree, C E R «Erro o Ciotto; 
thè tutto l’errore no è di Ceree , e che Ceree nò fa tutto il 
male Co ft tu mi faccia uenire buona nuoua di Proferpina 
mia } et hora,ch’e grauida, uenga al parto co faina mento t 
tome no ho macato in ql poco -, che Jpetta a me ♦ Ma Trit » 
tolemOjTrittolemo , tu nólaporterai impunita , Sai bene p 
qudte lettre t’ho fcritte per uia d’Eleufieyche fen\a indù 
gio fuffi mótato fui carro de i ferpéti } et andato co lagraf 
fa douùque pidgono ipouerettt , No » fono quefli i piaceri 
da me fatti ad kleufio padre tuo , per hauergli infegnatct 
V agricultura.Ne tu } p ejfere allieuo mio fiat douuto pteri » 
re ql che t’hofcritto.MO M 0,0 T rifli ipouerijche ci 
uano per metfò. Ceree fi duole di lannhlani di Martinoz 
e Martino di Piero « Ho ra mdgino i poueri metre e 9 ac cor* 

M ini 


Di| 


DIALOGO 

diano qfìe pìtie. Nó fanno frefchi i mifcbim apttìtione 3e 
le Cereri ,e t iTrittolemiiMa è meglioich’io leggaqfl’d 
tre [uppliche , che miueggo inuiato a dire (fiche bordello . 

1 ueramete ReligioHH códogliono appffo di Gioue, co 
tra la trijìitia de i Sacerdoti, iquali, ne le lodi de gli Dei , 
fino fifrettolofi,che no fi può pur intédere una parola di 
quato dicono *pche,p fedire tojlo ifacrifici , hdno ac* 
(urtate le cerimonie ,ch e prima erano moltopiu longhe ,ft 
fupplica a uoi Sato Padre del cielo(nó effendoci il uoftro 
cófentimeto)ui piaccia mudare un’ordine,che lefollenita 
de la Religione, ne piu curte , ne piu lunghe fi facciano di 
quello/he lafcioronogli antichi minijlri . 

Tu intendi o Gioue 5 che belle religioni finquejle dei 
Sacerdoti, che ogni giorno uannotoj andò le lodi tue , per 
moflr artiche quoto piuflai , muco meriti d’effere celebra 
to.Tuo danofe non prouedi , Io leggerò in quejlometfà 
quejl’ altro memoriale ,ilquale dubito che nonfia peggio . 

Comunemente da tutti i ueri diuoti fi faint edere al P a 
dre Gioue, fi ricordi di togliere dal colleggio de gli Dei, la 
Dea Fortuna, laquale nó fifa come da gli [ciocchi fiafta* 
ta locata in cielo,# molti miracoli che fi fon uifii, come fi 
rebbe a dire gli afini fatti baroni, i caùaUi Signori, et i mu 
lì principi. Di modo $ che il nome de la Fortuna è uenuto 
quaggiufo in fi fatta diuotióe, eh 9 ella fila fi adora, et a lei 
filafi da no, et incefi e uoti, e filamele p fua cagione fi to 
glie il dominio a tutti Dei,gche fi da a crederebbe la For 
urna gouerniil modo, e che nel cielo flia Gioue g teflimo 
r io, poi che douendoft dire , S* a Gioue piace , ft dice, Se la 
Fortuna uorra,e fi g difgratia un uertuofi ha del bene, no 
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fi Jiee;che fiauenuto da Ornerà da la forte . E p tanto] 
tiò hauédola fortuna;che fare in cielo , ni piaccia toglier 
le ogni potere falche ella no 9 l toglia a no i,Efepure la ffr 
le haueffè per forte potere fopra noi Dei anchora y di que 9 
fio ci rimettiamo a quello;che ne ««ole il nojlro diflino » 

G I O.E mmi uenutalafebre in udire queflo memoria 
le * E per ciò Mo mo filaccia tofto il refio y perche intédo di 
prouedereM O. Adottatemi pureick’io leggerò » 

A «oi Re del Cielo y Gioue tonate y Eulgorate y Saettate 9 
Heuicàte y Gradinate y e tìpefiante y ft [upplica genibus fie> 
xi>, piaccia a la uofira Alte^ } prouedere fopra ilfattode 
F Aquilane p e fière auetfb in depredare hor’in un Ino > 
gOjkor’in un 7 altro y no hauedone burnito caftigo , come aU9 
gello dicato a uoijha pigliato in ufo di fare ciò che le piap 
ce y dt forte-, che ne i beccari ne lelor beccarie y ne i f alliccia 
ri ne le boteghe y ne i cuochi ne le cucine y ft pofiòno ripara 
re da ? unghie jue Agalli flarieno a peggio picolo ne igal 
linarije no tuffi flato che hauèdoft pur dia\t uedutoafia 
lire ne i nidi loro Je leferono inc5tro,e la mifero infuga» 
I facerdoti anchora nelfare de i facrifici ne flarieno apeg 
gioje ne le fibre de leloruittime no teneffeno guardie y e 
fentinelle . E uolejjè ìddioiche fi mojlr affé audace contr a 
nibbi y uoltori y et altri fi flrani augelli y pche dal 7 affrontar fi 
còqgli^dllòtana quoto piu puote y e ne i luoghi piu dome 
flici raggiradofi y iui ordifce ifidie y oue maco re filiera co» 
nofce.Per ilchefa.V .fublimita no s 9 adiri Fu giorno l’en 
trauiene fineftrotpche tati doni fatti fin qua y richieggono 
che alla giornata fi ne uegga qualche uedetta. Dati* etc» 
quefia è pur da ridere 0 Giouexche l 9 Aqlamanu prò * 
pria^Fhaggia portata qfia qrelaie la goffa y ignorantaccia 
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no fi ne fia auedutaMa credi 4 , che fimil [applica, fta fòla* 
métehoggiuenuta alcieloiPiu dimill’altre(Jeno’l fai ne 
fon uenute delmtdemo tenore,e niuno di noi altri te l*ha 
fatto a f opere, ueàedo^che l'Aqla fta la tua cara . Io crepo 
o Deife noi dico. No forche cofe da matto ifenfato fieno q 
Jìe di Cione, piglia do a fauorire un’augello de la maniera 
ch’è V Aqla,cópcrtddo,che ne cachi adoffo ferina rifletto* 
NófuJJè augello da rapinoci [aria bene. Sacche l’Aiolà èia 
dra naturarne te, e rap [ce a [e feffà, qdo no puote altroue * 

■ "Deh Gioite, non fo ; che * suolo uoghamofare d’augelli in 
cieloiAlmacoJe ci tenemmo un Pappagallo, oijlcbegaty 
• gitola, ne hauereffimopiu piacere , Se ci teneffimo un Gal a 
lojentiremo Ihora di mattutino, e faperiemo il tepo che fi 
fi giorno [en^aaflettare 4 ,che fi cal^i l’ Aurora, e fi uefiail 
Sole. Ma ti conofco.Tu 116 uuoi galli in cielo, gebe feigt 
lo fo de le galline, e frale Giunoni ,et i Ganimedi no uuoi 
altro pallone, ne altro Gallofobe il Padre Gioue.bt al cor 
po di Santa Nafiffa che hai gran ragione . Mapoi che ci 
uuoi l’Aquila al difletto di quanti [amo, tagliale Vali , et 
accurtale 1 uanm ; che non uoli tanValto ne la maVhora « 
Auetfala in una [anfy co un polmone . quatepiu le dai 
pafii di cuori, peggio ti fo Vingrata.Mettilla nel mal pun 
to 1 un caponaio } e togliete tata liberta, qudta haue.l Car 
delli,egli Stornelli, che fon [1 piccioli, fi tegono tuttiì gab 
bia,e tu uuoi tenere un’ angeli accio difgratiatojen^a lega 
mi, e fen^a fonaglieiChe Vhafitto q[ J Aquila 4 ,che la uuoi 
Reina de gli altri augelli fTi portò Gan medein cielo.Ti 
mimjlrò Te faette nel tempo dei Titani ♦ Bor’ecco le belle 
prone. Ti pare cotato degna, perche nel notare in alto , ha 
1 guadagnato il palio tate uolte.Come nò dee uolareje no 

y-i y-i } 
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ti dice il rtre di morirle due penneìCome no dee tenere 
gli occhi fift nel JoleJe la fàijlare in cielo a la barba 3 la 
Luna y et agli occhi del Soleiloplop cólo del nero mefiti 
fafòrte y tuoddno. La dourefli cajhgare.fe no uuoi che lefj 
tele ti dieno ipaccio.Ma poi che no uuoi y io no fia Momo 
fi tutta uolta,che le pojjo dare fu runghie y no la fòro ricor 
dare di fatto mio.GlO. Nò piu Momo.Lafciamijlarel’A 
quilaje mi uuoi bene. MOMO. Stiefi co’l maldilrdcia y e 
co 9 l mal di Spagnaje no le bafla.GlO.S’ ha fallito , ha9 
uro be mani da caligarla. E po leggi il reflofe uuoi.MO 
MO«Io nopoffo piu leggere y merce de l’Aquila’, che m’ha 
nel ceruello, pojlo fuoco a la / loppa . Ma chi può leggere 
tate fuppliche y qudte (6 qjl’altre;che reftanoril meglio Jpe 
diete fi èi(he fi leggano folaméte i titoli di ciafcua y è tjflo 
bajìerà'p adeffò.GlO^Cofì fi faccia aputo.MO.loleggo 

Memoriale f opra la fperan^a de giujli. 

Memoriale fopra il merito deuertuofi . 

Teflimoni effeminati infauore de la uirtu , ne la lite; 
che ha con l’inuidia . 

Teflimoni esaminati infauore de la bontà , ne la lite; 
che ha con la forte . 

T eflimoni effaminati infauore de i poueri 9 ne la lite ; 
che han con i ricchi» 

Teflimoni effaminati contra gl’ignoranti , ne la lite; 
che han con i dotti . 

Teflimoni effaminati contra i maligni , ne la lite t che 
han con i buoni , 

Proteflo a ì buoni, che fe diufìano triJli y no fìalor cotpa 
Protefto d i rehgiofi;che fi diuctao krtici y nó fia lor colpa 
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Proteflo de i Poetiche fi parlano contri Ciotte , non 
fia lor colpa . 

Querela de i Cortigiani contro l’auaritia de le corti. 
Querela degli i fermi cètra le taccagnerie £ i medici 
Querela de i fudditi contro i Prencipi. 

Querela de i Poeti contra i Prencipi . 

• Querela de i Prencipi contrai Poeti, 

Procejfo contra l’injl abilita de le donne. 

Procejjò contra i uituperi de i mariti . 

Procejfo contrai* frodi de gli artigiani. 

Procejfò contra le bugie degli Jlrolagi » 

~ p roceffo contra le rubane de i leggifli* 

Procejfo contra le lunghe de igiudicu 
Procejjo contra F ingiujiitia de i tribunali. 

Procejfo contra la profuntion de pedanti. 

Procejfo contra le ladrarie de i Soldati. 

Hor’ecco o Ciotte : eh 7 io ho letto il tutto . quefle altre 
tre, fino lettere che uengonoin cielo * Leggero Jolamente 
le fcprafcrittejper uedere a chi uanno. 

Alla llluflrijjìma Signora , e patrona mia , la Signora 
Ajlrea.ln cielo prejfo leflarifé del Dio Apollo . In fica af» 
fenati, JiaData in mano del Padre Gioue, Cito. Cito . Ci» 
to . Cito. Di porto fitte talenti, 

lo nonpojfo penfare o Gioue,che ftaqueflo ; che firiua 
a la Giujlitia,per non hauer am ici in terra. N on pero,firi 
uale chiunche fi fia , fammi pagare il porto , per hauer’ io 
letta la fiprafiritta.G I O.Non è di douere , perche que» 
fli fin prouenti de F Aquilane Fha portate. M OMO. 
•Poi che ogni cojà , ««0/ $ che fia regaglia di Quell’Aquila 
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maladettajjduro patina civada il cdcaro a la vegliacca 
leggerò P altre due fcpr aferitte, g ijfiedirmi da affli ipacci 
Ala Molto Magnifica Signora mia , la Signora Dea » 
VenusAn fu a ajfen^a fia data ì mano del fuo Co forte Voi 
cano,ln Etna mote di Sieilia,doue egli è propoflo afitbri 
taf i teli, co che il giujlijfimo Padr Gioue ,fuole,quàdo pio 
ue,caJìigafitrifli,Di porto tre taleti. Cito, Cito, Cito, Cito 
Al Molto Magnifico, lllujlre, diurno , e fopphumano fi 
gnore,e Patrone mio, il Signor Ganimede Troiano , C op> 
pierò, Paggio, Cameriero, Secretano, Maggiordomo , Ma 
Jlro di caja, Scalco, Trenciante, Disenfierò , Theforiero, 
Caualieri^,e Locotenente a bacchetta. In Cielo , ne la 
iflejfa Camera, e nel ifleffo Iettò del Padre Gioue , Cito, 
Cito quattro noi te .Di porto due bafei . 

O beato chi guadagnerà quefio porto :e per non potei, 
re toccare a P Aquilana ragion uorria che toccajfeame . 
G I O.T aci M omo,non andar tanto imnanft,Ogni cojà ti 
comportarci faluo quefla , E fe fuffe altro j che tu , ti farei 
una rijfojla non troppo buona. Ma ecci mulP altra lettrai 
TAO M O, Nuli* altra. Et tu non fai che hoggi nóPhono 
. rano fe non le "Veneri, et i Ganimedi, e che quelle fon tenu 
te per Dee, e quefiiper Dei , e non io M omo difgratiatol 
Gl O. tìora , poi che altro non cè da leggere ,uoio 
Dei hauete intefo il tutto, già confederate in che laberm> 
ti ne bifògna porre i cerne Hi per fàldare tante rotture , Si 
che prone diamo il meglio che fi può, manzi che ne fopra> 
giungano piu faccende, APOL . Certamente fi non fi prò 
uede an^t che incalvi il male J ara cojà difficile fonare vna 
tale infermità , quaPe quefla « E perciò làriaconueneuole . 
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tagliare il (acaro pia tofioun poco acerbo; che troppo ma 
turo,MOMO, Sentetia a puntola uno Apollo , vnuentor 
de la Medicina,GlO,E prato, lafiiando tutte lecerimov 
rie del piare, il mio parere pècche fi ranni lacógregatióe 
di tutti gli Deiie raunata che far a uedafi il parere di tutti 
Semp ueggonopiu cet’occhijche diece t Vn folo intelletto 
ale uolte fiorgera qlloche non ponno milT altri infieme * 
No uorrei;che hauedo io pcio a minare il màdo,et a rifòr 
marlo di nuouofire co fa*, che no fijfe dicommune cò finti 
metO'Ondeco’l tepo altri mi potejjè gittare i fàccia, Gio 
uefice la tal cofx * Gioue mino la terra fenati propofito • 
Gioueno fice la prouifione;che cóueniua , Gioue no debbe 
fare cofi,ma cofi,e colalo beneio,qudto m’importo baut 
re uoluto il parere di tutti, nel tepo del Diluuio; eh’ io feci 
p uedetta di ql ribaldo di Lycaone Re de l’Arcadia* Per 
che f egli altri Dei m’ ajfentiuano , io accecato da lo fde* 
gno no pefaua di fare fatare ne Deucalione , ne Pyrrba* 
Onde il modo a qfi’hora faria refiato folo, e noi non fané 
mo padroni d'attiche diqfiocielo,E pcio metteteci tutti 
T cót (piattone, tal che,quado faremo a ql termine, fi dicano 
cofa\che die no in brocca . M uouaci oD ei il uedere che il 
mòdoè ne la fèccia, Muouaciil debito $ che habbiamo de 
la prouideg de le cofttfrrene, laqlefe noi fieffi togliamo 
a noi, no ci marawgliamtfe nè tolta in terra*Muouaci di 
co la pietà de i nofiri fiditi, iquali co tate lagrime, co tate 
lettre, co tantigridi,ogni di ne molefiano,e noi, come jet * 
di,par che no gli uogliamo af colf are, MO'MO, No ne ph 
gliare tanto fallidio o Gioue, che no è honefio * No uorrei j 
che tu t’ammalajfi p quefio cotQ * Dicoti che quello a pun 
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tofana il fatto nojlro in fi fatti bifogni. Si di cecche qua do 
il capo duole f ne patifcono tutti inebri . Vrouedafi adagio 
adagio. Non pigliamo le cofe per fcefa di tejla , Scarti*, 
mola per qualche giorno y che p hoggi tanto nò cè piu or* 
dine, Tu p la querela còtra l’Aquila fai co’l dianolo adof 
fo. Apollo p hauer perduta Rhodi et lajlatua^non può pi 
gliarela panatela . Nettuno per rifletto dei corfalt fla 
anch’egli in eflafts. Vallar peggio per amore de iphilofo 
phi.Cerer p le querele de i poueri fafantaftica. Giunone 
per uedere il marito di malauoglia^on baio flirto. Et io 
anchora,p tante baie quante ho lettelo il cacaro nel cer 
ueUo } e fio piu atto a dir male;che a configliare , et eccoti; 
che inqjla brigatalo èpur’uno’,chenò habbialafua » E 
P ciò mi pare che il còcilio fi debbia annuntiare p ungior 
nocche tutti ci trouiamo di buona pajla.G IO. E peto uor> 
rei o M omo/he fe nefaceJfilagridj.M O MO.B fogna 
pure } che mi diciate } qdo y e douefi dee fare qfloCòcihojal 
che io ne la gridarne poffafare un mottOjch’è fe no bene ; 
annutiare il tepo,e nò farlo cofi a la prima . Bifogna dico 
prolugatlo fino ì tato che gli Dei poffano f cudiare p che fo 
no tutti gnomi } e di fatto de lareligionejanno qto fo io. 
Chi uorra proponerefen^a battere pefato a le cofe juei io 
p me fe nò ftudio y nò fo che dire y gche ho detto quato ho fa 
puto.GlO.il tepoito cheftia in arbitrio de la mia mete. 
Ne u o che fi fappia ne dotte ne qdo.Bifti folametefare in 
tcdere'jche tutti gli Dei ft mettano w ordine p lo còcilio, 
MOM O.Coftfaro.ìo nò ho tròba o GìOue y vche fonarci 
un poco incidi com’èfolitonclfar de le gride. GIO. Nò ì> 
porterà,MO M O, Importa pur troppo ne lagrida d’un 
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Cocilìo fimi le a qjlo.Se q fuffe BelIóa,o Mortele la pila 
rebbeno facilmete.Ma pcf> re% tróba mi pare di guadare 
il decoro fuo,p lo meglio J) lediete fi è}ch’io mi /erica de la 
inuetióe di E nnio,ilquale uolcdo ne i fuoi heroici bejìiali, 
ejp rimere un fuono tale,dijfe in un uerfa Mala tróba co 
tuono terribile mado fiori il Taratàtara»Et p tato, io goti 
fiando ben be la boccali uece di Tróbagridarò fòrte, Ta 
r atarafiC ar aiutar a ,T aratàtara « GlO ♦ Tre /tolte èfouer 
chio o Momo.MO . Sette uolte bifogna che fia p lo mero 
Jettenario di P ythagora,ch e il pfettiffimo di tutti*Tara» 

tatara, Taratàtara, Taratàtara, e Taratdtara fette volte . 

D 4 parte del padre Gioue fi fa vrttédert a tutti quegli 
D eitche fino conejp luiptecipi de la fède celefle,che fono 
cófapeuoli de le fue uoglie,e che fono fui cómefali , Diro a 
tutti qglijche fono [eco cogititi ì ragne, oi paretela, come 
farebbe a dire figliuoli e nipoti fuoi figliuoli de ifuoifigfl 
uoli .nipoti de i fuoi nipoti, figliuoli de i fuoi nipoti , e nipo 
ti de i fuoi figliuoli, de fcedeti,coheréti, e projjìmi , tato de 
Giunone fonila, e co forte fu acquato di Vallar } e d’altri , m 
quarto fi quinto, et in fejlogrado,A tutti qfli,dico,fi fu va 
tendere da parte del Padre Gioue , che debbiano flare in 
ordine ,p lo giorno, neiquale m fua pferify , ne la piu fifa* 
tiofà parte di quejlo cielo, fi farà il Concilio « Laqual cofi 

jàratàtojlo.Taratantara,Taratantara*Taratantara* 

G 1 Q«No n dire, ne tantofio,ne tardi . 

M O M Optiate, dico, o Dei in ordine, perche il Co» 
cìlio fi far a quando manco crederete,Taratantara* Tara» 
tantara.Taratantara, 

G A O.JNwi c’aggiungere piu del tuo, ne quando ere » 

derete. 
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derete } ne quando cacante , 

MOMO, ArmateuiydicOjO D eijben ben la fchienaz 
perche il Concilio fi f ara , e fi fora il Concilio , Tara» 
tantara.Taratantara.Taratantara, 

GIOVE. Maledetta fia l’anima mia per amor di 
Momo, come non baftajjè il dire , Il Concilio fi fara t che 
vuoi pur direni fora il Concilio/t il Concilio fi fora, 
MOMO, MetteteuiydicOyO Dei tutti in arne federa 
che fi farà il Concilio quando piacerà a Gioue .Taratati » 
tara , Tarat anfora . T arat anfora , 

CIOV E, Dio mi dia patientia conquefio M omo. 
Sei pur ofiinato al difaetto mio , e vuoi pur dire a tuo mo * 
MOMO. loti dico il uero oGioue , come fa per dire , 
fi farà il C onciliOy è imponìbile j ch’io mi firmili yfin^à 
fogginngerci due parole perche no mi pare ; che confini 
a l 3 orecchie ildire f Si farà il ConciltOyepar che la cofa re 
flifreddayC la fernétta no habbia del pfetto;e par che uo » 
glia fignificareycome non è pojfibileiche il Concilio uen» 
ga a fine. E per ciò tomaio a dire in quefia maniera, 
Stiate } ui dicOyin ceruello uoi tutti o Dei , perche fi fa» 
ta xi Concilio } ma quando mò f non è lecito che fi dica,! a» 
■ratantara,Taratantara.Taratantara, 

Gl O V E.honijftmofiacoft.M O M O.Erri dafart- 
altrotG IO V E.Niete altro Je no che andiamo a ripofir 
ei un poco. MOMO, Q jui no accade 0 Dei dire altra co» 
fiyfi no che il beatijfimo padre Gioue } anft che fi faccia il 
CÓciliOyintéde diripojarfiuna buona petfZ.Taratat ara* 
T aratantara»Taratantara.è Taratant ara fitte uolte. 

Il line del Sefio Dialogo* 
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R A N compajjione fura quella de la,S « 
V. quando ne i Dialogi,che indenta al 
Reuerendifr . Patron uojlro , e mio, Agge 
r<» per forte quell’uno, douegli fuenturati 
Poeti fi condannano ne ^inferno * A n-fa 
per hauerui fempre mojlro pietofo inuerfo de le rmferi e 
poetiche ,fara per imponìbile , che non ne piangiate an > 
chiedendogli maffìmamente fententiati , «e in grigia 
ne in uita,ne a pagare i cinquecento a la Camera Apoflo 
lica, ne i mille alRegio Hfcocomeftfà,ma a pene fi fatte 
ch’io fgomento a penfarci , perche per la maggior parte 
ah ucdrete dannatici a la ruota,chi a la padella, chi ad 
eff ere f corticato da Cerbero, e chi ad e j] ere fatto bragiola 
ne lefornaci.Opoueri Poeti martiri.lo per certo, non ne 
poffofentir quel fojlidio , chenefentirala. S.V. impero* 
chetandoci anch’io per la parte mia/ forza, che habbu 
cura del proprio, e non dell apptllatiuo,Ne crediate , che 
fta molta differenza tra me e loroje ben trai modo, e l’i * 

ferno fia differenza, che (P er W m0 ne P rOUS 0 in hauer de 

x guai, non ne darei d’auantagio un pelo a quanti poeti fo 
no , [e benfuffero tre cotanti , Lo fi are mi a mano mano 
con Tantalo, mi pare una bagatella guardddoa me, per > 
che fentire l’odor dei pomi ,e e il mormorio del’ acque ,nt 
poterne hauere,non è malerbe faccia ridere i medici , nc 



cantare ifrathet io per me, mi potrei jpafiàre di non man» 
g iarpomi t e non bere de l’acqua. Il male è , uedere le ca» 
nane in ordman^a } et hauerper attorno un milion di pijlo 
ri,ne poterci annafiàre ferina danari. Vorrei fapere \che di 
Jfieratione è quella de le B elidi piu de la miaiS’a loro pa 
re imponibile empire un urna con i cribri forati, a me pa» 
re dt là d’impojfibile il poter mettere infteme un ducato 
hauendo unaborjà fbuciata,il cui fondo non ritiene , tani 
to l’ufcita è piu larga de la entrata ♦ Che penapuote efi» 
fere di quell’ altr o;ue de ndo un J ajjo , che Jha pervadergli 
su’l capo , pur che non cada mai i Spauento da douero 
mi pare il mio , che parendomi a tutte Ihore finire il mefe t 
(pagare un ducato a la camera , a pena ci penfo , chfl 
ueggo finire ,econuiemmi fborfare , Crederei filare nel 
paradifio , /io in morte f affi legatofeome ififiioneyn una 
ruota. Il Purgatorio ,e l’inferno fi è,uedermi in ulta lega» 
to in quelle girandole de la pouerta , che n el darmi uolta 
a quanto piu puote,non ci può riparare la Crociata , No/i 
farei fi e non ridere , /iopotejfi cangiare con Sifìphoil pe» 
fiyche ha di poggiare ,e di ripoggiare un fa fifa , perche al» 
tro carico befhale , è quello , ch’io tengo fiepra le Jpalle , 
del farmi le Jpefe,e penfarci di di,e di notte , E beato me, 
fe mi conuemjfe mantener efeome fa T itio)un augello fo» 
lamente a fècato, et apulmone , il cancaro è , nutricarne 
uno con altro che con trippe , e con coratelle ♦ Per lo che, 
quandofa il conto adtta^rouo, ch’io ho piu guai da uen » 
dere in minuto et ingroffo , He pojfo penjàre perche 
nfhabbia indotto la mia difgratia a prouare l’inferno 
in uitafe hofempre creduto; che fi troni doppo la morte 0 
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fcfdpoi che ci fino incappato, ne ce piu oriine di {cappa * 
re, prego la ♦ S « V « che mentre leggera le pene de i po&* 
ti , per ejfirle piu chiare le mie non uoglia tanto piange* 
re di queìijche uenga a riderfi del fitto mio.Anfy le mie 
mi ferie dourete proponete a quanti fono , perche io fin ni* 
uo,e ne finto affai, et effi fin moresche nulla fentono • E fi 
per quefìo non fi dee fare ,ficciaft 9 perche mai poeta non 
ili fi tanto amico 9 quanto fino io : ne d 9 alcuno di 
' quei poeti ui dolfemai,ma di me altre u olte m 
Al Reuerendiff» Mo nfig . Leone ha * 
fiiolemdt,et ala.S.V.mi rac 
tornado .Di Vinetia del 
M efi d’Agofìo. 

& 
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NICOLO FRANCO, 

•V - - ndqudeyMinos fioco >e KhadamÀ* 


<VJ. , i 
v «V *» »* 


to,per compiacere a Gioue , 
condannano ale de* 
bite pone , 

V A N I M E D 
poeti i che fon ne Un* 
terno. 


Gli Interlocutori fono* 

Mercurio.M inos t Haco,< Rhadamatito^ 

HI VVOLE oM inOf 
giuflamete reggere la giu 
flitia,efar fi ; che non paia 
uac ciliare loficetroche tie * 
ne in mano , quell’ una cofà 
inanfc tutte l’altre deue 
ejJequire } cioei che ajfolua 9 
e condanni Jp editamente 9 
tal che l 9 ajfolutione per la 
tardità non fi muti in pena , e la pena conia lunga ejjècu 
tione ,r addoppiata da i lunghi ilratij } non ecceda il fuo de 
hito.La cagione-ych’io hoggi di cielo (ia uenuto a l’infera 
no, è per ordine del padre Gioue , perche uif accia inten 9 
dere , che non poco fi marauiglia , come ne l’inferno fino 
a quefi'hora nonfia ejfiquita colà alcuna contra i poeti , 
fipendo/he tra tanti quanti ui fino } pochi fin quegli - y che 
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no fimo Segni digran c afiigo.Ne ui paia firàna ffla fud 
uovlia^che hauèdoognigiornonuoue qrele cotta fifat> 
ta getefiaurebbe a caro j che i morti q. fi cajligajjèro co y l 
dcuere,poi che egli caftigaiuiui co fame , e con pouerta ì 
no potrdo punirgli co flagello peggiore , A queflo ui deut 
indurre no fol amente la uokmta jua y ma il pregiudicio di 
uoi flejffo } poi'che la mal adetta flirpe ch’io dicOyfattafi di> 
forgiatrice de la terra } e del cielofia pofto m tato bifbi» 
gli o il mddojche tutti fi an o g crederebbe Gioue y e P Infoi- 
ne fieno da le lor fattole fatti Dei ,e co mino; } Paco , e R ha 
damanto fieno nomi frenati per ifbigottire il uolgo . M I *» 
IN O S. Certamente o Mercurio } nó tidare a intedere$cbe 
no Cbabbiapcfato piu di due uolte . Male face de gradii 
ihehabkiamo di caflgare Tiranni, Metamo, et altre fpe 

' ìie,ne hn fatto tato indugiare. Pure ,poi che hoggi le no 

fire buche fi trouano(ne fio pcheyf accedate y aputo fei ut* 
nulo a talhora,che in tua pfen^afipuofare qllo che vuole 
G.o ue.tper tato y tu o Rhadamanto [criuile jentenfé che 
fi daranno. E tu baco piglia i proceflì de i Poeti } e comm 
eia a leggere } talchecon mteruento di Mercurio , fi uegget 
il tutto. R H A D A. lo fono in ordine per ifiriuere • 

E AC O.ltio comincio a leggere. 

• EMPEDOCL EjNflfo in Agrigento città di Sici 
lia,fu Philojcphob Poeta . Scrijfe de la Philofophia natu > 
rale in uerfo.Tra l* altre peruerfe oppenionifa di parere , 
che no fi douejjè magiare cocche fi muoua } e uiua . Volfe 
estenderebbe tutte le cofe. fieno cópofie di cócordia y e di 
lite.Seperò Caria da lacop.ignia degli elemeti.ht «Pop* 
pentonnehe doppo Caria ufcijfe ilfuoco } t che no trouan* 
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do doue andare } dal freddo aereo fi ributtato in fu. Diffi 
il Sole non effer fioco^ma un ripercoter di fuoco, e fmile 
a que Ilo } che fanno fonde ne i liti » Conte fe 5 che la mente 
nò confile nel capone manco nel petto , ma feminata per 
tncffo del [angue, egli huomini in quelle parti hauerepiu 
fintimelo , ne lequali habbiapo maggior parte di mente, 
furono infiniti ifioi frani pareri ,ma piu la lafciuia de la 
uita j> l ’ umoresche portò agar^cni . Mori ultimam ele in 
Mongibello.la doue no lótariamentegittar fiuolfi, creden 
do, che il fimo lo doueffe leuare in fu, e per ciò gire al eie? 
/o.MINOS. Ho ra poi che y’jnuaghi de l 9 alte tfà cele? 
fle , lo códanno nel piu profondo di queflo inferno , e quaft 
preffì agli Antipodi . M E R C V . Sententi degna di 
lui, BACO, 

HESIODO , Nato in bfcrauico de la Beotiafu pota 
ta come Dio uolfe , perche egli jleffo fi die uanto 5 che di 
guarda capre ci diuentò, con dire ; che flandoft a pafeere 
il gregge prefjo al Monte Parnafi ,le Mu\e uedendolo , 
lo portarono perforai nel Caballino , oue fattogli bere di 
. quel licore, fi mife a fcrìuere d J Agricoltura , fu di coflu? 
mi molto lafciui , del che fa fedel'effere flato amatfato 
per cagion dì unadonna,de laquale s'innamorò, 

MINO S. Benedette fìenole mani a chi l'amaro ,pOÌ 
che udendo ufeire de la firada de i poeti , s 9 innamorò in 
donne. Ben paretegli fu Poeta pofticcio,e fatto per pri 
uilegio.E per dogli doper [emenda, che debbia bere tan 
t'acqua del fiume di Le thè , quanta ne beuue del Cabalile 
noverche cofi potrebbe effere , che fi dimenticaffe di tut? 
te le gaglioffe rie de la uita fua, M £RC V,Q_ueJla fen 
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tenfé e ben roderete, anchora,che fta benigna, MINO?# 
B fogna o Mercurio , che lagiujlitia fi tepri còla C lemen 
^ , "perche la troppogran crudeltà a le uolte p eruerte la 
legge, E A C O. 

. ANACREONTE, Poeta Lirico ,fi di Teo Città 
de V ionia ,di uita molto infame p ? amor grande ,che por 
tò ad un putto chiamato BatylIo,Mori flrangulato da un * 
acino d’uuapaffàjche fe gli attrauerrò per la gola .MI* 
N O S.lo non fi ò Mercuriche j enterici mi debbia da» 
re acojlui per ejjere andato dietro dpHtti.No fi ; che pe» 
na fieno filiti di hauere al mòdo quegli che fanno queflo * 
il E R C V. Di queflo ò Minoro nò ui pojffi informare 
per diruiil uero.Bper quato intédo,in terra i giudici par 
che non guardino a quel che dici , an\t è uenuto in ufo 
che da tutti fi faccia impune, e che iprencipi con i rettori 
fieno de i primi afarlo.M I N O S .Poi che è cof i,per non 
uolereiofare nuota fiatati, la pena d y Anacrèonte refii fo> 
fpt fi fino al fecondo mandato del Dio Plutone, M ER. 
In fimma ò Minor ,ccnofio che ogni gran pena vuol por 
ca forte, e chi ne ha quel poco in uitafi beato in morte * 

E A C O. 

PINDARO ,Poeta y e Pedante, fi di cofiumi corri» 
filondenti a l*effircitio del mifliero, perche fu trottato mor 
to ne la fua fchola ne le braccia d y un putto .MINO Si 
Super fideaturjicutdiftum efl de Anacreòte, MERCV* 
Se cofiè ,o Mino/ , dubito che bifognera di fuperf edere a 
tutti, BACO . 

EVPOLIS,Di cattiui cofiumi , ufi a dir male di 
quefi o,e di quello, compofi Come die, le quali tutte riufiiro* 
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no in una Tragedia de la fua mortela doueper le fue tri 
pitie fu da Alcibiade buttato in Mare.MiNOS.E perciò 
lo condanno,che fia buttato nel P hlevetonte, 

E A C O. 

THE OCRIT 0,Poeftf,fw Siciliano ,f di Siragojà • 
C ompofè Egloghe paftorali . E perche era un ribaldo ,fu 
Prangulato .MINO S .E perciò dico , che fia dato a 
l’barpie, E A C O. 

• E V R I P I D E, Poeta fu Greco , e dai deeeotto anni 
fino a i fettantayfcriffè Tragedie , e tutte in una Jpelonca 
molto of cura', eh’ era ne tifila di Salamif ,oue ftadofi un 
giorno } fù da i cani d’un certo Archelao ; che per quel 
bofeo andana cacciandoytrouato , e mangiato uiuo . M I* 
N O S.Por che fu paflo di cani in uitajn morte dog fen> 
ttnféyche fia mangiato da Cerbero . 

E A C O. 

A R I S T 0,che poeta fia flato , la fua morte ne può 
dare qualche indicio , la doue fi troua $ che infelicemente 
fi fia morto difame t MlNO S . E perciò } uoglio che ne 
r inferno anchorafi muoia e di fame f e di fete , E che fia 
top, fiapoflopreffo a Tantalo , efacciafi partecipe de la 
fuapena. E A C O. 

LI NO, Poeta Lirico fltri vuole 9 che fia flato figliuol 
di Mercurio f e di Vrania ; hltri d’ Apollo , ediTerficore, 
MINO S.S’egh è uojlro fgliuolo ò Mercurio , mi Jpia? 
cerebbe fententiarlo.M E R C V. O mio , ò d y altri ,Jfac* 
tiafi quel che richieggono le colpe de la fua ulta, 

E A C O. 

Co fluì fu il primo ; che portò le lettere da laPhenicia 
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ve la Grecia. F« molto Eloquente ,e precettore di Hercofc; 
fuinuentore de iuerft Lirici. Or de udendo un giorno c$ 
fargli ^inulto Hercole, ìlquale /degnatole fi fa perche) 
gli tolfè la lira di manose gliene ruppe fui capone cofi mo 
ri. M INOS, Egliò Mercurio^ [en^a dubbio figliuùl d 3 
Apollo ,anchor a che la lira fi a fi tata tuo magi fiero . Tutta 
uoltaje be fujfi fgliuol diGioue/i porrà di badail rifbet 
. to.tìel tribunal de l’inferno nò fi fa come in tutti gli altri 
ne iqu ali ,i figliuoli d et gradi,* de i poteri fra mille fiele 
raggira trouano rìme[fione } e femore . Onde guai a colui $ 
(he inualido } et impotetefe quiuemffi ApoHo/ió che il fi 
gl\uolo,uo;che ci trouiil fio be fruito. E per ciò , poi che 
noi fé catare in uitajto sodano che piaga morto. E per tan 
tojìiefi con tterachto Philofipho , che fempre piange. 
BACO. 

ORPHEO, Poeta, nato in T brada, fu figliuolo d’A 
pollo ,e di Calliope. Spefe ogni fuo fludio ne la lira « M I > 
NO S. Può fare il cielo , che tutti i figliuoli d' Apollo fie * 
no nari con la lira in mano } come il padre ; che li alligno i 
BACO. 

Hf bbe da Mercurio la lira in duono. MINO S. Che 
ti pareo Mercurio i Tu anchorahai volutola baia da la 
raz^i del tuo fratello. Ma leggi piu oltra o Baco, euedia» 
mOjche ne figgiti* BACO. 

Bu anche un 1 altro Orpheo y figliuolo d’Eagro fiume de 
la Thracia,Re di certi popoli , chiamati Ciconi , et un eh 
quegli Argonauti; che andarono in Hellejponto a rubare 
la peccora da la lana d oro . M I N O S . Non ne legge 
re piu di coflui. So ben chi è flato , E tu no ri ricordi di éjl 
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f OrphtOjche ftfaceaTheologo ne i fuoi uerfi } e non cari » 
tauafe nò di D/o/ de le cofe celefli,udtadojt hauer tìrqp 
to co l’Armonia de la lira tutte le f elite tNófei tu quell’or 
pheoìche hebbe per moglie unaEurydice,per la cui morte 
uenne quaggiufoiE A CO. So ben chi dici. Non peròje 
no leggo il refio del fuo procedo ,nó fi che ne fta figuito, 
Cojìui disperato per no hauer ricuperata la donna fua 
3a V inferno ,ritqpnato ne la Thracia, fi J degnò di tal for > 
te centra le donne, che ordinò per leggi ; che f’ufèjje con 
tnafichi. Per lo che le Ciconi facerdoteffe , lo pigliorono a 
colpi di bafion’,e tagliatole il capo , lobuttorono ne l’He 
bro fiume. M E R C V.Q_uefla morte no fi ?e uera o Mi 
itor.perche fi ben io, che il mio Padre Gioue , fulminò un ' 
tal’Orpheo ne laThracia perla medema cagione cb*è 
nel proceffo.Ml N O S.Siafi morto come fi uoglia , ch’io 
lo condanno nel fuoco eterno ♦ 

E A C O. 

AMP H X O NEyPoetafi figliuolo di Gioite e d* An» 
tbiope. Secondo alcuni di Mercurio , dal quale hebbe la li 
ra.M INOS.In fomma mi marauiglioo Mercurio, perj 
che tu parli cotra i poeti, poi che anchora ne hai fatta ra% 

, Ma piu fiupi fio, come quefla tua lira maladetta(dirò 
cofi^poffaferuire a tanti. M E R C V, No ne credere nie 
te o Minor , ch’io ti giuro da unhuomo da bene , che mai 
poeta alcuno non fu fighuol di Mercurio , ne da Mercurio 
hebbe mai lira. Ma leggi Eaco. 

E A C O. 

C oflui diuenuto mirabile ne la mufica , non fèllamente 
fit filmato ,ch’ egli ne fùjfe fiato mentore , ma fi dice an> 
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dora , che con fi fatto fuono baueffe edificate le mura di 
T hebe\ battendoci flrafcinati i [affi con le corde de la fua 
lira» MINO S.bpercio doperfenten 7$ 5 ebeti JàJfo dì 
Sifipbogli renda in morte pan per fòccatfjt» 

E A C O. 

E N N I OyVoe tarato ì una uiHa de la Calauria y chia 
mata R udie t e come altri diconoinTaranto, MINOL 
S* egli fi* di qi Tar crini t rib aldi /forchi ,et effeminati / per 
ipojfibtleicbe no fa flato il piu g<*glirffO) e lafciuo poetai 
chefujjèmai » E A C O. 

fu grandifflmo mangiatore e beuitore . Per lo che gli 
uennero le gotte $ cbegli caufarola morte , MINOS. 
Che tidtj/’io i Sen% bauer uditoti proceffo , /’ indovina* 
ua,Hora ) poi che bebbe le gotte in uita , babbia anchora 
le gotte in morte. M ER C V«Non figli baurebbe potu* 
to dare miglior fenten^a, 

E A C O. 

E S C H I L OjPoetayquantofùfp flato /grattato ne le 
fue Poefie ,/ì può di là conofcere , oue bauendo intefo da 
gli oracoli de le fue mufe } che figuardaffe <Tuna cafa che 
gli douea cadere in tejia, non fe ne feppe tanto guardare; 
che pur 1 ala fine un* aquila ; che portaua una tartaruga 
per laer e falciandola cadérceli diede fi*l capo } e cofi mo 
ri. M 1 NO S. Sia poflo a pie del monte y oue Sifipho noi* 
ge il fajfox talché quante uolte uien di lajjù fdrucciolan* 
dogante uolte gli paia la tartaruga . 

E A C O. 

LYCOPHRON E,Pof ta Greco, figliuolo di So? 
phocle grammatico , fi* molto ofeuro ne le fue Tragedie j 
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che compofi « Onde ultimamente per i demeriti de la fra 
uitafiuccifae coft mortogli furono canate le budelle del 
uentre , MERCV * C ofiui y netto debbe ejjer prencipe de 
i poeti , perche è cofiumi de j Prencipifarfi fbudellare , et 
imbalfamare come fin morti . MINORO Prencipe ,o 
Arciducafia dato per compagno a Titio . 
v E A C O. 

HO M E R 0 ; P oetagreco.im qual città de la Grecia 
fujfi nato } nd fi fi anchora .N acque circa ceto fiffinta an 
ni antiche RomaSedificaffi . tu cieco , e gcio chiamato 
UomerOjpche prima Melefigene fi nomaua. Andò tutto il 
tepo de lafua uita } mendicàdo il pane , e cantàdo in baca ♦ 
Cdto di due Greci bugiardi } e ne dijfi mille bugie . Vltima 
méte mori dijperato, f> no hauer potuto filuere lo enigma 
de i pidocchi yche gli propoferoi marinari ♦ MIN OS.Ef 
io dubito o Mercurio 5 che da douero non fùjfi morto per 
i pidocchi ; che baueaadojfi ♦ Ho rapoi che fu cieco ne la 
fua uitajo condannò 5 che morto anchora non uegga lu> 
«.M£RC V .Pervio ì che Anjhde Atheniefe }cbe fu fi 
gwjlo ne le fentenfé^on haurebbe data una filmile . 

E A C O. 

Z O I L 0 ,P oeta furfante a tempi di Tolomeo f fu de> 
trattore de le cofi Homeriche $ e perciò fu chiamato il fla> 
gellod’tlomerO'Ondeperla fua audacia y fù prefoungior 
nOje baiato in aria afor^i d'una fchiauina «MERO. 
In fimma 0 Mino s , tutti quefii x che fi fanno flagelli al> 
trui , ejfi a f ultimo fi trouano i flagellati ♦ M I N O S . 
tìora } poi che dijfi male de le menzogne d'ilo mero , fila la 
fua pena il fintire^ altri ne dica bene ♦ 


A***# • 


E A C O* 

CHETI I LO poeta da dolina flette apprejjo Alef 
Jàndro M agno, la cui gratta credendo acquifiare y cópofe 
un opra de i gejìi fnoi , onde colendogliela recitare un 
giorno giu g un fiume 3 f degnato Ale ffandro per la di/ho » 
nefia de l’adulationeje de le bugie , lo buttò infume coH 
fuo libro in acqua .MINO S, E pernottai che la pena 
de la morte corrijfonda a defitto de la wtà)fia a capo di 
fitto buttato ne fonde di Lethe } tal che mai piu nò appaia 
memoria di quel che fcriffe. BACO. 

L V C RE T 1 OjRomanopoeta ,e Philofcpho t qual 
fuffe fiatala peruerfita de la uitafua , lomofirò ne l’opre? 
ch’egli lafao , oue fcrijje molto herefie contrala uerareli 
gitine * Negò l’inferno , elaprouidentia degli Dei. Viti» 
inamente impa'fffito ) firidu[je t ì ches 1 ammalò da fe fiefi 
fo*M I N O S,Poi che negò l’wfernofo condannò a qua 
te pene fi fentono qui fra noi , talché proui ne la morte , 
quel che non colf e credere ne la ulta, 

BACO. . . ■» 


VIRGILI Opoetajchiamato g eccelleva il Preci 
pefra i latini . M I N O S.Nó piu Eaco di cofiui ; e credo 
che il fuo proceffo fia lungo 3 e grande; e nè chiaro fen^a 
piu leggerlo.bio è qfto quel Virgilio Matouano , quel uen> 
ditore diparolette affinate ,qlpeJJìmo adulatore y che con 
Vadulatmi tato fece j che fi fe togliere da le flaUe , dale 
fìrighie 3 e dal letame de le miferieiNó è qfiojquel bugiar > 
dolche dando a intèdere ad Augufto ) ch’egli era un Dio , 
e che il fuo padre era [alito in cielo 3 e pofio nel collegio de- 
gli altri Deijfi tolfe i cenci da dojfòlNon è qfio quel Vir* 
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giiio , rfce lafiivo e fcoflumato amator di putti , e fiporco 
feritore di P riapeieyjwfi tato fhiphocritOyche da Napoli 
tani fi fi chiamar vergine :Nó è qfio quel Poeto, efre uolfe. 
mojlrar la graderà de l’intelletto ne i tre caratteri dei 
uerftjCioe ne l’alto, nel mediocre ,e nel baffi , e nel primo 
fi fi feimia d’Homero , nel fecondo d’Hefiodo , e ne l 9 ulti* 
mo di Theocrito , rubado a ciafcvn di loro ciò che hauea * 
no dibuonofNo èqjlo quel bello ingegno, che a la phifi > 
nomia fapea conofcere i cani eti cavalli Aerano di buona 
ratfk o di trifialNon è quejloquel fi eierato ) e peruerfi ; 
che fiarlò de l’inferno come gli piacque ,e metrejinfe ef* 
ferci difiefo quel fiuo Troiano con laguida de la Sibilla , 
imbrattò la verità con allegorie ,e cópntmu Non è qve* 
fio quel poeta,che per miracolo de la divina effen^a , mor 
to-, chefu , non fi trovò nel mondo ne polvere , ne offa del 
fitto fuoitiora fia per quejl 0 , codenato nel fuoco eterno, 

E A C O. * 

BORATI 0,P oetafi da Venofa di Puglia ,e nac * 
que circa due anni avanti la coniuratione di Gatilina,Ne 
lapueritiafu difcepolo d’un’Orbilio Beneventano ,itqua * 
l e, perche da putto lo conofcea , che douea ejjere un ghiot 
to^gni giorno lo bajlonaua. M oftrò ne la I ppitudine de 
gliocchi i uitij del fuo animo. perche fu di cojlvmi [ celerà * 
tijjìmifpoi che tra ? altre notabili Ufciuie era il guardarli 
negli jfechi mentre tifava } per commoverfi a piu libidi* 
ne Compofe fàtire,e fi fi riprenfore degli altrui uitij . 
MERC V fermati un poco o E aco, non leggere piu o 1. 
tre ,elaf dami dire unacofà , de laquale m era dimentica * 
to . quelli Poeti o Mino s } uorrebbe Giove , chefujjer o ben 
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e ajligati Squali ft fanno nprenfòri de iuirij , fendo tjji uia 
tiojìflìrr.iiet è certo cofa odiofijfima , quandoché no è net * 
tod’tnfamiaivuole infamare altrui .M1NOS. Nongii 
fi dare peggio cajìigo , che darlo per compagno a Vtr* 
gilio* BACO, 

IV VENAL E, da Aquino } poeta Satirico ,p la ma* 
ladicerifydeifuoi uerft bebbe bando di Roma , e mori vn 
effilio.MlbìOS.Sia polio douè tìoratio. 

BACO. 

PERS IO. da Volterrafirittor di Satire .M 1 NOS. 
No n leggere piu vnarijt, eh’ altra fententia nonfipreida 
pli.che metterlo con ìioratio.e con luuenale * 

BACO. 

O V I D I O, <k Sulmone, chiamato Nafine dal gran 
n afiicbe hauea y no fenffi altroché fiuolo fe bugie y et arti 
da ruffianare , e d’ innamorare . E per ciò i/n penitenti de 
j fioipeccatiyAugujlo li diede bando di Ro ma y e lo man * 
dò tn Mofiouia a morir fi di freddo , donde non fol amente 
non fa nuotato maipiu,ma per piu dolor de l’efjìlio, heb> 
he mma/beun certo buomo da bene , per rendergli l’ia 
namoramentiylauolejfè caricare , ò ( come fi crede fi’ha* 
u effe caricata ala moglie , M 1NOS . Poich’egli fi mo 
ri di freddo ne lafua uita^uojche fi muoia di caldo tn mor 
te. Et per ciò fliafi con Virgilio e con gli altri di fcpraynd 
fioco eterno* E A C O. 

S T A T I O , NapolitanOyPoeta Heroico,per lagran 
famej un giorno diuenne a tale , che gli fa dib fogno uen * 
dere la fu a ibebaide per non fi che danari « M 1 N O S « 
Poi chebbe buona forte 5 che trouòchila comprajjè , «0$. 
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che morto Ihaggia cattiua } métre con gli altri di / opra y lo 
condanno nelfuoco , E A C O. 

PLAVTO.Di Sarfma in Vmbria , poeta Comico y fo> 
flene tata necejjìta ne la uita fua y che gliera bifognop co 
poere le fue Comedie y eére guattero da molino, MI NO S • 
Sia fommerfo nel Phlegetonte, E A C O. 

TERENTIO Cartagine/è , poeta comico y doppo 
la rouina di Carthaginefu menato prigioe in Roma On 
de uol e do ultimamete andar ne la Grecia y p lauia annegò 
tv tutto il refto de le Comedie che copofe, M INO S, sia 
pop in un luogo con Plauto , E A C O. 

SENECA, Spagnuolo da Co rduba y declamatore 9 
Philofopho y e Poeta , trouadofi a tepi di Nerone in Roma, 
fù da lui còdènato a morire , e pofla in fuo arbitrio l’elet * 
tion de la morte/ elevici glif afferò fegate le vene.Laql 
morte fimilmete dimadò LVCANO Nipote j uo y dal detv 
to Nerone codenato poco doppo y p la difobidierify mojlra 
tagli in hauer uoluto fcriuere al fuo di fp etto di qlleguerv 
re ciuilijeqlifcrijjè di forte y cke fi dubita /egli fia poeta y 
o no.MJNOS.Do p de cretose amédue fien pojli pjfo a 
Nerone y talche fentanopena eterna , uededofieternamete 
iman^i y chiglitolfi la uita, E A C O. 

SILI O y Poeta Spagnuolo , fcrijfe inuerfo heroicoU 
guerra punica. S’ammalo p un callo , che hebbe alpiede 9 
et amalatoft y fi mori di fame, MINOS « Sia dato p prigioe 
a'CerberOypoi che- come Spagnuolo , no fi Jèppe tenere ne 
Vajfedio de la fame, E A C O. 

MAR’TlALE,Poef<j,n<afo in Bilbili y cittì di Spagna , 
MINO S,Vada il cantaro a tutta la Spagna y et a la C a 
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ulogna infieme.No/i ne leggere piu , che per e ff ere fola* 
mente Spegnitoio , doperfenten^t j che o fia battezzato 
ne la palude Acherufia,o fia brugiato nel fuoco eterno , 
EACO.Q jui fono molti altriPoetio Mino/, i procef* 
fi de iqli no fono formati anchora.I nomi loro fóéfjli • ibi 
co . Alceo.Bacchilide .Steftcoro . Mimermo.Antimaco , So 
phocle.Menadro.SophróeMufeo.Archiloco.Atheo . A n 
cjade.Nulo.Cratino.AnJlophane.Epicarmo . P hrynico. 
philemoe .Sufirioe Magnete, Crater .Neuio.Cecilio • P a* 
cuuio.Auruco,Titino,Dorfeno,Ajfranio.Egnatio, Vga> 
rio. Licinio, Caino. Catullo. Heluio, Tibullo. Proprio . Va 
ro Marfo .Baffo .SeueroMacro.Hena, Ruffo , Paolo , Sg 
aero.Aufonio.Vittore.Calphurnio. Alpheo , Sidonio y e 
ClaudianoMINOS.Scriuafi p fentenz<t y che uifis aftiby 
cu qrelis,tejiibuf effeminatisi Eifco Regio intimato , op 
portunrprouideaf. MERCV* Sete# giufhffimai forma 
furi/ probate. M1NOS .Ho ra y o Mercurio potrai riferire 4 
Gioue,il buo ordine, che fi tiene (fggiufonel dare de le se 
teféMa due coft ti rameto trasalire. La prima che per 
c igni modo debbi intrdere da Gioue,che uuol dire, che no 
cafhga piu gli huominicó le flette, come folta , poi chep 
la maggior pteqgli,che uegono ne l’inferno , fieno morti 
b p difetto t i medici, ouerouccifi da la ìgiuflitia tiTird 
urvL ? altra fi è, che uogli affermare aGioue,hauer veduto 
punire i poeti, fe bene il cajligo loro no fia effetto dchora 
pebe roderete cofà è, eh p 1 bugiardi fi pofsao dir bugie • 

-IX PINE DEL SETTIMO 
* ' DIALOGO. 
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MESSE R GIOAN THOMASO 

PRVNO, NICOLO FRANCO. 

ON SOj’M.Gioa Tbomafo } che bumor me . 
laconico fi a flato il mio } che in qjli Dialogi 
m’habbia uoluto ìpacciare fin fopra Parte 
dei librari. Ketto'fel a celeflediuinita ) m :> ha 
uejfè dato nome di diuino/ome a Platóe y a 
§jPf>or<*,io medemop inauerten^a } meP adarcjrei ,e fcioc 
quarti di maniera, (he del mio no potrebbeno b er e i digiti 
ri di quadragefima. M a buò p me t da che nel battemmo r ó 
hebbi la uetura Platonica, Onde borati nò hauerlahauup 
la,mi feruira pu’hauerla arcihauuta. Perche iijftafoggia 
al modo nò parragra cofà y chio/^p piu no poter^uadaja* 
taflicado fopra Parti mecaiche y nò potedo fopra le libera 9 
li , E fecoft echimi tiene p fnpbo y nó karagióe,poi che co 
tutto il C5fiteor } uoc5fef)ddo laignord^a.Euoi proprio fa 
peteje, neVhauermi lodato i tre uolumi d le mie uulgari 
Epiflole^hò fcpre rifpofJo/hei cfie no miflimoejferene 
capitao } ne bdderale y ne vo rumoreggiado di primo frano, 
re di fecòdo.SapeteJe v’hodetto y che le mieepiflole so da 
poco. Ebé veroìch’iodiffi vna voltale credo se\a arroga 
%)cW elle fili fi fi'eo/o falliche i dotti fcriucdo)le potriéo 
aua^are da ceto bracciata che gP ignorati no ci potneo 
arriuare da mille miglia, llche dico ancora ne. i Dialogò 
febé no fono nePlatonici } ne Ariflotelici.lofp dir il vero ) 
mai no mi dilettai d Pamord iPhedri y ne dgli Alcibiadi 
re le lor pratiche rn ha potuto ddar pia mdtca.Epciohau 
rei hauto il torto a fegutr altra [ìradajche la mia fohta.Sia 
ficurta d i piu coragioft tgegni il pigliare a vfura i nomi 
' O ii 


dagli hueminifimojl/ gradi p fargli Iter fautori ne ilor 
colloq;che Jlimo maggior modejlia la mia il no uoler porre 
lagojfetfa de i miei cdcetti ne le bocche de i piu fcaltriti 
; £fe p ornamelo fi dee fare di ql che fi fcriuefia il porfido ,e 
falabajlro de le mie cdpofitidi il titolo di LEONE ORSI 
NO,i/ cui nome folo,poi che l’eccelfa fua cortefia mi cdce£ 
eh* io me l’ufiurpi douucp uogliofira il medemo effetto nei 
mei D ialogi.Et il ragionare ch’io fo t lejiertu <tl fino alo 
e de l’ ingegnosi ualerap qllojche a ogni altro potrebbe 
ragionddo de i [uff itti ,e degli architraui del cielo. No ctb 
bo f ne p D io } poj]o farmi i dietro da Vhauer uoluto fcriuex , 
eoe ho fcritto^épre ch’io péfo,che il propofito di ijft’opra 
(p qto uoi mi dicefle ungiorno^mi fia flato comedato dal 
Venerabile >e facro uecchio Mejfer Iacopo Nardi jl cui effi 
Ho uo benediremo pche p fua cagióe habbiaconofciutoun 
tdt’huomOjP ejfere tale il fuo nome j che ì ogni luogo è chia 
ra tróba di fe mefimo^a pche co’l me^o t fufctr di F ire 
%ede\ ridurfi in Vinetia^haggia co la uiua noce mani 
maio a fornir e gli iti tedimeli de i miei Dialogi .llche tato 
piu caldaméte uolh effequire^to uoi anchora mic’mpdma 
flejp hauer io conofciuti pochiffìmi.che rigano Jfiada e fio 
no armati d’un buono giudicio^ f appiano unire farmi e la 
toga eoe uoi fate ycagióe che in ogmluogo(et afcódiate pu 
re il nome de la uofira patria)ui sforma a darui a conofcef 
P Romano.Ma ui laj ao pche corriate a Sdniojlqle no co 
la bocca nel lo te Caballino come ogn altro poetala co’l 
tote Cabalilo ì bocca tuttauia grida p far cdcorfòimercè 
del bel fecolo,oue le uertu p hauer udienti fd corrette ro 
mancare/ ciurmare . Di Venetiay Del me/e d'Agofto. 

Del M D XXXIX* 
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IL FONTE CABALLINO. 

D I A LOGO DI 

ICOLO FRANC 
neiquale promette d'infegnare con 
ogni facilitante Urti, tutte 
le fcicze,ct il uero mo 
do difendere d 
tutti i gradi. 

* 

Gli Interlocutori fono* 

SAKNIO, E CAVTANO. 

L F O N T E Cabalino , 
Al fonte C abaìlino, Alfon 
te Cab aitino , o ignoranti, 
o ciechi 5 che non uedete i 
bufali di me^o giorno. 
Vigniate a me fe uolete ef 
fere da qualche cofa « lo, 
Io , lo ,e nuli* altro, ho 1# 

uer 9 arte da fare tutti gli. 

buomwi Salamoni. A me dico , o buona gente , chi uuole 
imparare lettere fen^apr attica di pedanti. Che regole di 
TheodoroGa^a,Di Lafcari,Di Ldcilotto,di Càtalicto,e de 
le f or checche gli appicchino qti fono c Maueggio il Cauta 
rtoje no magano. "Egli e pur d’ejfo. Stupirà se^a dubbio ». 
uededomi ì afflo habito di cwrmator.Bevcgail Cautano « 
CAV, Che fate qui Sannio ! Che uuol 9 effere queflouo> 
flro falire in bancai 


• i 
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S A N.Per vedere a l’incanto la mix uertu,pcr etnie 
chire i poueri d’intelletto ,e per infegnare in un giorno 
tutte le cofeiche io promettoie che Jlxno fentte nel Car 
tonache mi fla innanzi» Leggetelo: che’ IJapret e. 

C A V.Soh contento per amor uoftro. 
1NVENT10NE,BELLA, NVOVA, VTI 
LE,ET ADM1RAB1LE AL PARANCO 
NE, RITROVATA DA SANNION E LA 
CAVALE, CON L’AJVTO DI Qjv EL DIO 
CHE NASCENDO GLI DIEDE TANTA 
VERTV, PVOTE INFONDERE IN 
OGNI INTELLETTO OGNI DOTTRI 

na, primieramente lettere 
latine, e greche in vn giorno 

AL P 1 V. HEBREE1N D VE« CALDEE 
IN TRE. GRAMMATICA IN QVATa 
TRO. LOGICA IN CINQUE. PHILOSO 
PH1A IN SEI. POESIA IN sette. 
ARITMETICA IN OTTO. STUOLO* 
GIÀ IN NOVE. MEDICINA, E TVTTO 
IL RESTO IN DlECE. PROMETTE 
DOPPO Q_V E S T O , IL VERO MODO 
D’APPRENDERE OGNI MISTIERO,E 
LA STRADA D* ASCENDERE AD 
OGNI GRADO. E TVTTO S’INSEGNA 
PER D 1ECE SCVDI. 

S AN.C he dite uoi i txofono èjfte cofe rare ne Ve tei nojbrd 
CA W Sella non c ricetta da ciurmare i corrivi , fon 
rarijfime fenza dubbio . 
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SAN.P er ciò fon qui,perche chiunche no'l crede , ne 
fàccia l*efperien^a.E fe uoiapuntofete un di quegli, dite 
mi cioche haurefle in animo d’imparare/ uedrete fe fono 
buomo da farlo fubito. 

C A V.Io ti dico il uero o Sanio,de la pidocchieria de 
lefcieyèfon tàtofatioxke vorrei vomitarle quddopoteffi. 
Le lettre hoggifmercè del cielo)fonoite tato al baffo, che 
irifli chipefa hauerne, Q_uato l’huomo è piu dotto , e piu 
carico di dottrine ,piu dolete,e mifero ua piagedo . Ho ggi 
imecanici,egli artigiani ,p qto ueggo , tnòphano diqjìo 
modo. E peto baurei acaro d’appreftre qualche buó’arte • 

S A N . Fa pure l’ elettane di quella jche piu ti piace . 
rè tra l’ altre Veffere mercatante, barbiere, calzolaio , far 9 
tore,Jpetiale,fabro,e miU’ altre Jpetie , lequaliame nonpa 
re*, che facciano al tuopropofito , ma per quegli 5 che non 
fino atti ad apprendere altra uertu . Ti fei inuec ch'iato fi 
può dire fra le fidente. E fe be pare ; che il uojlro ingegno 
no ui rechi ricche^ al. mondo^ercè de l’auaritia di chi 
puote e non uuole , non è quefla generai miferia deuertuo 
fiiWuoi tu per ciò fdegnarti,e laf dando quello ; per cuifei 
fatto nobile, et immortale , darti in preda d'uno effercitio 
manuale, donde, e uile,e feonofeiuto farai nel mondo i Bel 
Io honorem che ti darebbe c gn’arte . Se tu prima penfajji 
d’effere buon mercatante, ti faria dibifogno, porti l’bono 
re dietro le (palle . imperò che per far bene la mercantia , 
ti conueir bbe lafciar lacafa vn abbddoni,et a l’arbitrio 
di chi ne uoleffe, porre l’anima, e la còfcien-^a di badafim 
parare giuramenti , iptu folenni del mondo , per fare che 
la gente t’hauefj e a credere . Se ti farai B arbiero, eccoti 
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fihiatto d’ogni facchino . Sarai come la puttana puhlica 
ne i bordelli, lacuale è tenuta di darne a chiunche s’ opere 
di pagarla. Se Jpetialefi Sartore,efe Calzolaio, eccoti fat 
to un ladro in padre, in figlio, et in Jpiritofanto.Che piui 
Se ti furai Pittore y e non arriui ad un Titiano,nd ne farà 
il P recipe. Se Architetto, e no diueti un Serbo , no ne farai 
approuato da le uer’opre.Se Scrittore, e non giungi a l* A 
lunno,nó fi potrà direbbe leppi fcriuere.E fé miniatore ,e 
no Ragguagli Al Giallo,™ farai, ne unico , ne fmgulare f 
C A V. Dunque checofa ci fàriabuona per met 
SAN. Ci fùria l 9 arte t i librari ,oue p etrauenir il traficf 
re d i libri, e di carte fritte firia meco male l’effer citarla 
CAV.Ih femma , nò fi potrebbe penfare meglio mijìie 
. ro, perche fi poffa e guadagnare e fìudiare tutto in un trat 
to.E p ciò mi uo fermare in qflo. Se c’hai qualche pereto 
da uero amico, qlche bel modo, eh 9 io come ignoratele ne 
fino, mi cipoffi ammaefìrare faputamete,fiami liberale di 
ciò che fe ci può dire, che ue ne farogratiffimo conopitore 
S A N .Son contento , Caut ano filarne nte perche ue » 
diate,ck’iouendofàtti,e non fiuole ,e quel che io non mo> 
ftro con l’intelletto , è tempo perduto per ciaf cun altro, 
fiora tu dei fapere;che fe ben l’arte diuender Libri, pare 
la piu fàcile, che fitruoui , per e ffer citarla ben benejbifo* 
gna altro , che hauer bottega con la bella infegna apicca 
ta dinanzi a la porta, carte qua , libri indorati là, legato» 
ri dentro, e legatori fiori, ftarti là fitto come un bafìone ,e 
dire, tanto ne uoglio , e tanto ne uolfi • Vi bifogna hauere 
mill’altreindujlrie,e che tutte fi f appiano moflr are a tem » 
po,per guadagnare un bel theforo ogni anno , P rima uè 
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di mifiiero che tegniatedi tutti libri « Non guardare, che 
il tale è buono y et il tale è triflo y quegli fi JJ)acciano y e que> 
fti nò ; perche opre domani fionderanno $ che hoggi non 
hanno corfò , e quelle che hoggi corrono f domani faranne 
Zoppe. Non guardare} che Popre de goffi , de ceretani , e 
degnoranti han qualche Jp accio tal uolta, perche di la a 
tre di fi j copre la cofa in rame y e quanto piu fiano y piu ua 
no a monte , e le coje de i neramente dotti reflanofempre 
in piede. Si che per la miglior parte fi è y Phauere d’ogni 
infilata . Gli appetiti degli huomini fono diuerfi . A chi 
piace Portando furiofo y et a chi l’Ancroia , a chi il Sera> 
phino y et a chi il Petrarca, A chi Ihiftoria del Sabellico y et 
a chi quella di Gioan Vili ani ,A chi i Capitoli del B ernia 
et a chi quegli del Signor quinto. A chi le regole del for> . 
tumo y a chi le tre fontane del Liburnio.Etachi la Cazz* 
ria de pArficcio y et a chi la uita de Santi Padri, 

C A V . Qiiefia prima regola mipare molto difficile , 
dicendomi ch’io tenga di tutti Libri. Perche Je coloro y che 
componono y e cheflapano y fono hoggi le due parti degli 
huomini ychi potrà mai raccogliere tanti librii 

SAN, Dunque ogni carta fritta , ogni fcartaffomer* 
dofo y et ogni co] accia data a le fidpe tu chiami hbroiNon 
dico $ che ci legniate uerbi grafia tutti cometi foprailPe 
trarca y ma le cofe dei principali y e deifitmofiyCcme fareb> 
be a dir.Tutte Po pre di Mejfer Laz^roda Bi/Jano.Tut 
te Po pre di Mejfer Lapridio.TuttePopre di Mejfer Celio 
calcagnino. Tutte Pop di MejfrTripho Gabriele. Tutte 
l’opre di Mejfer Giulio Camillo. Tutte Pop di MeffèP V> 
baldmo.Tutte Popre di Mejfer Claudio Tolomeo .Tutte 
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Pop del 'Romolo . Tutte Pop del Blofio . Tutte Popre iti 
CeJàno.E tutte Pop del Ionio fino a P htjicria de i Turchi. 

C A V.F in qua Pintendo . 

SAN. Lodato ne fia Iddio , che non parlo con fiorii. 
Bora tu JàiCautano*, che hcggi il mondo è tutto gnoranr 
te, e ci fon tante lettre guanti ci fon uertudi, Mediamo per 
ejfierien^iche non P attende ad altroché a mojlrar cP in 
gannar la gente, e non ejjendo da niente , fingere d 1 effe9 
re da qualche cofa E per conchiuderla , conofciamo ; che 
fi conte fièno piu i thfii;chei buoni, cofi fono piu gli idioti 
che i dotti, E perciò, importerà di tenere la bottega forni 9 
ta di quelle operine, che in quejla lingua fio fiate tradutte, 
e fi traducono di mano in mano « Perche i mecanici,che 
. non hanno lettere per imparare de agibilibuf mundi, uor§ 

. ranno Plinio , 1 fcldati -,che non intendono latinamente, 
uorranno le guerre doppiano con i Cementali di Cefo» 
re A Prenapiper imparare ad ejjere da qualche cofi f có> 
praranno le uite del Plutarco, e di Suetonio.Et i Irati con 
i Preti , perche fino ignoranti , uorrano le Ptfiole di San 
Paolo,! Vangeli, con la Bibliafntta uulgare . N onguar* 
dare che i dotti biafimano le traduzioni , perche Pinuidia 
loro, è che i traduttori non fcriuonog i dotti, ma g quegli ; 
che non i/ntcdono.’Lafciagh gracchiare a lorpofia, et atf 
tedi afihr concorf col popola^jb, Che P importerà il ftnp 
tire dir male di quefio traduttore, e di quellofNon fidi ; che 
fono piu le ciurme del uolgo ; che P accademie de i dottii 
CA V.F in qua ti comprendo bene, 

S A N.Tk dei fapere Cautano che fiamo a un tempo; 
che nel far Sonetu,e Cànoni, non è canepifciato che non 
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'ftl becchi. Sacche come i putti firmo accordare tre define 
tie fi credono far fortuna al Petrarca. Sai che fonoufcite ì 
capagna certe getuffé 5 che fi non rubbano quattro uerfi 
no ne fanno mettere due infieme. E fai ultimamcte^che i ri 
matorijch’io dicono hdno nefama,ne creditore fon p ha 
ueme mai. E p tato ti do per configlio 4 ,che de le baie loro 
nò fi tenga imbrattata la tua bottega , ma che (entedo di 
re 3 Sonettt } e Rime , debbi fubito ferrarle porte. E fepure 
ne noi tenereja che fieno le cofi come farebbe a dire d’u 
- Sannazaro fi un Mol^fiun’ Atamani fiun Varchi fi un 
Beuatfanofiun Epicuro fiun Rota,e d’un Tanftllo, per 
che qfii fono,e faranno i ueri poeti, et il loro fi può dir poe 
lare, e nò trafuggare.Q^uefii fono flirti $ che beino hauu > 
to dal cielo uaghez^, gratta, e poe fia. No guardare, che il 
talecò due Sonetti o có tre par che còtrafaccia il Petrarv 
ca nel putal d’una firinga,il tale nel b r aghetto ,que fi’ di* 
tro ne la camifcia,e queU’ altro nel capuccio , che porta in 
capOjpche fon chiacchiere ,e bifognarebbe f aperto ritr are 
da la chiericafino a i pantofaluOnde la conchiufione fi è 
che le /or carte nò t’entrino ne la bottegaie il fatto tuo 
è ut dere, e non tenere i libri } perche nò gli annaffila gete . 
C A V.Nf queftalettione è fiata cattiua. 

S A N ♦ Hor<* mi refia adire d’ un auer ten^t; che dei 
hauere nel uendere de i tuoi libri. E quefia fi è ì che men> 
tre a leuolte non hai de l’opre in bottegai non debbi di> 
refi non hauerlt,ma piu tojlo rifondere 4 , che ci fono, ma 
di qualche fiampa non troppo buona, con altre fiufe -, per 
thè non le compri chi le dimanda • 

C A V.Nm u intendo J e non ci date un’ejfempìo. 
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$ A N. Prefuppofio nerbi gra*, ch’io ueniffiin bottega 
e ti dimddafiì s 9 hai Popre d’ Abbate Ani fio,o d 9 altri fimi 
lije bé non Ibai^o che tu mi debbi direte habbiamo,ma 
non e co fi da amico , o«e ro , le habbiamo , ma non fono di 
buona flampa , tal che non mi nega uoluta di comprarla 
C A V. Vorrei fapere , perche deggtomofirare dPhàt 
uerein difregio la robbamia i C ofi 5 che mai nonferono 
j tenditori, iquali fempre uantano le cofe loro, e fi ben fin 
cattine contendono, che fien buone , 

S A N.Se non mi vuoi intendere , che colpa è la miai 

10 no i che facciate conto di non hauere Popre dP Abbate 
Anifiot e facendo quefia fiima ,uuoi tu rifondere di non 
tenerleiQuando non fhala robba,non bifogna dar licen 
tia a i compratori , perche mofirando la bottega /fornita, 

11 concorfo fiuiené a perdere» Ma rifondendo ne la gui» 
fiìch’io dico , e dicendo che hai Popre d’ Abbate Anifio, 
ma d 9 un carattere no troppo buono ,uieni a mofirarti per 
un homo le ale, e di buonafede, ilquale non fippia lodare 
le cofe trifle, perche altri le compri per buone , 

C A V intendo benijfmo ciò che dici » M a m’occorro 
no alcuni dubi } de i quali il primo fi è\che mi fi faccia a fi 
pere'Je con le cofe d’Erafmo mi debbia impacciare , 0 noi 
5 AN.C he dubiofni di non douer trafi care P opre del 
grande Erafmoltorfe perche in Roma ha uetatoil Colle » 
gioche non fi uendanoiCredi 4 ,ch’intrauega quefio , pche 
elle non fieno buone, 0 perche ci fta fcrupolo d’herefiaiSai 
perche Pbanno dato bando, poi che uuoi che te 9 l dicaiPer 
che il The de fio miracolofoPhà concia in cordouana tut> 
ta quella brigata. E perno hdno pigliato in urto quel no» 
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lent 9 huomo/ non uogliono $ che in Roma compaia EraJ > 
ntOjTal che dotte triomphano , non fi cantino lelormaga 
gne.Ma non refiaper quefio;ch’egli nò fi fiampi , e rifa* 
pi, nò fi uenda e riuenda/ non fi legga f e rilegga per ogni 
luogo . Anche Clemente fé bugiare l’opre de l’ Atamani 
in Romana prima uolta.che ci comparfero , e tolfe lape> 
na a chi ce Ihauea condutte ,E perche conto- Perche il di 
uino Jpirito gli eraparuto hereticOjpidgedo lamina de 
la fua patria,biafmddo la tiranide / cofortando ifuoi cit 
tadini ala liberta . Che manca al buono Erafmo $ ch’egli 
non fta eloquente /atholico/ mirabile nel fuo direi 
w C A V.De Vopre de l’ Alaato/ke configlio midatel 
S A N . Ti configlio f ch’ elle fieno de le prime ne la li> 
braria tua. Chi è che no lodi il dotto Jfiirito, e fingulare $ 

Sai chi’l biafma CautanoiDQttoracci}che toltigli di bocca 
parafi, fino afini co due pie di. E tutto ciò attiene dal vet 
re che l’ingegno de l’Alciato/ generale/ che i loro fon 
fantaccini. bìó uorrebbeno;che Ihuomo dottijfimofuori de 
i procejfi di Baldo ,gli face ffe fare p tefitmoni.Et hdno a 
dijpetto/he l’Alciato ferina/ eh’ ejft gracchino: e che l’ 

Aleuto uadap tutto/ ch’ejfinon fi partano daipergoli , 

C A V.Ho molto a caro d } hauerlo intefo. » 

SAN. Mi refiarebbe a dire molte cofe J opra quefl’ar » 
te. Ma con la pratica di quel/he ho detto , potrai fare de 
le faccende quanto uorrai ♦ 

C AV.Io ti refìo obligato ò Sannio : e fe hauro qual > 
c he benedirò fempre hauerlo per D io/ per uoi. 

S AN.Md è pur gran cofa 0 Cantano ; che fette buone 
bore fo fiato fu quefio banco , e ninno uuol comparere . 

\ ' - . Digitate) by Googl' 
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Gridarci piu forte perche m’intendano. 

Al fonte Caballino y Alf onte Caballinoo uiandanti y 
chi vuole imparare quel che auanza tutti i thè fori, 

C A V.Nó ci penfire Sannio/ti* è tanto ingaglioffito 
il mondoiche 1’ imparare fi tiene a baia, 

S A N* Al fonte C aballino , al fonte Cab aU ino o bri * 
gata diftofi di farti grande , Venga con diece feudi , chi 
vuole imparare difarfi o Papa,o Vefcouo,o Cardinale , 
CAV.Son parole buttate uia y perche farebbe una be* 
ftia chi per diece feudi compra jf e il uolere effere anele na* 
to y et a tutte Fhore pofto in Sonetti, 

S A N.Sto faldo y e vedrai sciogli farò correre al buo 
mercato, 

Vn buono Strologo j? none feudi , Vn buono flrologo 
per noue fcudi,et m buon prologo per otto feudi, 

C A V. Strologo eh ì Datti buona uogha,che niuno co 
prard V effere chiamatobugiardo y e Zingaro g ottofoldi * 
5 AN .Vn buon leggifia per fette fcudi,Vn buò leggi 
fla per fette feudi. Et un buonleggifia per fette y e mezzo, 
C A V, E tempo perduto , che nè meglio mercato m 
Romapercke ogni afino fi ci fa dottore per fette Iulij. . 

S A N*V» buon ph lofepbo per fei feudi, Vn buó phb 
lofophoper fei feudi, Vn buon philofopho per cinque feu* 
di y eper cinque e mezffà y e per quattro ne la mal bora, • 
C A V.l 5 uccidi indarno per lo ben che ti uoglio. 

Chi è quel goffo 5 che comprar à in contanti Fandar fecali 
^ y enudo y etil morir fi di fame ì > 

SAN .Vn buon medico per due ducatiper due duca > 
ti y et un buon medico per due ducati. 
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CAV.Non dire un buon medico , che ninno ti crede » 
ra,perche tutti fon diuna {lampa, 

SAN. V» trifìo medico per due ducati, per due duca» 
ti, et un triflo medico per due ducati, 

CAV.N Sfarai nulla,chepu marceUo fen’hdnoi trita 
SAN • V», buon Poetaper un ducato , per un ducato, 
per un ducato, et un poeta per un ducato, 

CAV. Il tuo è un predicare ne l* Alemagna, Vnpant 
non fi trouarà per conto d*un buon poeta, 

S AN.Ione uouedere il fine al difetto mio, 

Vn buon poeta per me feudo , Vn buon poetaper 
tre carlini. Vn buon poeta per un Papale , Vn buon poeta 
per cinque foldi,Vn buon poeta per quattro foldi,Vn buo 
poeta per tre foldi,Et per due f oidi un buon poeta. Et un 
buon poeta perme'ffò foldo, 

O che fta uccifo quel poltrone $ che pofe in ufo la por» 
fia,PuoEar San F rancefco o Cantano ; che hoggi i poeti 
fien giunti a tale- t che al pre^fo di* un 1 infoiata non fi pof» 
fa flrauendere la PoeftatS*iofujfi incantatore di pillole , e 
di radici, o ciurmat areiche haueffi mojlro fordafpi,e b feie 
fta tu certo,che a quefl’hora non mi mancarebke de lefac 
tede Ma andiacene fen^altro dire,poi che fiamo chiariti 
a fatto che hoggi l* auaritia del mondo è tale , che piu 
/appresa un quatrino , che II imparare mille fetente. 
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AL SIGNOR BENE 

DETTO AGNELLO, 


NICOLO FRANCO. ■ 

L REVERENDI* SI MOMon* 
fignor Leone Orfino , alquale hò J acri i 
miei Dialogi , mentre leggerà la contefa 
che’l Philofopho,et il Poeta , fanno f opra 
la prefidentia,(per hauerla io lafciata fo> 
ffefa fen^a fenten^afjon certo } che ne có > lcore ) ne con la 
lingua ,fi potrà indurre a fententiare una tata lite, Perche 
felafua Reuerendifr , Signoria con uguale ardore legge 
Platone et Ho mero, ne minore accoglienza moflra a phi » 
lojophi che a poeti, nó mipojjo indurre ne Inanimo} chegli 
nel mio Dialogo ,, fi metta a torre il primo luogo a quegli 
per darlo a quefii , ne a quefii ,per compiacerne a quegli * 
Ne è dubbio -, che il medemo anchora non f arala, S, W , Se 
per forte leggera la litC}ch y io dico. Perche primieramen* 
ie a poeti nó potete togliere ,per la ragione}che ni ci Jpro> 
na 5 imperoche fe alhora fi può dire ejjcre tra noi nata la 
Voefia,quando ne la uofira patria nacque Virgilio , è di hi 
fogno-, che fauoreuole ni mojlriate a la fcien%a , che per lo 
natio luogo uè cittadina , Talché il fouerchio amore che 
perciò ,conuien che la. S.V. porti a la Poefia, potrebbe 
induriti per giudice f off etto contrai Philofophi,fenofuf> 
fe.che alariueren^a di quefii anchora ,non potete da l 9 al 
tra banda mane are, per ejjere nel lor collegio ; l/.S . G<0» 
uanni, alquale fefufjerofimili tutti i Bhilofophanti ,la no » 

l Ira età 

ìt i . 

« « 
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flra età fi potrebbe ueramente dir ri era e fiorita , non dico 
di quegli )C he con la ruttitela de gli kabitif co la f qual 
lidetfà dei notti uoglion philofiphare , ma di quegli , che 
con finterà cognatine, con la rifauia pronte ^ , e co 9 l 
marauigliofo theforo de la memoria y fanno credere ciò 
1(P! che pare imponìbile ne la capacita de le cofi , che auan^o 

" no j no fl ri ingegni.E quel che piu [copre la fua uertu , fi è; 

fjjj £ k e gh non con l<* pera } e co 5 / bacolo,ne per le piarfe la 

\j0 uauendendo, ma co 5 / decoro de farmi , e per le corti de i 

itiis è ran Erencipi , accompagnatoci da tutti gli agi de la 
irp f ua n0 ^ fate y che non folamente fa moflrarfi P hi» 
(J fe} lofopho ne l’inuefligare ,ma agutjà d’un Protheo(oue fa 

f #i di miftiero ) fa ueflire le fame di tutte le honorate attioni ' 

i,, Per lo che non manco altiera può gir di lui la. S , V .che 

0l Itfia pnofal uederft fratei di lei , E per ciò , per bavere 

giufla bilancia apprejfo il uojlro animo Jiafcienfa philop 
fipbica } e poetica , Jon certo $ che prefiarete lieta udienza 
iji' <* ^ ragioni di tutte due , e per ejfire ugual uafo d'ogni 
uertu abbracciando i philofcphiyfauorerete a poeti 3 [alno 
fi a dare il primo luogo a quegli ,ui moueffe il farne 
t piacere a , M« Ventura Gardano } per inchinare 

egli totalmente a laPhilofipbia } come a Peter 
PJ, no pregio del nome fuo. A la. S.V.hu* 

milmente mi raccomando . Dì ù 

** rx.f 

■ A » .*• 



DIALO GODI M. 

NICOLO FRANCO, 

ndqu.de il T?hilofopbo y et il Poe= . 

U contendono [opra, ti . 

' “ * 4 ’ Yrefidentti. 

C > ...' jC ■ . ■ ' •• c ‘. * - • 

Gli IntctJcfafori foroì 

NIPHO, SANNIO, E MERCVRIO. 

» _ 

EI PV R E di quel parere 
o Sannio , rfee il primo luogofi 
debbia torre a Philofophi , c da 
re a poetii > 

S A N « E tu blipho fei pureo> 
Jlinato in nò uoler credere , che 
fa cofit 

N 1 . Sono opinato in credere 
quel che è il vero/na tu pure a le fauole y cf) sò tue proprie 
SAN. Non ti dijs'io j che come fi «iene a contefa con 
i poeti jfubito /egli oppone , che fien ridicoli per i mijìeri 
de la faenza 1 . Ma fe f otto lafcor^a potejjeno guardare ,i 
ciechi uedrebbeno tra noi non effertfauola y che non bob * 
Via il nero fpecchio del fuo naturalismo j enti mento, 

N l.Co me che io non fappia tutto quello , che tu vuoi 
dire , e come ch’io non fia fatto d’udire allegorie de poep 
ti . Gran cofa tenete il faper dare i colori a le bugie , che 
paiono da qualche cofa . Il medefimo che uoifate ne le ho? 
flr e fonderanno anchora i calcolai ne la loro arte , meno 
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tre e con denti, e con pecche sfanno et accomodare ,e fliraa 
re douunque uogliono i difegni de le lor frodi. Ma faccia 
no pure i poeti quanto fi uogliano , e ciancino quanto lor 
piace jche i Philofophi Jàranno fempre detti philofophi . 

S A H.Laftiam digratiai batte funi, et i fan Giouan 
ni di banda, e fo che ciò ua a ferire al nome ; che haue la 
tua fetenza, mentre chiamandofi phfiofophia, come fltreb > 
he a dire , amor di fapien^a , pare che per queflouenga a 
tffere la principeffa de le fette arti . Ma di ciò dourebbe 
andare altiero chi per gir dietro a quello , che fi chiama 
philofophi a } philofophò fifa chiamare , quando i fatti cor 9 
riffondeffeno al nome, e quando folamente al fatto loro fi 
poteffe accomodare tal nome. Per che conto} chiunche flu* 
dia di fapere , non puote effere chiamato philofopho i che 
ragion mole, che il fartore non uerfi ne lo fludio de laphi 
lofophia,uedendoft } eh* egli /penda tutto Pamor fuo in [a 9 
pere quel eh’ è pojftbile ne Parte fuaie cofix fitmilmente il 
mercatante, tl calzolaio, et ogni altro arteficei 

NLO con che felice argutia mi uieni innanzi. Dunque 
tra fapere, e fapere non fai dijfereza alcunaiVuoi che tut 
to fipoffa chiamar Japien^a, oue intrauiene ardor d y impa 
rare-. Dio te 7 1 perdoni Sannio ♦ Hai pure forfè lafantafia 
in O uidio/t in Propercioi Ma non ti uo cóuincere con al 
trO}che co P autorità di Vergilio,ch'è pur de i tuoi , ilqua 
le diffe,non per gloria de ifartori, ne de i calcolai, come 
tu vuoi ,m a per rijpetto di noi , che felice è colui , al quale è 
flato lecito di conofcerele cagioni di tutte le cofe,folamen 
te perche tu intenda, che per tale non fi può riputare chiù 
thè ua dietro a P imparare ,ma colui , che conPinuefliga» 
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rione de l’inteflettOj fa penetrare tanto altamente ne letti 
fcere de le cofe/he ne fa di] cernere le cagioni . 

S A N.Ben fi conofce y che ancbora no cono j ci i poeti , 
ttè marauiglia chei philofcpbi che fanno le nature di tut 
tele cofe y nó fanno penetrare ne la noflra . Hai penfato di 
dire qualche gra cofa , allegado quel che di ff ’e Virgilio, 
E no comprendi $ che la fua parola cadde piu toflo in biafi 
mosche in gloria de i philofopki.Metre diffe j che felice è 
chiunche ha potuto di] cernere la ragion de la cofà, e non 
tutti quegli, che pfumono poterlo fare J fen^d batterlo mai 
fattole p queflo s’acetta che felice alcuno meriti d’effer 
chiamato .An^i fi negasche ninno fta teuto p tale y pche 
niuno ha potuto effer da tato dipenetrarci , M a nono do 
la colpa a niuno altroché a quelualent J huomo di Pytha a 
gora}che fu il primoi che giudico la uoflra profeffione tf * 
fer degna dichiamarfi philofcphia. E perciò batteva do* 
laro tal nome y diede cagione a f noi prof effori , che tutti fi 
faccffeno chiamar philofophi iuendimiatori de le cofe ae 
ree y tra i quali no è anchora cenema di quel che dicono • 

N I. Vorrei fapere^che dubbio fta tra noi laf ciato ne le 
noflre inquifitioni. 

SA N«Ef io uorrei,che mifuffe detto;che cofà rifoluta 
e dijfinita fipoffa dire. Se fidai a vntedere 5 che come poe 
ta } nófappia le tue philofophie,fai uno errore ingrojjò } per 
chetile fono ridotte a tale 5 che le fanno fino a i barbieri. 
Prima ne le cofe d’ import a% y come fon gli elemeti^ha* 
uete tato tirati i capegli y e le barbe y che credo , che perciò 
le portiate cotdto lugke.Tra uoi chihauoluto f che il prin 
(ipio de le cofe fta l* acqua } come fu T halete M ilejio « Chi 
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fuoco/omeHeraclito. Chi amatomi A natimene y Sons 
flati poi molti , che hano doluto i quattro elementi ejjère il 
principio de le coje/omefu Pythagora , Empedocle , Epb 
camole molti t altri Phyfici. Platone vuole Dio effere flato 
il fattore del modo . A rifloteleè d’cppinióe il modo ejjère 
flato ah eterno. Epicuro,Democrito , e Leucippo contefero 
il modo ejfer formato d'atomi, cioè dicorpicelli indiuidui, 
et infegabili. Oltre acciocché cofa è tra uoi. che fia chiara 
fino a queft’hora j opra il fatto e di Dio, e de V anima, e del 
fommo beneiChi ha voluto effere infiniti Dei, e chi nullo. I 
Platonici fono flati di parere effere folo u Dio, che habbia 
la cura de le cofe.Gli Epicurei, ejjère, e no imp ac dar fi del 
tnódo.Gli Stoici jDio flarfi di fuori ,e girare folamete affla 
machina módiale aguifadt jgolo. Alcuni ha pofle lecojé 
ne i ceni del Affino, e de la fortuna, e che il modo pgouer 
ni a cafo,e che la natura uadauolgèdo le uicede e itigior 
ni, e degli anni . Chi ha uoluto j chela cura de gli Dei 
non fi parta da le cofe del cielo, e da le flelle.chi ha uolu 
tocche la diurna prouidentia uenga fino a la luna, ma che 
del re fio non s 9 impacci . Alcuni riputano il numero effer 
Dio. Alcuni giurano per i camper l 9 oche , e peri platani 
come per fuoi Dei . Alcuni diflruggédo tutti gli altri Dei 
hanno dato il principio ad un folo. Altri facendone mag> 
giore abondan^a, hanno detto. effere unDioch 9 è il Capi 
tano di tutti , e che doppo lui fieno altri Dei nel fecondo , 
e nel ter^o grado Alcuni hano filmatola Diuinita effere 
fen^a corpo,efr^a figura alcuna. Alcuni Ihdno imaginata 
corporea. Sopra il fatto diquefla anima mif china, che fca> 

ramuccie,che bordelli , e che chiaffi non hauete uoi fattoi 

• • • 
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Platone hauoluto , Vaia efere unafifiatia , che firn* 

ua.Zenocrate,numero.Ariflotele,Enteleehia . Pythagord 
Vhilolao/t Arifloxeno,harm5ta.PoJfidonio,ldea. tiippo* 
fraterno ferito fittilifemo ,e difpfe p tutto il corpo Ori * 
gene fumaria sifibile/ mobile .tiipparco, e Z enone fioco. 
Anaximene, aere. Empedocle , eCntia cagne . Democrito 
dfe/h 9 è fitta d’atomi. Dice arco uolje non e fere neaìO t 
ne aìa,et indarno chiamar fi alali ,et anima ticchi Iha poi 
fitta eterna *Qhi mortale/ diffolubile.Chi è flato d’cppe 
nióe,Vaie,da che fu creato il modo , e fere fiate create nel 
cielo. Chi ha còte fi,c he Vaie co nò fi che paligeefia cioè 
trafmigratióe/addo di corpo i corpo come borfitte . Chi 
ha voluto/he iddio vada cótinuamete opado Vaie. Circi 
il fórno bene, in che fi debbia collocare /he rumorosi no 
bautte noi fotta Chi Iha poflo nel buon t?po,e nel diletto , 
come fu Anfiippo, dicedo che ad altro no fi deue attedere 
pche la beatitudine cófifle in quefio, Arinotele e Platone 
p far del hipocritoje neferono beffe. Altri, come fu Ditto 
maco/Caliphone ,uolfiroil fummo bene ,efere il diletto 
accópagnato c 5 Ihonefta.Chi Iha pofto ne la uertu , come* 
Zenone. Altri nelojlare jenQ dolore } comefu H ieronymo 
Jthodio. Ch; ha detto non poterfi chiamar cofà buona , ft 
fio è honefia/ome furono gli Stoici . Altri , come Carnea » 
de,uclfe nulla cofa efer buona accetto le principali de la 
natur adorne fé l’efjtr fino gagliardo/ bello. Cli Accade 
mici y eti Peripatetici difero che fino tre forti di beni, don 
de la filicita fi forma. I primi de V animo che fon le uertu • 
1 ficódi del corpo/he fin le proferita corporee co la bel 
le^a. 1 terzi d la fortuna/ ó e gli honori/ó le ricckezA** 
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iDi (ortiche uo^lmo^iuno poterfi chiamar felice, f e no è 
ttermofò.gagliardojbelloje ricco. Cofi} che la fanno fino a 
icaualli.Chi cantante ([alta le fatiche ,e macerameli del 
corpo } diccdo}che Ihuomo debbe andar fquallido , e lordo , 
ne curare ne i fatti ,ne in parole di còpiacere a ninno , an 
piu toflo riprendere ogni bicorno . Chi ha poflo ogni he 
nei uii[erefen\a gloria ,e fionofciuto } comefu Democrito 
Abderite.Chilhapofto tn ejpr po/cero } in dijpregiar le 
ricche^jin andar p lo mòdo di cafa in cajà trottando un 
pane,in andar fcai^ò e nudo,in dormire a le botti, e (lare 
al fuoco del file flimddo } cke fia indierete o hauere , o no 
hauere ♦ Ma io comincio pur bora a dire de le frane uarie 
ta de i uojlri pareri . E fe entriamo a tr o/correre de le co/e 
natur ali f che di [cordate non haueteuoi moflre fipra le co 
metej folgori ,i tuoni/ arco celefe,e fin [opragli accrefci 
meti del NiloiSepra il moto de la terra che no hdno iphi 
lofophi chtacchtaratoiAnaXagora cótefe^che il fuoco fujfc. 
cagione del moto fuo. Anaximene , la terra ifeffa caufare 
U moumento,ne uentre difuori cofir,cbe /’ induca ado f ma 
■ detto ejfa medema rintuT^tr ficotra fe fefià.Thalete Mi 
lefiol’imputò adacqua . Democritouolfetl moto auuenire 
o da JfintOjO da acqua } e tal fiata da l 9 uvo } e da l 9 altro , Et 
iofo di parerebbe tdtimoti^ tate lune de t uojlri cerueUi 
fi caufino dal uino : che uifn parlare co tante lingue ♦ Tal 
che è cof retto a ridere ehm he ode l* alter efffejie fintior.ì, 
e le chmeraccte de le uojlre parole . Perche efsedo uoi in 
terra } niéte piu alti di nocche habitamo al baffone hauedo 
piu acuta utfta degli altri/otedete di vedere i termini M 
paradtfo/nefuratela gràde'fói de le felle a ogni parola, 

P tiit 
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mjlrate quate leghe fono da lun cielo a l’altro ,di chetar 
ghe^a e il tondo del Sole,e la fiaccata de la lunare prt 
Jumete di fiperequati nibbi fienacchinoper faria, e qua 
ti Storioni guidino per l’oceano , 

N 1. fammi intendere quando haurai fatto fine ♦ 

S A N.No ti mouere } che le cojè uoflre no fono da fora 
nire j> una pe^t. Diciamo un poco dHjllo, che battete firn 
tafti tato del modo , la dotte , no effendoui b afiato ihauerlo 
pojlo fitto fipra , hauetepoi uoluto , che fieno piu mondi • 
T al che qlpouero <P Ale fscidro Magnofche pouero fi ueg» 
ga la dotte fla)hebbe a fiiritare p lo dolore } quado no ha> 
ucdo anchora fornito di figgiugarne un filo , udi dire da 
q Ilo Anaxagora có l’autorità di Democrito fio maeflro , 
ejfir innumerabili. Onde il mifchino $ cf> magiaua e beuea 
co la gloria a tauola/ominciò adifierarfi , che il tepo de 
lafua ulta no gli bajlarebbe a potere uinceretdti mondi , 
e filando in qflo uno } gli parea di flare in un forno, tanto 
gli parea picciolo a nfietto de gli altri y mercè de i fignori 
philofophi, che fanno infregiare i ceruelli de gli huomiui , 
co qUe cofe-jche con f imponìbile paiono potere ejpre , con 
fincredibile parche fi debbian credere , e con finfinito 
par che fi pcffanodijfmire. M a poi che m’è uenuto a men 
te fonaci che me ne dimétichi , no uoglio atteflare altro p 
una fina chimera,che lapa%\ta diqlf altro/he uolfe com 
ponere un libro ,nelquale co mijleri Philofcphici promette 
ua d’infrgnare agli httomini la uia di nò tnuecchiare,edi 
ringiouanire ne la uec chieda. Onde fino a Galeno , ch y è 
medico, fi ride d’un talphilofcpho , chiamandolo bugiar > 
do } e degno di rijofa doue promettendo di non fare inuec> 
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ehiarejìapur egli muecchiato « Copino ueramete diql 9 
V altro matto di Democrito jlquale promettendo diuolere 
tauuiuare imortifiàdo egli p morire , no feppe rauuiuart 
fi fiejfoXofi a puto da Zvngarif da alcbtmtjh , che prò 9 
mettono d' arrichite altrui } e p loro ijlejjì fon sepre poveri 

N l.Ecci altro da direi 

S A N.Eccijcke con quejle profuntioni di uolere rin 9 
giouanire i uecchi , e rannidare 1 morti fete entratine lem 
quifitioni de i corpi humani^et hoggme jete piu irrefoluti 
che mai .Vi jete poftt a deputare fin de lojperma dóde fi 
nafceyche no nepojfa mainafcerpiu philojcpho.Chi n’ha 
voluta una cofa } cki n’ha voluta un’altra. Talché nò è chi 
pojfa accordare tate càpane.Vythagora uoife cere fpuma 
del piu utile J angue , e del corpo una utilijftma foprabon* 
dan^a. quell’ altra Alcman^dìffe j eh’ è parte del cerebro } 
prouddolo co una acuta ragionerò direbbe a chi troppo 
ufa, fogliano dolere gli oc chi Squali fon parte del cerebro , 
eaoft anchora le reneynelequalièlamedolla Jpinale : che 
di/cade dal cerebro. Notate le belle notomie • Democrito 
fu d’oppinione/be \ujfe un certo flujfo 4 ,che nega da tutte 
le parti del corpo. Arinotele un’alimetodi f angue, ìlquale 
è l’ultimo a ffargerfi p 1 mebri. Epicuro uoljèichefujjè u 
violento togliere de ? animale del corpo. Altri dijjè j eh’ è 
sdgue } che fifa bidconel venir giu.Et altri dijfe il mal’an 
no che Lddioti dia.Btlle e fittili inuejligationi di philo/ò 
phi/he ui dourejle uergognare a ragionare folamente per 
fcher\ò,nò che a fcriuemejet a farne le fitte cò ledtfiute. 

Onde non è marauigha } fe i poltroni me diriger mojlrare 
tome fierify la philofipbia nò pojfono effercitare la medi , . 

• * 
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cina y effi anchora fin uenuti a le mani, e dijputado fiprd 
? infermità de rhuomo y equal fi a l’origine de i morbi fino 
al di d’ foggi no ne fanno la caufà y et ogni giorno ne fanno- 
le proue a le fpefi di chi c’incappa, riippocrat e è di pare» 
rr,che la confà del morbo originale fia ne lo Jpirito y ouero 
nel fiatone pcio lo chiama patre y et auolo di tutti i morbi • 
tìerophilo vuole ,che ne la humiditate fia tutto il uitio co’l 
dijjetto.Erafifirato è d y eppenione y che intrauega fe il fin » 
gue fi trasfonde ne le uene^che fino accomodate a lo ffiiri 
to . Piacque a quell’ altro Afclepiade l’origine de le ìfermi 
tadi auenire , qua do i pori , cioè i forami inni fibili, firma» 
do i uaporisc he n’efcono y uìgono a chiudi re i loro meati « 
Che piu)efjendo\che nel digerire de i cibi y (c5e fi Jà)c5fi » 
Jlecgni fànita y e peto loflomaco meritamele fi può chiamo 
re il padre difameglia y et il Re di tutto il corpo , Pignora 
te brigata fino in qfia parte mene a mouere rumore ,e [ci fi 
ma. Ir a fi firato vuole /he i cibi fi disfacciano , e firifolua * 
no nel uétre.Phifionico vuole y cheiui fi putrefaccio. Hip 
pocrate dice il cibo digerirli per lo calore . Co fi anchora 
Maflrc Galeno, Aniccna , e tutto il collegio . Afelepiade è 
di parere nulla cofà digerir fi y maffiargerfi per tutto il cor 
po y nel.aguifà di qlla cruda materia', che cè mandata *Chl 
«o/e polche la medicina còfifia ne la ragione ,e chi ne l’e 
Jperientia y e ne l’ufo. Vuoi rumori i Vuoi baie , equifiionii 
Hora nó cr partiamo da i philofiphi y che n’ beino infettato 
il mòdo y efino agli ordini del medicare. Guarda mò fi fi 
fle baratterie fi ueggonone i poeti, a iqualifè cofà alcuno 
fi puote opponere y no è d/froj che Ikauerfi uolutoimpaccta» 
re co j philofiphi.E che fia il uero y guardifi a qMlgtglitf 
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fi di Lncretiojlqu aie } p erche la uolfe conia philofophia/ 
con lapoefia ,è tenuto per lo piu ribaldo che fia ne le no» 
ftre /cole, Talché non è m noi uitio, che lauitio/a ufanz* 
del uojlro dire non ce Ihabbia attaccato adoffo, 

NI. Poi eh* è cofano fo che mi debbia dire/ mi f art me 
glio tacerebbe andar parlddo,T al che dicedo di uoi, non 
uega a dire di me mede fimo. Altra feuj a doueui trottare ,g 
fare, ch’io no parlaffi.O poltronagctaglia . O /loppa di* 
J utile di |/io rwocto.Nó ui conobbe fe non Platone, Egli fi} 
che fu éjl diuino huomo/he nojlimddoui degni di flarfra 
gli huomini , umlerdifje lo /lare ne le republiebe , e ne le 
attà.Sapea bene il j acro Spiriro che la cagione di tutti 1 
mah potea uenire da uoi } che coni’ iniquità degli animi/ 
de le lingue /io fapete far altroché fpgere ueleni / todij . 

SAN. Gran cofa per Dio/he i philofophi, non fan > 
no parlare ,fe non mettono bocca a Platone , Gran cofa ; 
che come uoglionofar paura a la gente ,fubito /foderano 
Artfiotde, come che fer»z<* i due patrini no confidaffero di 
còbattere, lo pure , fin qua non fon uenuto su l’arteflare* 

< ■ • Ni . Perche è fuperbia maladettade i poeti , che limo 
noh degne d’a'ttejlar l’altro . Ne è tra uoi tanto da poco, 
che non fi tenga da piu d } nomerò, 

S A N.Cfo non falche altrettanto, quanto fece cantra 
i Poeti Platone /rouandofi podejlà , haurebbe fatto un de 
i nofiri Homeri/ontra i Philofophi , fe fuffe fiato in cotal 
preminenza i Due cani non pojjòno rodere tutti in un’of» 
fo. Poeti e philofophi fono tutti d’una jpetie quanto al non 
uolere ne uguale , ne fuperiore ne la bruita , Epero era 
forza che chi manco potea deffe luogo. Non era fi ignora 
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te Platone $ che no hauejfe conofciuti i poeti che no erano 
huomini da credergli che fujje un fanto , com’egli face* 
fiimarft dal uulgo al quale haurebbe pfuafo facilmete;che 
famore; che portano a P hedro , fujje [lato catholico , come 
lo bate^auaMa il dianolo era a farlo credere a i poeti ; 
chefapeano quanto pefaua. Voi Philofophici chiamate ri 
baldi;Q_ualtfonoqueJlihuomini ] opra la terra ; che di uoi 
fieno piu otiofi } e golojì } che nelpublico lodate la cótinen* 
tia } e la mode fila } e dannate le ricchezze folijcte le J enti 
ne de i difordiniiVoi philofophi ci chiamate difutilii O poi 
troni } uoi prima no fete atti ne a battaglie } ne configliene 
ad altro ualete;che a riprédere } et a dir male et a fi me dita 
re parole bombili , et ingiuriosa cafligare,e biafimare il 
proff'.mO'Lt colui fi tiene;che tra uoi fila il piu utile , il qua 
le habbia meglio uoce da gridare piu forte } fia piu temerà 
rio di tutti gli altri ,e fila piu Minato a mordere altrui 
E colui tra uoi è tenuto per un huomo, che uaglia $ che fia 
piu curiofò difapere/è alcuno ne la città òche faccia con 
uiuij funtuofijOtéga cocubine sfaccia l’uJùra.Sete apu> 
to igiudicinel mondo «Et a qjlo propofito eccoui fautori* 
ta di Pithagordjilqle cópartiua la fiera in tre fiordi d’huo 
minila di qgh che nédono, l’altra di quegli che copra > 
nOyC la ter^d di quegli } cke [tanno aguardare chi uende f 
e chi cópra.Et in quefia ultima fchiera mette i philofophi , 
iquali ne i trafichi di quefio mondojono lefentinelle j che 
guardano chi ua,e chi uiene/io che fh coftui,e ciò che di 9 
ce coluiMapoi che ti fei preualuto di Platone cótra ipoe 
ti } nó uoglio allegare altro; che l’antico cófulto del Sena * 
to Romano , neìquale s’ordino ; che i philofophifujjèno 
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tacciati eli Roma/ome inutili } e fenati frutto . Ne fot amen 
te fu ordinato alhora, ma fuccedendoDomitiano , furori 
J cacciati di Ro ma, e f bandenti di tutta Italia . 

NI.M 'hai dato a punto fui calcagni adirmi , che co> 
tal cofa fìa fiata opra di Romani, e d’imperadori .D’aU 
trino potea efjere*,che di coloro , Vimpero , et il dominare 
die iqualifiuede oue fia condutto, mercè di quella fcelerag 
gìne',che gli sradicò da la radice de lor potere , e bontà di 
quel Dioiche ha cóculcata la lor fuperbia , laquale fe da al 
trofujje fiata moJJa,che da uanagloria } da neqtia,da am> 
tttione,e da uiole^a, far ebbe douefu f empre ,e no fommer> 
fine f abiffo doue fiuede, Ma no mi marauiglio ,gchetu 
uada atteflddogli antichi Ro manr,fapedofi eh 1 erano imi 
tatori de i uojìri ordini. Perche no da noi ,ma da uoiimgo 
rono tate uanitadi religióe y qudt* era qlla , co che uijffero 
ne le lor idolatrie . Da noi poeti , che battete autorità di fa 
re i Dei come ui piace, pigliarono effempio di farli fecondo 
quello che gli dettaua la loro hipocrita religione . Chi no 
creparia de le rifa penfando a tanti Dei fatti a l’antica, 
quati fon qgliiche noi hauete pofli nel cielofNo fo come ci 
fieno tati luoghi g tutti. Se il N ilo da le fette bocche, fufje 
ambrofia,e l y Occeano correffe di quel notaresche uoigli 
date a bere, faria per impoffìbile/he potejje bafìare a fan 
ti.HeJìodo è pur de i noflri ,e dice che trétadue milia Dei 
hauete pojlo nel calendaro.Puofare il cielos che tutti gli 
babbi ate canoni^atifChe tutti habbiano fatto miracola 
Che tutti fieno morti Martiri, e ConfeJJori ì E quel che mi 
fi piu ridere, è;che cè tal Dio-, che g uno ne fono i quattro * 
No bajìoua una Venere 9 che n hauete f antifiate tre altre. 
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che fieno quattro. No bajìaua un Dio M er curio, che ce nè 
bautte aggiuti tre altri.E perche era poco un DioHercu 
le f perfir de le proue incielo t ne bautte fatti cinque altrU 
Talché nò è marauiglia fe i Romani diurtarono cofi reli > 
giofi^tcofi da benebbe cacciarono di Roma i philofophi 
poiché nò bajìa dogli il DioGiouecó tutta la j quadra de 
i capitani } e de i maggiorile volferofare tati altri y ch 9 era 
no piu gli Dei in Roma,che i cittadini , con i patritij co’l 
Senatus P opulus 'q, Romanus . Io no pojjò hauer p a tieniti 
péfando a la coglioneria de i dominatori de Vuniuerfo ,i 
quali fi dauano a mcdere^che il loro impero fi aumetaffe 
e fi cóferuafje^cbe a tutte le cofè,etauna p una , hauedo 
afjegnatala tutela d’un Dio ftdpa foci pur 9 al bora . Gran 
bi/cgno haueano i ceffi y e le latrine d’hauere la Dea C loa 
cina.Grd neceffiua de la Dea Volupia ne le uolutta,de la 
Dea Libentina ne la libidine, lo foche credeuano i tabur 
ri, che i capi de le loruittuaglie $ ciomenauano fi larga> 
mente y p che ci teneuano tanti Deiperfattori,per colma 
tori/ per meritori .Ecco la Dea Rufina per i lor ruri } cioè 
per i capi. Il Dio hgatino per le fommita de i monti. La 
Dea Collina per i colli ,e la Dea VaUoniaper le uaUi , E c* 
co la Dea Segetiajcbe hauejjeper raccomandate le uitto 
aglie y ecco la Dea Seia y metre erano feminati } eccola Dea 
Turilina perche fi conferuajfero fieramente . Ecco il Dio 
Nodoto ne i nodi , la Dea Volutina ne gli inuogli de le 
[correità Dea Patelena nel 9 aprir de le foghe , la Dea Ho 
flilina quando le biade erano parici a Dea Elora quando 
cominciauano a fiorire. Hauedci poi il Dio Latturno , qu d> 
do lafcor^a dona fuori quell 9 humor bianco, eh 9 è come lai 
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teda Dea Matura nel maturarli , e la Dea Rucina nel to 
glierfi de la terra.Doue no puofero de gli DeiiPerche un 
filo no bajlaua per portinaro/e ne firono tre. Il Dio f or 
colobi Dio Limrtino f e la Dea Cardina } tal che unoguar 
daffe le porte da la banda di fiori ,1* altro hauejfi in guar 
dia il limitar ,e ? ultima faceffe la guardia ne i catenacci « 
S A N.Gm non hai piu che dire . 

NLAjpetta ch y io fono fui corniciare . Ma è forza che 

10 prima rida^ltrimcti jlarei a picolo di crepare . Chi po> 
v irebbe rotare tanti Dei } aqudti i Romani# imitare i poe 

tiydiedero incefi e «othNon bajlaua il Dio I ugatino , che 
cogiungeffe m matrimonio marito^ moglie } ma ci volfero 

11 Dio Domiduco } che menajje la moglie a cafatl marito i 
laDea Maturna pche ci jlejJe.Epche fe le toglieffe la uer 
ginita féz a doglia t c y adduceudo la Dea Virginefe } ll Dio 
padre Subiugo } e la Dea Vremaf laDea P artudanelpar 
torire.Epche no bajlaua la Dea Lucina ,e la Giunone nel 
nafcereciuolferoil Dio V agitano , che aprijfele bocche 
degli infantine i uagiti.La Dea L enana\ che gli leu afi e 

■ di terra qn cadendo. La Dea Cunina } che fùjfe labalia ne 
le culle. La Rumina ne lemdmelle.La DeaPotina } nelbe 
re. La Dea Edulica ne la Pappa. La Dea Pauétia nel far 
gli paura co’l baco baco , la Dea Venilia ne la Sperala ; 
che tutta uiaueniua ne loruita .la Dea Agenoria ne gli 
attiche lparauano.il Dio Vitunojcheglimdtenejfe in vi 
ta } et il Dio SétinOjchegliteneJfe ne ifentimeti.Maqjlo 
e nulla. Doue lafcò laDea Stimulanegh Jlimoli y dóde ft 
fjpingeuano al fouerchio ufarel Doue la Dea Strenua ; che 
ghfaceJfegdgliardiiDoue laDea fumeria jchegliinfe* 


DIALOGO 

gitana d’anouerare y e da fare i cotti Dotte la Dea cameni» 
che gli imfignaua di catare ; Dotte il Dio Cofi che gli da 
va i cdfigli y e la Dea Setia y che gli infair ava le setetie nel 
piare f Oh io m’era dime àcato dia Deafebr,cU Dio Patto 
redi Dio Pallore, e et la Dea Hippona propofaaagli jlaU 
Ioni. Ma so tati a dir il uero‘,che nóglipoffi tener amete 
S A N.Tk Jei fòrtemente [aitato di palo mfrafca , he 
che hai fatto da buonphilofopho y e ti fei afferra t$ a puniti, 
donde nonhaurejli potuto [tappare y per hauer materia di 
[parlare contra la divina religione , Che dubbio fa io del 
tuo non crederci fendo philofipho i Gran Caualiero ti fei 
fatto m biafimare queUo y che per malignita di natura non 
fa uijlo lodarji da i pari tuoi ♦ Al manco fe i Poeti fanno i 
Dei, non entrano in conte fa del [e ji trovino , o non fi trot 
«ino, ne mettono le lor potente ingarbuglio , an^i tutta 
via uengono a confermarle, 

N 1 * £r a ponerla in ludibrio anchoradi tutto il mondo » 
Ma dimmi m che cóto tieni che [uffa flato Mutio Sceuola, 
S A N.Tengo che fta flato un poltrone y e la man defar a 
che fi brugio per pena de P error fuo y te nefafideAn che 
conto vuoi tu che'l tengal 

N 1.0 h } nonfì egli majftmo Pontefice de R ornami 
SAN. L’ effire flato Pontefice mi fa piu credere che 
egli fia flato un triflo y Ma io finche vuoi dire, 

N l.DubitOjche Ihai indovinata • Tutta volta no «e> 
dere ftl fii.queflo Sceuola* y cheio dico 5 come huomo doto 
tiffamOjdiffutò un giorno , Tre effire le Jfetie di Dei , de 
Uquali la prima duca uenire da poeti , e quefla effire piu 
da ciancia pero che molte cofi fi uengono a fingere , che 


1 


1 


I » t' 


nono. 

degli D tì fono indegne ,e che brutti gli fon parere, di [or 
te che fi fatti Dei non fi poffono ajfomigtinre agli huomi 
ni da benebbe fon nel mondo , mentre fi figura quel Dio 
tjpre un ladro, e qfio un'adultero , Tre pee effore uenute 
a cote fa j> lofotto d un pomo, e Gioue eére mutato in Bue, 
co mill altre cofe che fono aliene da le nature degli Dei « 

SA N.Io affetto d'intendere l'altra frette . E mipar 
di uedere , che uai fcufcendo pian piano per non dirmela « 
Nmo a deue effere qualche magagnala la dirò io,fe tu 
forfè credi io non la f appi a. 

N l.Diff, la feconda fpetie degli Dei, effere fatta dai 
pbilofophi,fuggiungendoquejla no cóuenire a le cittì, co 
wefouerchia j> alcune cofe, le quali fono nociue a i popoli . 

il fatto de le cofe fouer chi e, no è di molta importaci. 
E fi fool dire dagli huomini dotti, che le cofe fouerchie no 
nocono» Ma quali cofe fon qUe ,che proferite in pfen^a da 
la moltitudine, fono danofetSono uerbi gratta qfle, N<5 ef» 
fere Dei Hercole,Efculapio,Caflore,e Polluce , gcbe g qua 
to dicono i dot ti, furono huomini, e fon morti da huomini . 

S A N«T# fei pur uenuto al quatenur.quefle cofe (qua 
lunque ftfuffenó)il tuo Pontile Sceuola,nó uolea , che fi 
fapejjènq da i popoliSerche [e ben fonofalfe , ejft non ci 
'pefino,e letegano tutte per uere.E die e a , ch'era affai me 
gito la citta ntgannarfi nel colto diurno, e qlla effere pre» 
tiara religione, doue l'infermo corra con ijferan^a di li» 
berarfì,e mentre ua cercando la uerita, con laquale fta li* 
ber ato, creda effèrgli utile quella cof a, ne laquale s' ingan 
ria. E perciò doue è la pura,efemplice credulità , è la uera 
religione ,è non doue è la [uperfiitmt di uoi huomini intt 
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qui /he per altro non naie te ,che a fare gli inqujfitori, 

N I . lofi , ch'ogni uojlro difegno regna in ingannar 
ia brigata .Ma fate quanto noie te /he al manco non terre 
te per coglioni i Philofophi .Di qui uiene il mal /he ti oc* 
cide. qui ui cafcon le braghe . queflo è l'odio , che ci por* 
tate. Voi uorrejle/he noi anchorafujfmo ciechi f e che no 
tiedejfimo/ che per hauer fatti tanti Deisti tenèjjìmo pet 
diuini.Hor fu , che fiam contenti d’adorarui anchora , por 
che non è Dio di quanti ne hauetef atti , alquale non hag» 
■giate flatuito il fuo facrificio. 

SAN. No piu di grati a', fo /he i noftrifacrificij tiputfb 
tiOjmercè del uojlro Pythagor acquale ui fece parere Jpi* 
torcerle qgli di tutti gli altriyda che la fuaeccelientia tro 
HÒl’tiecatombe , neiquale no fi poteano uccidere uittintr, 
fe no /'ammainano a centinaia. Talché eradimifiier&j 
che s'uccide fieno ò cento buoi , ò cento capretti , ò cento 
fcrofe . Altrimenti fe per difgratiafujfeno fiate nouanta 
none /ragù afta la c aualletta , etiljàcrificio fapeadi rriuf* 
fi* B ifognaua , che fi fujjero fatti in un luogo cento altari 
di cfjj?/, e fopra quegli ftfuffe fotta la beccaria de i cento 
porci. E [e j> forte haueffe Jàcrificato un'imperadore ì era 
dibifogno/b’iuifafftno morti cento Leoni/cto aquile , e# 
altretati animali de ipiu brani/ de ipiu aerei/ celefti, 

N I.T/< ti muorije non dico de i facrificij , che hanno 
fitto i poeti . E per ciotiuai ragionado fopra il fatto de 
l'Hecatóbe.So che hai apiacerejentirgli narrare da i pW 
lofophi , che no ragionano f e no del cielo/ di cofe fot tilt. 
Et io p forti piacere fon cótenttJftmo.E poi chele cofe dei 
philofophi{come tu dicijno fono altro/he dijferen^ } liti 9 
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etoppenmifluato a qfio hai ragione , $ che te cofe no fife 
fon tutte f antimoni* ,e cerimonie . Ma io dubito ò Sannio ; 
che no le [apro r ac còtar eccome io uorrei , e però fon certo 
di fartene dijpiacere . Pure doue io err affi mi potrai emen 9 
dare, E tatopiu fei tenuto di fnrlo.quanto non ti jla bene 
afcoltare le cofe de i poeti, m ótre fi narrano co altro pro> 
pofitOjche con lo debito } e naturale . Per Dio , H onoradi 
poetijbauete ragione dt andare altieri quato olfatto de la 
religione.E meritamete gli Dei ui deggono effere rotato 
fnmegliari } et amici^che no degnano d f alloggiare in altre 
*arte}cbe ne le uofire . Perche fon troppo gradigli honori 
che uoiglifate ) mitre per no tenerglifeluatichi ne le uo> 
flre gabbie hauete trottate l’tiofiie con le Vittime , ordina 
dole in molte Jpetie } euoledoche il primo genere fia qllo, 
tielquale la uolonta degli Dei fi uada inquiredo per le fi 
hre de gli animali.il fecondo , nei quale non fi off era altro 
in fàcrìficio^he beflie.Eper quefia ragionerete due qfié 
holUe colete fi chiamino Animali .E di qui il uofiro M ae> 
flro Virgilio , eh* era facci fic ante di tutta finezza no fola 9 
mente feppe benequejle due Jpetie , ma le uolfe ojferuare 
anchora nelafua Eneide.E de laprima credo , che intefe 
quàdo finfirbt H fuo Enea mattana quelle pecore,che non 
haueano piu di due denti } fcieltefec5do l 9 ufan^a di chi fi 
tfifica.E de la feconda hebbe intender * ^quando finfejion 
fo chi Entellorrouadofi uincitore nel giuoco del cefio } per 
U morte di Darete } mattare ad Eryce u toro/hi amando 
lo A nima } per chiamarli Animale un’hofiia cofi fatta . Ho 
ra l’ultima Jpetie de le uofire uittime f hauete uoluto ; fia ijl 
lagnando l’hofiie tutte fi bruciano, e da f effetto fio uene* 
1 " 
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te poi a chiamare Holocauflo, Ne di quefia ffietìe uolfe ta 
(ere il uojiro Prence Virgilio ,la dotie dice } che Enea met » 
te in ordine gli altari notturni al Re Stygio,epone f opra 
le fidine le uifcere intere de i tori .E perche qfio è poco# 
fare andare la co/a per meglior ordine , battete ordinato ; 
(he le mime fi facciano o per fimilitudine ,o per contro* 
rieta.Per fimilitudine ,dado a la Sereniti a i ‘fgphtri le 
pecore biache,le nere ala Tepefla,a la Notte, et a laDea 
Tetta/, e le fierili aProferpina , come a Vergine $ che non 
fece mai figli * Per contrarietà poi , uccidendo lafcropha 
grauida a Cer creder effere quello animale , dannofo a le 
mtouaglieAl becco a Bacco } percbe rode le aiti , e la Ca> 
pra ad pfculapioDio de la Salute,perche la capra fempre 
Jtalafebre. Ma quefio è nulla ♦ H auetepoi accomodate le 
cofe fecondo la qualità degli Dei « E perche prima fi mot 
taua al Soleil bue, e la Pecora ,fi mutòpropofito , e fi gli 
uccife il cauallo , dicendo , non conuenire une uittima cofi 
tardaci Dio Solere fi ueloceMauete poi ordinato, che 
agli Dei del Cielo fidiepo beflie bianche f con dire chele 
(ofe celefti hanno del bianco . Agli Dei de la terra , e de 
VmfernOjle nere,perchele cofe terrene, et infernali ten> 
gono de l J ofcuro,et a gli Dei del mare , le uolatili ma ne » 
re anchora perche l’acquamarina è torbida , e mobile. 
Che pia i ( jlimando grande errore tenere cofa legata, ne 
facrificìj)hauete uoluto , che le uittime fiieno fciolte di* 
nanzi agli aitarle coronate , e nelfr onte bagnate di ui* 
no, et imbrattate di farinata, E perciò il uojiro Proto Viri, 
gilio , uolfe ;ehe Didone facrtficando in gloria di Enea, 
ffiandejjeunagran tatf* di nino per metfole corna di 
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quella uacea bianca piu che la neue , per mofirare ctferék 
una uacca anch* ella. Hauete poi ordinatole le corna de 
gli animali piu grandi , tutte f’itiorpellajjèno. Ma doue la 
fcio le hoftie y chiamate butte da ? aumentar fi quando non 
potendoftfornire il facrificio y neper un animale y ne £ due, 
ne per tre, fi ne uccideuano tanti Jìn che coglieua ! Doue 
le Succidanee , dalfuccedere , che faceano doppo lepri a 
me 5 Doue le ho[ìie dette Precidanee dal precedere y per* 
che f uccideuano alcuni giorni innanzi ijacrificij filennii 
Doue le hoftie dette ìniuge , cioè , che mai non erano fiate 
fitto il giogo , ne mai domate ‘ De lequali parlò Virgilio 
(per non (apere attefiare meglio apprejfo di uoiffa doue 
la Santa Sibilla ordinò ad Enea, che uccidejfi fette uiteìli 
d’ un gregge intatto ,'cioe non domato • Doue lafcioan » 
dare le he fiie chiamate E ximie y che fi tcglieuaoda igreg 
gì per piu belle y e per piu not abili y fiimando y che cofi elet* 
te fi debbiano offerire agli Dei t E perciò Virgilio diffi, 
Quattro Tori tximij d’uà bellijfmo corpo , Ecci poi l’ho 
fila Amboruale , cofi chiamata dal menarla d’intorno a i 
campi quando fi Jàcrificaua per le uittouaglie y e per ifru? 
menti. Nf di quefta fi uolfi mofirare ignorante il dottijfb 
mo Jpirtoiche ho atte fiato y la doue diJfi y Etrc uoltelafi 9 
lice hofiia uada d’intorno le uittouaglie ♦ Sonci le Hoftie 
Vrodigie y chiamate da i Jàcrificanti i che n’erano cofi prò » 
dgi ; che le faceano confermare fin che ce nerefiaua un pe 
lo. Ma io non ho detto niente di quello 5 che haueadelibe 9 
rato di dire « E tutto procede da la grande abondan^a de 
ificrifici, e de lefifte filenni ; che hauete fatte a i uofiri 
Vei.lo uo pur penfando y donde debbia cominciare . H ora 
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ho che i Capitemi di fattigli altri fieno i Baccanali ,OùerQ 
i Dionyft,ogliOrgi,oi Liberali j che tutti uanno a ferire 
a una.Hora quefliuofhe fieno i primi . Perche la religiort 
loro è quella, che avanza l* altre .B elio honore certamente 
tra quello 4 , che fi dalia al uojlro Dio Bacco , mentre a i fip 
deci di Maggiogli huomini , e le donne , fi metteuano i/n 
fcrr aglio per quelle grotte , ne ci potea entrare ne huomo f 
ne donna } che haueffe hauuto piu di uenìi anni. E là,pche 
nò s’udiffc il rumore de i colpi ft fonauano tròbe , e tabu 9 
ri, e chi no fi fapea feiegliere 0 mafebio , of emina 5 che gli 
fuffe andato pfantafta, era tenuto per un capocchio.Bella 
gloria jch y era al Dio de la Suppa , quado ifuoi Jàcrìficati 
andauano £ la città, corredo, e mouedo i capi , come Jpiri? 
tati, e le donne in capegli co le faci allumate. Piaceuol co* 
fa douea ejfere da uedere,quado in quejli facrifici , porta* 
uanoil fimulacro del DioPriapo ridato in piedi co tut 9 
te le forme fue, con una corona di fiori [opra . E pofio con 
grande honore Joprail fuo carro , lo face ano (correre per 
tutti i campi, p tutte le firade, et ultimamele p la città,fin 
che fi conducea ne la pìa^fa publica,oue ogni donna , eh * 
era madre difameglia, (qualunque honefla)era sformata 
di prefentarfi dinanzi a quel di/honeflo pe^fó di Dio , e 
ponergli adoffo una coma in preferita di tutto il popo* 
lo. Bel rifo douea feguire,uededo quella brigata [altare in 
honore di Bacco, portando legate a la cintura, et al capo , 
forme di Priapi a furia, e fatte di legno di ficaia p maggio 
re fopb, fleria. E forfè per quanto confiderò ,pche quell* ar* 
bore ha del latte per tutto.CLui fi ; che mi trauaglia il rip 
fo.Onde m’è for^a di rigirare* 
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S A N « Ognorante de i decori poetici , Dunque con 
ogni honefia vuoi tu ,che , fi tuffi facrificato a B acco Dio 
del uw o,e firomento de la lajciuia,e del difordinei 
N 1 . Ho rfu , che io diro anchora de i Cereali ,e fi che 
quefta è l’angofiia tua * Senfa dubio , ne i Cereali ui fete 
portati da huomini con ognidifcretioneje giuditio } per ha 
uergli fatti con honefia per rifletto di Cere t , eh' è Don» 
na,e (creila diGioue , Impero che li hauete nomati Arca » 
ni per piu degmta } come ficrifici 5 che no fi douejfino fio 9 
prire neaDei,ne ad huomini , E ben che di notte fifacef 9 
fieno , et in memoria de la lunga cerca che fi Cerere ,pe iv 
trouare Profirpina fua figliuola , pure hauete ordinato ; 
che cjfuffino de le fitei accefe , perche non fe ci poteffefa» 
re ribalderia , e tanto manco quanto non ci poteano en 9 
trare (e non donzelle Vergini^ fen^amacola. Maiima» 
le fi èjche i Cerealitche fono cofi buoni , non poffino effe» 
re conofiiuti fra tanti altri , che hanno una medema con» 
fonarne nel nome^come fono i Municipali «I Nettunali ♦ I 
Vulc anali. 1 Quirinali I Matronali.Gli an ciliari , I F ur» 
fiali ala Dea iurtha.l Vertunali al Dio Vertuno , 1 Por » 
tunali al Dio Portunp . 1 Populari $ che facea tutto il pò» 
jfolo.Gli Angenorali a la Dea Aegerona perqlla influen 
d y angina^ioe [quilantia.Gli Apollmari ad Apollo, c5 
un bue } e due capre bianche indorate, l Carmctali a C ar» 
menta Dea de V Arcadia , detta Porrima da ? imdouinart 
quel', ch’era flato , e Po fiuerta dal indouinare quello , che 
hauea a effere «I C ompitali^gli Dei lari g le uie , l Co» 
fittali a ConfiyDio del Conjigho, 1 terali agli Dei inferi 
con le mìneftre , e co le pecore fipra lefepolture de i more 
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ti A Tannali al Dio Tanno nel mefe di Vecembrecon brio 
ve tatfé diurno , e con due Capretti di gioco , e quattro 
d y muita,l lontanali , quando buttanano le corone ne ifon 
ti y et inghir land anano i po^ft, 1 Tornacali a la Dea Tor* 
nace nel mefe d’ Aprile , perche hauejje cura de i frumenti 
quando gli metteuano a rafciugare } et a cocere ♦ I lituana» 
li per la falute de igiouani * I Medicinali a Medicina 
Dea de lo medicare, l Nouendiali, che fi (oceano a i.mor » 
ti, noue giorni an% $ che fejfeno fe peliti , Gli Opali a ta 
Dea Opi.l Tlorali il primo di Maggio da le putta ne /ut* 
te neflite di bianco con le candele allumate , I Laurenta 9 
li } nel mefe diDecembrefo honore d’Acca Laurenùa y nu» 
trice di Romolo ,e RemoAMatrali ; che del mefe di Giu» 
gno , afor^ di buone foga^ ftfaceano a la M atre M a 9 
tutta } oue le' maffare non potè ano entrare , I Panicolarim 
honore di tutti gliDei.l Parentali per imorti.l Penetra > 
lijne ipiu fecreti luoghi de le cafi.l Paganali } ne le uiUe , 

I Robigali al Dio Rubigo y che conferuajfe le biade, i Sa » 
fumali al Dio Saturno y oue per fette giorni /' alfaua il fa 
co con buona carne di por co , I Sigillaci tn gloria di Piu » 
tone.l Seculari ogni cent’anni una uolta , come un tem» 
po fi ficea de i Giubilei , 1 Terminali al DioTermino,cbe 
hauea la cura de i confini,! Vinali } aGioue con uino nuo» 
uo,ne piu prouato. E quando feprouauano tutti i nini . Et 
i Lupercali, che me riera quaft dimenticato et erano i mi» 
gliori di tutti , ne i quali 1 facerdoti correano perla eitta ì 
dando di [corriate a chiunche trouauanoper la uia ,e quel 
le donne che non haueano mai fatti figli ,e cornano a bec 
carne un colpo fu la pianta de la toanoff libito /’ivgraui» 
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dauano.MaoymelajJb,lo credea d’ e fière dì fine 9 et eccofi 
thè mi ricordo de V Armilujlro , neiquale i Romanifacri» 
fi catta no armati } e fonando le trombe. Eccomi innondigli 
Aphrodifi de la Dea Venere. Ecco gli Aletidi.Ecco la Bu 
thy fia. Ecco iBupetij per amor dei Buoi. Ecco i Caprificij 
I Charijlij/t i Or ce fi. Le co il Coliamo 9 il Comunicar^ 
I Confenttj,l Cotytij C urioni . Ecco il Damio, la Decute 
ponevi ElutherijjLi Equirij,l februati , le Urie , I tordi? 
tidij, 1 ludi Glad;atorij,l ludi Plebei,! ludi T aurici,li H y* 
tintbijfli Hilarijjli Uordeaci,li lemurij , 1 Lucori, 

I Lufìrij yl Megalefij,l Medibif,lNemei le Uundine , Li 
OlympijyLi Op e fluì, Li Orgij,Li O rphici, Li ofibophorij, 
1 Palili ,1 Panmtj,lPanathanei,l Lifcatorij, i Pythq , X 
Populijùgijjlaproteruia , 1 quimquatrif , il Regifigio , I 
Semetiniyll Septimontio,! Solitaurili , 1 T hefmophorij , I 
Thargeltjyl T rieterici , I T ubilufirij . E chi d:auolo vuol 
dire gli altri, con gli ordini/ i modi loroiE tu Sannio,non 
gli fatiche affretti pure}cb’iogli dechiariiSi che uedi , che 
ricamata/he accimata, e che rafa religione è quella : che 
tutto il giorno mettete fu le punte de le uojìre penne. 

S A N . Dunque tu vuoi pur contendere } chegli Dei fi 
trouinopiu periphilofopbiche peri poetii 

N l.Parlami} che P intenda , e non cinguettar dafo » 
phifia.E fé pure un tal parlare t' aggrada, lafcialo ufare a 
me ; che per grado di fetenza ho quella parentela coni fi? 
logifmi'jche battete uoi con le fauole , Che dici tu de iphi * 
lofcpbi/ de i poetii 

S A N.Ti dimando, fe tu fetpure d’oppenione t che ne 
iphilofophi fia piu reltgione/he ne ipoetiè 
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N I. quefla è un altra dimanda . E ti torno d dire che 
fempre ne i philofophifu maggior cura del cielo , che non 
è fiata in uoi al tri. Et quejìo ti dirà fempre « 

S A N, Se cofi.fùjftjinfrgno di do , i philofcphi mofira 
rieno d hauerne hauuta qualche ricopenjà dal cielo . Tal 
che nandr ebbe no meglio di noi uejliti , e meglio calcati* 
NI. Al meglio ne fumo al difetto uofiro , non ejfen? 
do tenuti come uoi altri in dijf regio di tutto il mondo, 
ne c o fi furfanti } e beffoni del uolgo } e de ipala^i.E fepu > 
re la pouerta ne perfeguita y non imitiamo i poetiche men ? 
dicano il pane douunque uanno } con i cartelli y coni uerfi, 
e con i fonettij mandando , inderi‘feando ) e con/ errando 
fempre i medemi bora ad uno,ethora ad un altro , faceta 
do con un figlio di carta , la tabella de le uofire miferie 
portandola Jempre aperta in mano che ciafcuno ueggatl 
uojìro naufragio , con le [ciaugure y perche la gente fi com 
moua a compajfione di darui qualche hmofina. Al manco 
laguida nojìrajè la protettrice } che cigouerna , e la riue > 
renfy de glihabiti } la uertu de laprefen^a, Y autorità del 
torneala preminenza de Parte* 

S A N.OGioue/h’èqucl cb'icfentot 
N J.Non te J l dijYio , che i religiofifempre inuocano, 
cofi mentre cantano, come quddop:dgono , et efclamanoi 
S A N.Tdri irreligiofo PhilofcphOj e laf eia fare i poti 
ùaYufan^a /oro.O Gioue eh* e quel ctfiofentot La riue » 
ren^a degli habiti } e de la prefen^a dice paj cere iphilofi 
phi ì B sfarebbe fe per la pompa de le uejlaccie fuffeno 
guardati } e conof cinti fra Y altre ciurme , Bafiarebbefe la 
loro effigie faceffc , paura al popolo con la fquallide^ de 
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tetto pelò « Come che non fi fapeffeì che uoi allettando le 
figlia ,e nutricando le barbe, fono un’habitojinto , afcon? 
dete cojlumi deteflabili , decorrendo per le terre , ftmilia 
gli hiflrioni , che raprejentano le tragedie Squali , tolto . 
gli r ornamento degli habiti Rimangono ftogliati ,e uilì, 
e ft conofcono ejjere flati condutti a quello e ffercitio g due 
quattrini.Baflarebbe fe la lor artefaceffe miracoli in riua 
car gli huomini da la morte ,o ne la mortalità de i corpi, 
promettere la immortalità t le anime * B aflarebbe feiphi 
lofophi ne le lor miferiefaceffèno mai altro jche furfanta» 
re e bejfoneggiare.Deh Nipho, Nipboforfele noflre uipa 
jonofurfantarie } perche de i noflri, molti flfon trouati,che 
han rifuta te le lor ricche 7 % , i quali fe cercar uogliamoj; 
perche Ihabbiano fatto ,no fi trouara che Porgine Jiaftae 
ta altroché ofumo di gloria, 0 di pa^ia* 

N 1 . Dunque A riflippo C ireneo/hefù ft famose proto 
in tutte le cofe fue,repuii,che per flultitia , ne l’andare in 
Grecia a philofcpharefljauejje comadatoai feru\,cbe but 9 
taffero l’oro in Mare, g fare piu ft editamente il uiaggioi 
SAN* Dunque quejlo far a flato un de i rami de la 
fua fapien^aiChifù quejlo Arijlippo g uita tua; Deh fan 
melo intendere perche no’/ fo.bìonfù egliquel dotto phi? 
lofcphOjche la piu bella cofa,che diffe mai fu, quando en» 
trando in un bordello per folatfare,ci trouò uno de ifuoì 
dfcepoli,alquale , (perche pigliò a uergogna di uederci il 
maeflro fuo , eteffere flato trouato in un luogo tale)dift ‘ 
fe la bella fenten^a,che a i [ani nò è uergogna entrare in 
bordello } ma non faperne ufcire i Non è quejlo quello Arie 
flippojche haueafempre in bocca, che il uiuere lautamend 
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è impedimento a uiuere benetHor guarda ma, fi fu 
pazzia facciata Sbatter gittato foto ai pefci.Hon jù 
quefio quetIoAiifhppc}cbe diffidi filazfè ejfireilfine de 
i beni ^t il dolore il fine de i mali /Hor guardami ) ,/?/« 
philojcpho j o buon compagno . Ma vuoi uedere , sjhebb? 
piu de fafino;che de f bnomOjuediy che poi che hebbegi t 
tato foro come tu dici } fi riduffi a tale , che fine andò vn 
.SiragoJàjOuetàto fippefare il paraftto co Viony fiòche qf 
matto gaglioffojf hauea p un Dio de iphilofiphi , et una 
frotta di mefighfict al^re il fianco ne la fuatauola. 

filmi ,che fia dishonefià dfun philofipho f 
oprare talmente apprcffo d 7 un Prencipe , che egli grato li 
fia y e da lui uenga a ritrare } utilee buona cerai No fai che 
' quegli fino i ueri philofcphijche fanno fitrquefio « Mario 
non inirauiene a poeti , perche non furono mai da tanto 
con tutto iluerfificare } fiir fi j che una gatta gli hauejfi uo 
luto bene co’l uero core , e douunque han portate le po> 
liZ% de le lor danne fibito e con repulfi } e con rifi y fi fia> 
ti mandati uiaMfihmi uoi } ualfi piu fhonore che Dionjr 
fioche tu dicijfice a Platone , quando gli mandò incontro 
quella naue cofi pompofa et egli fipra un fuperbo carro (o 
raccolfi nellito , e ualfi piu ciò che oprò Aleffindro per 
amor d’ Arsotele , quando rifiituila fia patria negli ho » 
nonché non naie il nome de la Poe fia, 

SAN. Se uale a glorificarci co quefii fluori , ualfi piu 
lhonore } che Aleffandroda te detto , fece ad H omero mór* 
to j che quanto ne mofirò ad Arinotele , mentre fu uiuo « 
Perche fi fi } di che riero, epretiofi ricetto fi degne V Opre 
dflìomerOjalquale portaua tal merenfaebe chiamandolo 
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viatico de lamilitia , la notte feT tenea /otto il cofano in 
compagnia del pugnale . Talché conHomero uegghia> 
uà/ con Homero dormiua . La ojfiruan^a , che mojlrò a 
Cherillo(quantunche ignobilejfifi , coftanchora la me » 
ren^a $ che hekbe a Pindaro ne la dijlruttione di Thebe, 
lafaandoci intatta lafameglia/ la cafa fua.Sifa, quanto 
fu caro Ennio a Scipione Africano .Quanto Archia a Ma 
rio et a i Luculli . quanto Virgilio ad Auguflo , et a tutto 
il popolo Romano , ilquale , uditi nel theatroi uerfìfuoi, 
? al\p tuttojper honorarlo. Si fa, in che pre^ft fi tenuto 
Horatio da Me cenate. Tibullo da Mejfilla.EStatio di: Do 
mitiano.Si fa quanto da Eliouero ìmperadore fu celebra > 
toil nome di Martiale .E fé ai piu moderni guardiamo, 
eccoti Aufonio , che daGratiano ìmperadore fu fatto Con 
file. Ma io ti dirò piugran cofa , che non intrattenne mai 
fi philofiphi . lino ai Dei per hauer uolutobene a Poeti , 
fono flati i fautori loro/t hanno fatte le uendette de le lor 
morti . Perche l y oracolo d y Apolline non hebbé a [degno 
d’inalbar con le lodi fino al cielo Euripide , e comando ad 
Archia , come fcelerato , e profano che ufcijfi del tem> 
pio fio, per bauere ama^fato Archiloco poeta . E [e que » 
fio è poco , Bacco di bocca propria, fe fepelire Sophocle , 
fetu no y l fai. 

N I.T u pur ti uai raggirando a gli Apolli, et a i Bac> 
(hi. Chi dubita /he non fien uojlri, e come protettori non 
debbiano fauoriruii 

SAN. Tanto è) che fi fatti fauori non f crono mai a 
philofiphi. 

N 1 . Nf mai da philofiphi glifi fupplicato per qne> 


% 
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S A M .Perche fete irreligicfi/til piu deleuolte nega 

te la lor prolùdenti nel mondo. 

N I » Irrelighoft fete no i,huomini «ili, per bauerpojlo 
il cielo m bordello de le Veneree dei Ganimedi. 

S A N.Tm non dui il uero,che quel che noi fcher^an 
do, e fituoleggiando affermiamo, noi contendendo negate. 
Noi per troppo credoli , e noi per pncredoli potete effere 
códennati. One mai accettale inferno t One mai fu da noi 
negatoìLingue pefftme, e per iure Je Giuffhia fi trouajfe , 
far effe tolte dal mondo. y. 

N LSeGiujlitia fi trouajfe, faria foentoil feme,e ilm 
me in un tratto di uoi mendaci fauolatori * * \ 

SAN. DebGione , tu nedi l* iniquità di cojloro . Tua 
danno fi non fai preualertene Ma ecco Mercurio .Tw nort 
ne la porterai impunita Philofipho furfante , gaglioffo, 
maldicente, temerario , orgogliofo ,d forgiatore di Meo 
curio e del fio padre. 

MERCVRIO. 

"Da parte di Gioue,a tutti due ui comando ,cbe debbia 
te tacere fitto pena d’ effere fulminati « A te dico phtlo* 
fcpho,et a te poeta. 

N IMancomale ,poi che il philofipho è flato propo» 
fio al poeta nel comandare , e p boce del Dio Mercurio . 

SAN » Certamente ò Mercurio , io foettdu* altro fauo 
re dal tuo uenire.C'ofi ua conuoi altri .Chi peggiori fa 
meglio nba.Mail Diauolo mi porti in quel punto , cfo’io 
apro bocca per fiuórirui. 

NI. lo ò Mercurio, fin contentifftmo d* ubbidirti» 
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Ma come fi potrà farebbe quello ; eh’ è detto , non fia per 
dettoì E che non fi penft tal uolta a quello $ che ne detta il 
^enfierò i Potete fraftornare il fatto , fai che manco è leci 
to al padre Gioue, 

M E R C V.Io mi parto } per riferire a Gioue, come hò 
ejpquito fordine^che m’haue impojìo . 

N I . Tu hai pur ueduto ò Sannio , che da la corona 
del Lauro in fuori , non fi può [penare altro dai vojlri 
Apolli, E per tanto ,poi che lacofauacome tuuedi , e che 
tutti due fiamo in una contumacia [e pariamo , per la me > 
glio parte fi è j che re/hamo amici , ne tra noi contendi j» 
tno.Lun fiaper l’altro. Doue il philofopho parla , accon> 
fenta il poeta f e doue il poeta combatte } il philofopho pigli 
la lancia . Sia l’oppenione di ciafcuno fempre una ijleffà, 
Mentre la fophijìeria di quello comincia , la fnuola dique 
fiofimfca.Doue fiuidde mai } cbe la philojòphia , e la p oe> 
fia fi mimnffàffero infieme , fe fempre fono fiate come fo / 
relle i Al manco , tenendola infieme unita , non faremo 
tenuti coft mifchini , e meglio faratrouarci legati , e con > 
federati /he diuifi in o ppemoni. A che ne può ftruireque * 
Jla preftdentia maladetta i Stimiamo tilt? una cofa ilfe* 
dere in capo di tauola , et il federe nel ultimo . Anchora 
che ftamo Napolitani , lafciamo le cerimonie gentilefche. 
Se ben difputaffimo uenticmque anni fen fa pof arci , do, 
ue è queflo giudice , che habbiamo eletto per diffinire la 
nojlra lite ‘ Doue far a mai huomo , che ardirà di u o> 
ler dar la fententia in disfauore de l’uno per fauorire a 
V altro i Chi fi uorra porre in metfo d’un Philofopho e 
d 1 un poetai 
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S A N.Cono/co o Nipho,che fei uerophilofopho ,t per 
thè tu conofca me per uero poeta , confermo quel ch’èfla» 
tojm qua filitofra i nojlri pari. Qui non bif ognuno altre 
cerimonie ne la nofira amicitia , per non effere cofa nuo> 
ua.E fe come ftamo italiani Juffimo Scythi , ci bifogneria 
fen^a dubbioil j angue la fpada perjica «E JcfitjJìmoPi 
iufìjyla cipollate Perfidi fioco. Se M emphiticiun bue, e 
fe CiHenijyUn belpe di P riapo . T alche la buona uo> 
lenta 9 e l’antica amijla baflano a fare il tutto . E perciò , 
fi come dal canto uofiro , cofi anchora dal mio , re> 
flifi il fatto del buono accordio , come fem > 
pre è flato fra tutti gli altri . E non 
piaccia a D io$r per uoler * 
mi intrigare con i phi 
lofophi , uenijfi a 
perdere quel po 
' co di luogo ; 

che ho tra 

i # poeti « 

* 
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Al Reuerendtfs, 



1 z<> 

AL R E VERENDISS. 

MON S. FRAN. LOREDANO, 

NICOLO FRANCO, 

O R A, poi che da i Prìncipi fono pofipo * 
fli i poeti ad ogni altro ; che fta men degno 
fra i lor feguaci } giufla cofa è; Reuerendif 

fimo Mo nfignore $ ch'io per amor de poe? 

ti , habbia prepojla lo lor degnita a quella de i Prencipi * 

: Ma fé pareffi s ch’io per ciò offenda il commune nome del 
principato, non è 5 che tuttauia tacitamente non fi uenga 
a difiinguere il Principesche merita precedere a tutti , da 
quello sche deue effere poflpofio a tutti . Neper quejlo re? 
fiasche dal gregge di queglisch'io dico,non ? intendano 
ejfenti coloro s che per merito ,eper elettione , fin filiti 
di firft Prencipi in quefia lnclyta Patria , fi come fi già 
lo Splendidiffìmo Leonardo auolo uojlro , Perche chi 
vuole il tutto con dritto occhio mirare , i fi fatt i P rencipi, 
qua fi felle J elette deggono meritamente federe fiori del 
vulgare e comune fiuolo di tutti gli altri,perche ueripiu 
deglialtri fipojfon dire, là doue la degnita, famplitudb 
ite, lo fcettro ,ela maefià acquifianonon co'lfauore dela 
fortuna, ma co'l merfo de la fapientia,de la bontà, e dei 
generofi configli, Pperuenuti a quello , non fin come gli 
altri, che infuperbitiper le imagini,èg le corone de i lor 
maggiori , da loro ifieffi fino ombre difutili , ma fiffiinti 
de gloriof a gara, in quello infante s che eletti fono ne la li 
ber a Republ\ca,conofmo $ che non è piu in liberta loro 
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di uiuere a nodo loro, ma limitare la pfona, che rapprcp 
fintano,' difèndere il grado 4 , che han pre/o. Sanno , come 
necejfaria cofaè 5 chei Unanimi fi Jfoglino di tutti gli 
affettile a quel fine fien giunti per attendere a i piaceri , 
a le libidini, a le crapule ,a le caccie,maper chiudere i fen 
fi } e gli occhi a la concupifcen\a di quelle cofiichegli altri 
monarchi 0 bramano come lafciui, 0 j limano come ambi 9 
tiojìjO feguono come auari. E fi come , a chi andana ne igi 
uochi Olimpici, con fi de rato quel 4 , che uolea la legge di co 
tal pugna, andatoci conueniua (offerire il fole , la poluere , 
' et il f udore, co fi ejft ultimamete, entrati nel cerchio del ho 
norata uerga, fanno ejfcrgli di legge , fofjèruare con ogni 
fujferen^a,cio che richiede l^ aminifratioe delgiujto,e con 
phto Principe, E fendo coft , perche cótogli altri(Ji come 
hoggidi ne i loro imperi ueggiamo molti) p nófapere far 
altro, che marcire ne l*otio,effeminar)i ne le dlitie , corner 
grf ne le ignorale, a darfi 1 (da de la tiranide,no fi deg 

gonopoflponere a calcolai, no che apoeti c .E pcio , ne a la 
V . R eueren. S.ne al M ag ,M,Marco,qdo co lei leggera Io 
ficheto di mio Dialogo,parra frano uededo fcher^are fo 
prail luoco del P recipe, e del Poeta, pfupponedo, eh diq? 
gli c*iteda,che nel dominio no fó degni di dominar « Ne io 
fino in dubbio cheauoi poffa parere altamente, p hauere 
no mengiudicio ne l’intellettoicke eleganza nel anima,* 
Jlplèdide nel nafcimeto,ll che io ho fritto folam?te,p 
trouar cagióe di J aiutarla co piu lieto fuggetto$che no fè> 
f i ne la morte di colui-, a la cui degnita felicemente [ucce* 
de ♦ Ala,V.Reuer,S,bafcio Umani » Di Venetia 
del mefe d*Ago[lo, Del M D XXXIX* 
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NICOLO FRANCO, 
ntlyudc il Poeta s'antipone 
al Principe , 
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E N S A gwanfo ti piace y 
SaniOj che poi che haurai 
penfato miti* anni , non po 
trai tanto lodare il poeta , 
rbe <fe/ Prencipe paia piu 
degno, 

SAN, Perche ragione^ 
C A V, Porrbe nonpo*. 

— - Orai imaginare tante co * 

/e in g/ori* d< 7 poeta , onde la fua pidocchieria , // pojf/5t 
dnfiponere n la felicita di chi regna, 

S A N.Hora off ori ne le felicita , ef orrori ne fe mife* 
rie, il fatto confifleje lafelicita/he fimi in colui , è nera , 
e intera da ogni banda, 

C A V.Etilfattoconfifle; che mifideggia dire 5 che 
coja manca a la beatitudine di chi triompha , 

S AH. Si falche a un gran maeflronó manca ne pan , 
ne «ino, e che di fuperbia } e d J auaritia fempregli auan^a 
no due piatti iuan^i, Ma non è quejlo il punto , So bene, 
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thè fi entriamo Olfatto d’hauere la [car fella piena , e di 
batterla notale fui punto difar carneuale adognibora , e 
di digiunare ogni giorno y e di cauare ultimamente il mi* 
glior boccone da Voffa d\ qttef lo mondo , il Principe uie » 
ne a effereil Diofragli httomini y oue il poeta uiene a jlar 
ci per una bejlia , quel che io dico è per quel fine , donde 
e fce Ikonor dei fattile per quel me^^p ,doue fi puomofira 
re la uertu de l’ ingegno. Lequali còfi , fé uogliamo con fi * 
derare ne lun f lato y e ne l’altro y no mi potrai negare , che 
il poeta non fi metta nel capo la corona del Principe y non 
gli tolga lo jcettro di mano , e non fi uefta di tutte le pom* 
pefue. 

C A V. Non allargare tanto le mani b Sannìo , e non 
togliere a i prencipi quel che fu fempre il loro , S y hai da 
donare a i poeti y donna de la tua robba , e non de l 7 altrui, 
T tt uorrefii in un tratto fogliare ,e (calcare i Prencipi , p 
uefiirme y e calcarne i poeti. Ma s y altra prouifione non ci 
farai per la prima nette che cader a y guai a loro • 

S A N. Eccoci un’altra uolta fu l 3 eJferpouero y e fu l*ef 9 
fcrricco.Non te 7 l dijfi ioì 0 Pouerta^che ti uenga il con* 
caro piu che non t 7 è uenuto , O Ricche 7^ che fila uccifi 
tu y echmhe t 7 alloggia a cafa , pcheuenefie tutte due nel 
tnondoi Tanto faria fiatogran male , fi uoi non ci ueniua » 
tei Tanto firia fiatagran cofije lo fcrupolo del poco ma» 
co e del poco piu non cifitffe compar fi per porre in lite la 
ragion chiarajper fare parere men trillo il pejfimo ,f pejfi 
m quel cb'è migliore % 

C A V .loVtndouinaua $ che la lode deipoeti nonpo» 
tea riufeire in altroché in ef clamare contro la rieebe^a 
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et in tbande^re lapouerta.Vure io conofio Sdnnio , che 
Vtnauuertenfy del mio parlare t’ha conturbato di forte , 
che i poeti hoggi(fecondo haueui deliberato ) non potran 
no arriuare infmo a l’ottauo cielo « Onde io mi perderò 
co ft bella uffa » 

S A N.Co/j è certo . E file Icr lodi ti paiono tanto 
fredde ,non è per altro , che per la pouerta , che m’hai pò* * 
Jìaper le mani , fendo in punto d' annouer are legione lo» 
ro.Pure con tutto cio } non re fieri j ch’io hoggi non tifnc » 
eia uedere i poeti al cielo ? febenla difgratiagli tiene al 
fondo «Di maniera , cke(fe lietamente m afcolterai)faro; 
che tu fieffo confederai', che il piu mifchino tra tutti /oro, 
fi può dire piu degno di mille prencipi ♦ 

C A V . Sai che ti ricordo ò Sannio J che non ti debbi 
tanto nfcaldare per amor de i poeti , chepoiuenendone a 
raffreddare , ti dejp adoffo qualche catarro.EperciOjin 
tutto quello ; che ne dirai , non pigliare le cofe con tanta 
furia ,e guardati al poffibile di non fudare , 

S A N .Senza dubbio e flato bene a farmelo intende » 
re, per che come dinoto de i poetici farei incappato . E per 
tanto non parlerò có quella caldetfà y che cominciai . Ma 
temprando le lodi tra caldo y e freddo y farò fi} ch’effi rejle» 
ranno f odi fatti ne j tormentile io perderò del mio/ac» 
contandogli ♦ 

C A V.<iuefia è a punto lauia» 

S A N, Tu fai Cautano,chi ogni lode comincia dalna 
fiere di chi è lodato . £ perciò uediamofe il poeta per la 
prima parte y auan^a il principe nel nafiimento, 

C A V ♦ quejìo farà finQ dubbio il piu bel grado di 

R iti 

- ■ A ! ( % Digfczedby 

9* I 


DI AIOCO 


tuttala fiala, 

S A N,Lafciamo fiareiche molti } come fi uede tutto H 
giorno,peruengono a l’ejftr principi , anchora che non ri 
nafcano.e tuttoper la f cioccherà de la fortuna piente à 
manco, per piu gloria de la poefia , queflonon accade a i 
poetijquali non fi ci poffòno chiamare 3 fi non ci nafiono, 
Cofa che a loro fellamente accade,et a i ciurmatori de i fir 
pi,a i quali è imponibile 4 , che fien del f arteje dal uerocep 
po di fan Paolo non fin difcefi,Di maniera ; che doue un 
Prcncipe,nato plebeo ,e peruenuto al principato che la fòt 
te habbia cofi uoluto , mentre per ingrandirfi } fi mette a 
giurare fu la fi di buon gentiluomo figli può dire libera 
mente per dire il uero,tu te ne menti per la gola come pie 
beo . Il che non fi può dire a chiunche^fendo nato poeta) 
fi mette a giurare fu la fi di poeta, 1 mgo che fubito fiuie 
ne aprefupponere'ych* egli nato ci fia.Tal che nel giurar 
mentofolamente fi può crederebbe fiapoeta.Q_uanto ere 
dete cheque fio imporrii Si uiene primieramente di qua a 
mcflrare la nob lita naturale de i poeti,a i quali no fi può 
dir per o pprobrio;che fien uili Je ben ne i loro habiti mo 
flrino d’ejfire cofi furfanti. Ne figue poi ; che i poeti fatti 
a un tale ejfetto da la natura,per ejferenati naturalmente 
nobili ne la lor fcién^ajono i migliori di tutto il refi o de 
gli huomini, tanto , quanto fi può confederare ; che le cofi 
naturali fieno migliori de l 7 artefic\ofi,poi che in quelle fi 
uede la natura ifieffa,ch 7 ela madre del tutto,et in quefie y 
V art e ,/ aquale [e no mendica da la naturafi uiene a morir 
di fame, E che ciò fiail uero, non fi puouedere , che ogni 
uertu naturale,* meglio de la formata da fartetQjul bel 
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letfa [ara piu da pre^re in una donna , quella che per 
natura è beHa } o l’inuernicata con i color i qual donna ef 
fercitarà il puttanefmo piu finamente ,la nata puttana } o 
la ammaeflrataci da le ufanfiéiEcco duque^che la Poefia , 
non fil ante nte è la piu approuata d’ognialtrafiien^y ma 
d’ogni altra degnita,che fi fu, fidamente perche da le fit 
fie porta fecol’vnfigne de l’effire gentildonna, 

C A V.Poro ci manca Sannio , ch’io anchoranon mi 
faccia poeta fienai alarmi di quejlo banco y poi che co’l 
vigore (Tun coft ualido priuilegio } poffio ingentilirmi tut* 
te le uene del /angue } al difletto de i medicine me’l uo 
gliono torre , 

SAN, Il fatto fila apoterti nobilitare per quefia ni a. 
No n t’ho io dettole chiunche non ci nafte t fi può lauar 
le mani d’effir poetai 

C A V » Che [aprala gente io ti fin nato } o no ci fin 
natoiNon buferà il u untarmi ch’io fi a poetai 

S A N.EccOyCOme fi conofie a la prima ? che tu fei poe 
ta pojlicch >/ non naturale, Non fai tu’, che colui $ che cè 
neramente nato, porta feca quel furore celefie , che non fi 
mette mai a comporterebbe lo flirto lunatico $ cheglifla 
addoffi y mouendolo in qua ,et vn là con gli flroni a tfian 
chi po’ l facci a fimile al toroftimulato da i tafani conuol 
ger d’occhi e con riardi capelli < Non fai tu che albo* 
ra per fegno d’una mijlica horribilita , fi uede in cotanta 
confu fitone ; che nonfipuote accojlare una mofca intorno 
a i tripodi jdouefiriuonoi 

C A V ♦ Lodato ne fu Iddio , poi che ognifleran^a 
nfi è rotta in mano, Mi farei mar auigliato , je la Poefia mo 
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baueffe fitto gentiluomo una uolta Vanno* * 

SAN. Mi( uegniamo a quell 9 effer nati, poi che è deh 
to del nafcimento * Al manco fi un poeta nafie goffo e da 
poco,non è nominato fra gli huomini , T al che lafuagofi 
fi uiene a morire la, doue nacque, Ma fila un P remi 
pecche hahbia un poco de lo Jpilorcio , che fira impoffibh 
le ; che per la picciola ffilorceria non corra per le bocche 
di tutti* Se fi difcende aglifiudi et agli effercitij de lu 9 
tio, e de laltro , fi uede , che fi un poeta non fi troppo de 
Varte , con lo firiui hoggi [onetti , e có*l componi domani 
wadrigaletti , fia pure a rifchio di diuentare da qualche 
cofa *Ma il prencipe , quanto piu f efferata ne i configli , 
c ne le cauallerie , manco può pigliare creanza circa Vefft 
re liberale, E fe pure fe ciuuolfare,euincere la fia natu 9 
ra , gli è di bijcgno di cofumarfi come un majlino e la not 
te,et il giorno. Altrimenti fi manca un'hora,e no piu , per 
de ciò che di buono haura acqui fiato in tutta la uita ,;m* 
perochela natura fimprelo tira piu tofio al trifto ; che al 
buono.Tal che non può peruenire a quello ,/e tio» fi tro * 
ua un maggior domo bene affinato , ilquale dadogli a tut 
te Ihore la lettione,nonfe gli parta dal lato ,gli dia a in 
tendere, il cofifa,et il cofi non fare , no ffendére piu , e no 
spendere manco,Vona a queflo , e nò donare a quello * A l 
taluaffàllo fi potrebbe fare cofi * La tal dòglia r’haureb 
he per unpe^di pane, So doue fia un bel garretto, 
che faria bomffimo per la camera, Toglieteui di cafi il ta 
le,e lafciateci il tale, con altre lettioni , lequali benché fa» 
dii fieno ad apprenderete co 9 l continuo ufo, con che fi 
mojlrano ,fi cornei tono m nòia de i fenùmenti « Ma il 
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Diurno poeta y come libero , e non figge # 0 , ne afatiche , 
ne a lunghi [indi , ammaeflrato ne V accademie del cielofì 
Jla laminandomi tutrauia in quella uìrtu fiperma } laqua> 
le da fe fleffacrefcefafe fleffaua indzj } e dafeflefiàgiu 
ge al fommo y a laquale non fh di bifogno altro che calami 
lOjpena >e carta • E je pur* altro gli macaffe per condurlo 
nel complimento , con accojlarefolamente i labri nel’ ac* 
que del fio parnafi, eccogli in un tratto fiori d’ogni tra * 
uaglio. Ma paliamo piu oltre , Regniamo a quel fare , poi 
che doppogli jludiyche non ne n> offra gli effetti } e chino 
ne fa l’cpre, fi tiene hauerci perdutoli tempo. Che faradi 
grafia il uojlro P rencipe ; poi che haura ftudiato l N iti* 
la cofa certamente } che ofaccdola , ò uero or dina do eh’ el* 
la fifaccia/ion ne acquali nome wliffimo . Eccoti , che le 
piu gran tofccb’egli puof are fono >il far guerra fi far pa 
laf\tjil fargiufhtia/tilfarpajhfet in ciaf cuna diquefle 
quattro (fé ben le fahonoratamente^ne uiene a e fiere infa 
mato . E per laprimaf icendoft , che il tal fignore faguer 
ra , non uiene egli e fiere accufato per ladro , e per tirano 
thè cerchila roba altrui £ Dicendofi , il tal Sgnore fa il 
bel palaz^o/t ha fatta labella fabricaf e ben’ egli faccia 
farete non fabrichi di fia marto f dicendoJtJa , et ha fatto y 
no n’è perciò batteggiato per muratore^ Diccdofi j 11 tal 
fìgnore ha fatto il gran p affo } e far a la bella collatioe, che 
nha eglijeccetto il ponerfi in capo f una mitra di taucrna 
roiDicendofijll tal fìgnore ha fatta la bratta giujlttiaj ta 
ti n’ha squartati } et a tanti altri n’ha tagliata la teffa y ql 
lo battere [quartato , et hauere tagliato , in quello tjlante 
nò l’accufaper boiatDi forte ; che fin n tifar e , de la giu* 
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Pitia , del che non pojfonofir meglio copi, quando la fitti , 
no juengono a ritrare infamia ,e dishonore . E fi pure il 
F rencipe fipejfi altro , quel che è peggio, moftra di non fa 
pere, e notigli è creduto } che fippia . Tutto l’oppofito de 
i poeti i,quali di tutte le cofi fipendo poco o niente , tan 9 
to fanno direbbe mojirano di tutte pipe re affai « Tal che 
con l’arte finn 0 coprire la ignoranza. Ejfi primieramen * 

» te tanto fanno di guerra guanto quegli;che mai non ci fu 
4 rono.Etpure quando ne firiuono , ne mojirano <P e (fere co. 
ft efferti, Manca forfè ne i /or uerfi fiper moflrareterribi 
lita di tamburi je di trombe, ordinante di J quadre, rumore 
di combattentijempejlare di caualh, fulgorar d* armi, l am 
poggiar di cor a^, il cadere di quejìo,l’ al^trfì di quello , 
indurti innanzi agliocchiil terrore de gli affiliti con lefè 
rite,dare bora la uittoriafora la perdita, bora la uita , ho 
ra la morte, horal’honore, bora l’ infàmia, con tutti iuarij 
accidenti di quella dubbiofi fortuna jchegouerna laguer 
rat O Dio j che diuinita è quella, quando dipingono quelli 
incontri, quello afjrontarfi d y arcione con lancia , e quello 
Jfingere tubefanno i giojlratori l’uno con l’altro* Cheti 
pare di quella Marphifa, quando fi uiem a dare d’urto to 
Re domonte,e Rodcmote ,ken bene armato , carica (opra 
Marphifi, e Marphifa con una ffinta fi fi muerfo di Ro> 
domonte,e Rodomonte iti quello arre fio la lancia ,e fi mi 
ra uerfio Marphifa, e Marphifa diflefa in terra, fi fi paffi» 
re, un,due, tre, quattro, e cinque punti di lancia iti uacate 
et aletta fi uolta la fchienaicorre uiai Marphifa imnaft. Ro 
domonte dietro, Marphifa itian^t , Rodomonte dietro , e 
Marphifa, ùian\i, e Ro domóte tutta uia dietro , che in no 
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'Berlo dipinto in quei uer fi , ti ui e itogli a albori alhora di 
notar fu, e correre quattrolancie ,cofi a piede ,e dtfarma 
to come ti tritoni. Ma quefle Jon fattole. Che dirai de i poe 
fiottando fannoparere marinari tanto approuatiìEffi ra* 
no defcriuere quelle tempejle , quelle onde fino a le flette, 
quei uenti fojfiar di poppa ,e queglialtri di prora , i nauiga 
ti rompere bora in queflo J cogito , rompere bora in quel 9 
lo. Sanno parlar d 7 una naue con ciocbe fi ci richiede ,e di 
refe tanto grande, e di cento e uenti cubiti in lunghe 
ty,et in largherà qua fi piu de la quarta parte, da le ban 
che fino al fóndo doue è lafentina , trenta cubiti 0 poco 
piujhaue la uelaf antenna, e la cor da, che la tie ferma de 
la fua debita proporti one, batte la poppa quitto fi lieua in 
alto incuruandofi apoco apoco , Hauepoi a l’incontro la 
prora fotteuata,e dtflcfà in Ingo. Hatte piu ancora ,e temo 
- ni. Tata artegliaria da ur>lato,e tata da un 7 altro. Sanno 
jpoi le nature de i uenti , e quando dee [offiare il Borea , e 
quando l’ Aphrico dee flarqueto , e qttado il Z phiro dee 
tnouere qualche fortuna , Sanno tanto a propofito tutti i 
luoghi del mare 5 che moflran 0 d’hatter fatta la carta da 
nauigare.Cke fanno i poeti di Strologia, e d 7 Arithmeti> 
ca,epure fanno le flelle diCaflore,e di Polluce, qttado re 
gna il Cancro, e quado domina lo Scorpione, Tanti fladij 
fono da la Luna al Sole, tati cacafanghi,uolfl dir parafan 
ghi dal fole fino a lalunaiEde laphilofophia che fanno, e 
pure ne i lor uerft fiuede una pratica di Plotino ,e di Pla> 
tone,e degli Stoici, e degli Epicurei, che pare che fieno 
flati mille anni in Padoa a fludiare,e niente di ma co fifa, 
ch 7 efft a gran pena fanno 5 che uogliadire Philofophiai 
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Quado maiflndiorono in agricoltura i poetiche fonò co 
fi fini ortolani^mcflrano difiapere , quando è il tempo di 
romper la terra } e quando di piantare ne ifòfift , e quando 
di feminare , come debbia efijere il terreno fertile per le fu*, 
ue/cme quello per irauani,e ua J correndo. Quado ipo e» 
ti diedero opera a la Geographia , che fi anno tutti i qua* 
dri,et i tondi del modo come fien fattici forte che ci fun> 
no filare per tejlimoni iTolomei/on gli StrabonifNe fio» 
tornente fanno ragionare de i paeffima difcriuerne le na 9 
turche direfia India manda fauorio ♦ I Sabeigli vncenft. 
De terra àPCtranto uengono i belli afini . in Puglia fifa 
buonolio.ln quella Calauriagli uniebi infilza perle ,1» 
'Barletta i buoni melloni.ln Siena ibraui ingegni . N eia 
Tripalda igran ribaldi. Nel uallo di Vitulanoglieccelen 
ti ajpjfwi . Quanta canaglia di preti è in quella Roma, 
Quanti ccualieri in quel Napoli , Quante gemme in quel 
mar e "Eritreo. Quanto gioie ne P arene di quel Pattolo. 
Quanti Zaffiri nel fabionedel T ago. E quanti coralli ne 
pHermo.Ma quefilo è nulla: guarda quando i poeti ragio» 
nano de i lor 3 amorneh* è fiorai credere f ch'efift fieno inna 
morati fino a ginocchio.'B'pure fi fa , che mai non uolferò 
bene a donne. E quando dificriuono le bellezze di qualche 
nympha } non e cofià da Jpiritare, e mafftmamente nel di]» 
[criuerede le cìrcunfilantie intrinfiechefipendofi , che non 
uiddero mai donna ignuda come huomini calli , e fàntii 
"Ma che ccfià i faputi non fanno dipingere con le parolei 
Va per forte , e fin eh 3 effii ueggano qualche belgaryòneta 
to ignudo , che hauendone a ragionare e ficriuere , non ce 
ne laveranno un pelo } e diranno «OD io , quanta belleq» 
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$ in quelle Jpalle: come fino bene affittati i fianchi $ che 
fi potrebbeno abbracciare con una mano : come le polpe 
de le natiche fino a compimento , ne troppo fiffè ne l’offà, 
ne troppo gonfie per graffila : che morbide tfa fi uede 
brillare [òpra la carne:Q^uato è ben figillata la figura de 
Panche , Co quanta grada e proportene fi congiunge la 
gamba con la cofcia,e s* e fende infino al piede,b per con> 
chiuderla in quefia parte y quando mai i Poeti commifiro 
peccato alcuno, e qua do mai furono uitiofi , che [anno co fi 
bene i peccati, et i uitij altrui , onde riprendendo quefio e 
quello, (anno dire il tale , et il tal Prelato , è un fiodomitat 
E [e pure fino anch’ejfi di carne,e d’offa } et huomini eoe 
glialtri,nó è lalorograde mdttfria ,fe ben fionogagliofi 
fi,metterfit a riprendere gli altri , perche gli altri gli ten> 
gano per huomini che nolfaccianot Talché Aon è nyiraui 
glia [e i poeti fi trottano poco manco prejfo la luna , 

C A V.A buon portogli hai condutti ò Sanie «E per 
quefia ficaia homai facilmente gli condurrai fino al Sole, fi 
per forte egli nò è alto tati gradirti dicon gli Strolaghi 
S A ^«Dir<mo pure a lor pojla,che il Sole fiaalto piu 
di mille , et ottanta gradi , che a lor difetto i poeti hog> 
gi pafifiranno di la del cielo, H ora perche non uficiamo fi 
tofio da quelle lodi 5 che meritano perla diuinita de i loro 
ingegni ,uediamo un poco, chi fa uederepiu co fi delfiuo 
papere il Precipe,oil P oetaiquinon fi può calcitrare : che 
il prencipe, non ha piu che trottare che nuouo fia , perche 
fi fiiche lo [corticare uaffalli ,iltiranneggiare , lo Jlupra » 
re,l’auelenare,ilfare ufura/l'efifire auaro,fiono inuentio 
nt uecchie ne i pari fiuoi, E fi ben pare a le uolte $ chi* egli 
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ci uenga ad aggiungere un non jo che, come farebbe a ài 
re ^andare in ejfiho un fuddito f e poi farlo morire ,Jopra 
Vufura fare qualche nifi iero metanico , oltra la tirànide t 
affaffitiarejcpra il torre la pena } darcila corda,oltra Ve ] » 
fere auaro goffrar fi ignorante , non è per qu efto;cbe Vrn> 
uentioneuenga aparere nuoua y eche egli neuenga a effe 
rt il primo autore per ejjère commune a tutti y ma al poeta 
quando mancò mai trouare cofe j che non fieno pure nuo» 
ue alkora,e da nuli 9 altro ufate ‘ Sempre ha de le nouità $ 
di are fjpofjo a la gente, Semp ha nouita di Sonetti } difrot 
tole } di Selue fi Hinni } e di P afiorali } di forte*, che a chiun> 
che legge pare d° udire cofe inaudite ♦ Ma ragioniamo de 
la neceffita-, che haue il mondo de i poeti . Q_ual 9 è quella 

■ che ha de i principi'NulIa come fi fa.Primieramentefe pu 
' re ci fono neceffarij per igouerni } e per to mini firare de là 
* Giujlitia } fi uede y che per quefio ci fanno per tejlimoni , e 

faria meglio che noncifujfero.perchefi ci pigliar ebbe al> 

■ tro ricapito , poi che fanno come i cani degli ortolani , I 
quali.perche non mangiano de Vherbe y non uoglono-, che 
altri ne mangi anchora . Sonopoi difutili quanto al diuo> 
rare de la roba } peroche ad altro non uagliono ; che a ro> 
ulnare ,e ne porta piu un /or pafio f et un'habito, che quel, 
li di mille poetiinfteme, i quali , parche fono parchi , e di 
grandijfima fobrieta /fono neceffarij per e ff empio d’afii» 
nen^a.e di patien^a,poi che neVandare fraine nudi ,e 
ne la fcffercn^a de le dfgratieji ueggono cof i forti , et or 
rrati di ogni prudentia. Sono poi neceffarij per un parane 
gone di prouiden^a,per effere neramente coloro Squali * 
gufa de lefortnighe , hanno fempre dinanzi agliocchi il 
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proluderli per le necejfita dauenire ♦ N emaifi ripofono, 
che ogni lor penfiero non uerfi fiora in prouederji di’ un 
habito fiora d'un’ altro fior a in inuejligarc , che deggano 
cenare ,e che definare.Et oltre accio dejji nonfuffero , oue 
fon quegli che darebbeno da parlare di queflo,e di quel > 
lo ì Oue è chi fapejje mettere in carta igefli notabili de i 
monarchi i Chi faria memoria de le gagliarda ; che tutto 
di ufano i foldatii Chi faria uolar per le bocche ,i trióphi , 
con le uittorie ; che ogni giorno i noflri Re riportano de 
gli infedele chi faria i gran uolumi de le buone opre $ che 
fanno i Papi contra i Luterani ì Tal che il Prencipepar 
che mendichi fen^a il poeta, et il poeta non può mendica » 
refenda il prencipefi come pare perla ragione . 

C A V.io confeffo b SanniOjchea quejla parte non fi 
può riplicare . Pure m 3 è occorfauna cofa-ych’hounagran 
paur a 3 che il poeta in quejlo tratto non perda tutte le lo> 
di}cke tu gli hai date . Ef per tanto rijpondemi prima , e 
dimmi, che co fa è piu da lodare , la liberta , 0 laferuituì 
S A N .fa tularijfofla da parte mia . 

CAV .Q_ueflo è chiaro, che la liberta è degna dimag 
gior lode. F or dunque fe cofiè.Chi è piu libero il princi? 
pe,o il poeta)Q_ueJìo ua con i piedi fuoi,che i principi no 
flanno con i poeti, e che i poeti ft ben con i principi . E me 
tre ciJlannOjghferuono , e fono obligati difargli qualche 
feruigio, e ferirgli jinperfamegli di Jlalla , e per guatteri 
dacocina quando gilè comandato. 

S A N.fgli è il uero.Ma i P rencipi anchora fono obli 
gatialhora di dare da mangiare ,e da uejlire ai poeti , E 
cofi l’obligo fifa uguale. 
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C AV.Non è il nero, perche quefia obligatione è nul» 
la . Impero che anchora che s’oblighm di dargli bene a 
mangiar e, pur e gli fanno morire di fame . H fe s* ajlringo» 
no a mandargli uefiitigli mandano tutti nudi. E fe prto 
mettono di pagargli y non gli danno mai un quatrino . Per 
il che fi può conojcereiche i p rencipi fono piu liberi ne i lo » 
ro fiati y e per la maggior liberta , che hanno fbpra i poeti } 
fino degni di maggior lode. 

S A N«0 Pè freddo fi L’è di ghia c cio y o Cautano que » 
ftouofiro argomento f a puntomeli finto in me^o delue 
tremarne una anguida y \n tanto ; che poco ci uuole a farmi 
cacare adojfo . i perche non penfi d 7 hauer detta qualche 
gran cofa , ti rifpondo j che quefla liberta 5 che tu doni al 
Principe contra il P oeta y circa il promettere , e non atten > 
derefi certo come tu di ci. Non perorò importa , e fi [con* 
ta con quella liberta ; che haue il poeta contra il Principe 
trouandofi ne la fua corte . Perche dui primo giorno s che 
c’entra obligatofi di lodarlo y nefh tutto il contrario ,eper 
parte di lode } gli da infamie y euituperi . Talché , mentre 
il P rencipe crede;che il poeta l’ami y l’adori , e l’imal% al 
cielo y alhorail da bene poeta piu l’odia , piu f l dijpregia 
e piu ne dice male in publico et in fecreto. Di modo ; che 
amendue uengono a godere la liberta de le lor nature. 

Ma poi che fii entrato in fi fitto ballo, parliamo de la Ih 
berta ; eh 1 è comune a tutti , e uediamo chi può manco ri» 
trare infàmia da l y ejpr libero . Che può fare il principe 
udendo trapalare il fegno del fuodouere j che di fubito 
biafimato } non uadaper le lingue fin de i mutoli i S’ egli , 
cjfendoil meglio huomo del mondo ì uitne a togliere un 

quatrino , 
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quatrino,e no n piu di quel ; che gli tocca per il fuo dritto 
e tenuto per il maggior ladro ; che fùjft mai cofi ; che non 
intrauiene al poeta nel fio mijliero ♦ Perche quando egli 
piu rubba i dtece uerfietiuenti , e Vmentioni con lepav 
role intere, quanto piu affiffina quel Virgilio, e queflo Pe> 
trarcha,piu lode acquifla , piu è giudicato per buon poeta ♦ 
In manco pericolo fla d’efpre appicato , et di rendere ad 
altri quel che gli ha tolto ♦ A nfó ne uiene ad effir lodato 
per itigegnofe ; che fippia accomodar fi ne le cofi altrui , 
Deh Cantano ,poco ci uole ; che co*l tuo Principe non ti 
mandi in chia/Jò,poi che la uuoi uincere in ogni modo con 9 
tra i poeti, iquali, quanto fieno piu liberici uedeper lemen 
fógne; che dicono apojla loro, la don e niunogli può dire 
per ingiuria che ften bugiardi , an\t quando piu ne dico v 
no, piu fon tenuti per ueri poeti «Non ti niego ; che i primi 9 
pi anchora non dicano de le menfógne poco manco de i 
poeti ; e che bora promettano di donare , et bora neghino 
d’kauer promejfo ; pure quel ; che io dico, è per rifletto de 
l’obligo, ilquate di ragione parche aflringa il Principe a 
dir fempre il nero, e ponga in liberta del poeta fe uuol di » 
re la bugia nel lodare , 0 la uerita nel uituperare , 

C A V. tlor poi che gli dai tanta liberta ne la vita , 

• dimmi s’effi fino cofi ftcuri nel uiuere , come fon liberi 
' nel parlare ♦ 

S A N. Hai detta la flrana cofi . Che dubbio cipuote 
effire,che la mta dei poeta non fiapiu ficura di quella del 
Principe i llquale trouandofine lacimade la felicita , fi 
può reputare in felice, fèllamente perche allbora fiapiu m 
pericolo di cadere , etiti quel punto piu è circondato da 
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/ùJpitionì,da tradimenti t da u eleni ,f daf erri. Non punte il 
mfchino accollare pure i labri mun becchiere di uino 
fenfé rifchio di* auuelenarft , f’ altri prima non V afficura 
(0 ’l fuo pericolone puote ajjagiarewudda alcunché l’ar 
fenico non gli conturbila uifiade i fuoi pensieri . E quel 
che piu gli accrtfce il foretto/ tluedere,cke quanto piu fi 
guarda ,piu incappa, e quanto piu cufiodia vuole ufare ne 
la fica ulta, piu tojìo la uede andare nel precipito. E quel 
ch’è peggio jbifogna guardarli da chi piu fi fida . Di ma> 
niera ; che non c’è uita manco ficura di quella loro « I Iche 
non entracene a i poeti Squali, lafciamo fiare ; che fieno 
accurati da la difèfa de la fortunafaquale non confentef 
che pojjàno fare altra morte 5 che monrfi di fame , hanno 
poi gli or de ni naturali nel uiucre , che ne l y arfenico,ne lo 
poluere di diamante ,gli potrebbeno far morirei perche ef* 
fendo il loro antipafto ordinario la r polla , e lafcalognet #• 
ta , è per impojfibile ; che i uelenigli pojfàno ordire mfi \ » 
die . H or dunque fe la bruita è cofi bene afficurata da la 
itiuidia come tu uei\,che altro pericolo ci puote ejpreiDi * 
rete quello de Peffere bajlonati! Affai per Dio fi curano de 
i bajloni . Direte quello de l’ejjere mandati in effilio t e per 
ciò in precipito de la uitaìquejla è la maggiore felicita lo 
ro } effere mandati i/n luogo } doue non farono mai conofciu » 
ti,perche fe fono da poco f fifanno uendere per affài.Dir* 
rete de l’e ffer e ammalati! Q^uefti e fiti dt fortuna fono co 
munì a tutti . Direte de l’incorrere ne la infèrniita 9 0 de 
l’incappare nel mal iranciofo i E de l’nno , e de Poltro 
fi fa bene } quanto fieno fixcuri . Perche de l’amalarfi non 
hanno tema per le buone diete , e peri cibi j che prendo > 
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ho con me fura, E del imfrancejàrfi non han paura , come ’ 
buomini, che non f impaccarono mai con donna . Direte 
del rifcbioìm che fi anno d’effèrt uituperati negli adulte» 
ri de le lor cafri O de la tema che i lor c am aneti non gli 
facciano bordellerie i O che quefio , e quel paggio non 
porti de Vambafciate a le Donne loro 'Quefio fi fa 3 che 
non è magiche gli puote offendere ,e che non hanno pur 9 » 
una gatta 3 che gli metta in penfiero.Direte ultimami n* 
te del pericolo di perdere le robbe loro i Scaltro male non 
e è } effì fi $ che fi poffono nomare gli huomini affi cura » 
tipiu di ciafcuno contra la fortuna ,e la violente. Impero» 
che non hauendo altro da perdere 3 che un calamaro con 
due fc art affi ,ne altri Orione altri argenti cheun nappo di 
legnose altre uejli } che quelle ; che portano adoffo\ ne al» 
tri danari che per le ffefè cP un giorno filo, fi poffono far 
cantando , oue ueggono 3 che altri pianga nel pericolo di 
rouinare.Tal che il non hauere alhoragli fa fiate a qual» 
che rifchio d'kauere.Et il uederfi [enja fnjlidiogli fh fio» 
re colmi d’ogni allegre ^ . Et il guardare la calamità 
comune a tanti, figli conuerte in una fola felicita. Dun * 
que,o Caut ano, quanto credi che manchi ; che i poeti non 
fieno al cielo ! 

9 t 

C A V. Io non ho contati piu igradi,per dirti il nero» 
da che giunf ero fino ala Luna. Non perojono anchora fk 
liti una buona pc^^a per quanto ueggo « E per drittata » 
gione dourebbeno effere prejfo al Sole. 

SAN. A punto ne fon lontani una tirata di pietra , 
e per ciò uo condurgli fino a quel termino , e poi lafciar » 
gli « Refiafolamtnte a dire di quella uertu dei poeti, la» . 

S ii 
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quale ,fehaueffeno miti’ altri uitij , è bafieuote ài coprir a 
gli , E quefia fiè la benignità de Panimo, e la piaeeuolez? 
^ de la natura ♦ Ditemi un poco che cofa è nel prencipe 
tanto abhomineuole;et odicfa,quantolafuperbia,e F altea 
retfà l La dotte udendogli parlare alcuno , bifogna che 
pajji per dodeci au anticamere, e per le mani di fideci ca> 
maneri An ogni ufiio gettare un’ bora .Giunto poi dinan* 
% a fua M aejla ,fore inchini, bafciare mani , non parlare 
fe non di Signore, e di Signoria; <F lUufirìjftmo e a eccola 
lenttjfimo. Di fòrte i che m quel punto fi t tiene a conofcea 
re, quanto è odiofo il figgio de la fuperbia,e quanto è ama a 
bile quello de Fkumilta, neiquale, perche fi ueggono affi? 
fi i poeti con ogni humilijfima premenentia ,ihe tritamente 
fi gli può dare corona d’ognigran lode . In che cofi non 
fi ueggono humiliimif chini i Ejfi prima nel vejlire non 
fi J coprono per altieri . Ne l’entromettere chiunche gli 
vuole parlare , fi può uedere ; che fon fiori di cerimonie . 
Nei refio de Fattionii Chi non fa;che i poeti da loroifiefa 
fi, fin ^ molte dicerie, fi ne uanno atrouare gliamici 3 e fi 
ne firuono ne ibifògni 1 forfè fi tirano troppo le calze , 0 
non fanno ejfere buoni componi , e che mentre fono ina 
aitati, fi fonno firacciare ipannii Ma uegniamo a la prò» 
uà; che mofira nel parangone la finezza de la lor 9 arte , 
Che dubbio è ; che quel mifiiero non fiapiu lodato di tuta 
tigli altri, che ha piu f e guadi Le Donne la maggior par 
te , perche conto tirano a le bandiere fe non per Futile 
che le ne feguei V ejfere prete, e frate, perche ha concora 
ren^t affai, fe non per la J) )enfer aggine de lauita , e per 
lo uiuere di Gloriapatri i Perche fon infiniti i fòldati , fe 






DECIMO, « 

tten perche conofcono , quanto è bella cojà il potere rub» 
bare impune ì Perche i Prencipi fono pochi ,fe non , per » 
(he il uiuer loro fommerfo ne i pericoli } e ne i biaftmi } fbi 9 
gottifce gli animi ,che pochi adirino al principato i E per » 
(io fe la P oc fi a non promettejfi lode , gloria , immortali» 
ta di nome , e grava apprejjo il mondo, non farieno tanti 
poeti j quanti reggiamo * Onde non è marauiglia fe fon 
piu i poeti de i Prencipi ,efe fi ueggono poeti ne la cit? 
ta , poeti ne le uille , poeti ne i borghi , poeti ne le pia %» 
, poeti ne le corti , poeti ne le bottege , poeti ne leta » 
uerne, poeti ne le corine, poeti ne le falle, e per conchiu» 
derla , poet j negli ffiedali * 

C A V, Io conofio 0 Sannio , che i poeti non poffonO 
andare piu inondi , e che gli hai condotti fino a la fiondi 
loro. E che fe tu gli uorrai fare falire piu in alto 5 che do» 
ue è il fole , ci bijògnarebbe due altre giornate grojfe , 
per tanto,il mio parere faria', che per hoggi non fi gli fa c» 
da cangiare albergo y che quello doue fi fanno . Mi do a 
intendere', che di ragione fi trouano fianchi , di manie» 
ranche per la fiancherà non potrebbeno al^re il piede, 
SAN, Cofi è uer amente , E perciò uoy che ripofi » 
no , e piglino fiato • 

C A V. Jfuna cojaho anfia,che non uorreigli hauej » 
fi l afri ati co fi propinqui al Sole , fi perche quel calore gli 
potrebbe dare fu le toniche de i cerueìli , e guafiargli ilo» 
ro belli intelletti , fi perche con lo fiore tanto di proffimo 4 
i raggi Solari,a punto potrà loro tntrauenire/ome a ipo » 
poli de l’Ethiopiafiqualit perche fono combattuti dal Soa 
le piu di ciafcuno ) fi ueggono cofi neri, E di qua potrebbe 
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feguire ^cbe effi non fùfièro conofiiuti per Pauuenire , e 
fempre ft diri alette fiata la colpa tua;chegli babbi affumi 
gatii nifi per Vùiauerteri^jt de le tue lodi .*• • 

SAN* Bajìerìa , Cantano Je non fipeffiy che i poeti 
q nando ft tronano co l DioPhebo, eh 1 è il padre loro, par 
(he fi tronino in Paradifo . 

-0 A V. T« hai ragione « Èf io perche m y ho ficritto n* 
la memoria ciò che m’hai raccontato , an^i che in tentai* 

10 di tempo glie ne [cancelli, fen^a p affarmi , me n’andiò 
nel giardino del fnmofio hnomo Francesco Aquila, o ne in* 
fieme con (fio lui hoggi vn ogni modo fi dee frenare il mio 
'RaroVincen^ò Franco/’ iquali fon certo di farmi gratif* 
fimo andandogli inan^t con qnefie lodi de i Poeti. E tan* 
to piu credo Ikauranno a caro , quanto iui hoggi entrane* 
nira tutto il dotto,e fiorito Collegio de i Leggi fii/ f arac * 
(i, Il Cier ernia, Il Edotta , Il Rutio, il Vetro , Il Soriceo , 

11 Saffi i, l y Abbamondo, Il Re fa, 1/ Compone, Il PetriUo , 
Il Cocco , iqualifen ^ dubbio finteranno , quando ferina 
occhiali gli farò nedere i Poeti fifl carro d’tielia ♦ 

' SaN* perche intendo j che pur 7 hoggi è di Roma tor* 
fiato Mefièr Giulio Ruffo , per giungere luce a la nofira 
patria, je cicapitafiè [aiutatelo, e bacatelo da mia parte 
[enfiandomi del mio non poterci e fière con la preferiti 
C A V* F arò il tutto, e perciò mi parto • 

SAN* AD/o* 
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ET VLTIMO 
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AL MAGNIF* MESSER 

ALVXGI GIORGIO, 
Nicolo Franco, 

* ^ ■ & * *» • * * ' * • 4 » 1 ’ • ■•# 

ON MOLTO mi piace ; che il reut * 
rendiamo Monfìgpor Itone Orfmo,ne i 
Dialoghi } che gli ferino, non troni quell 3 u> 
Miche hofattodi Roma/ del afra cortei 
pckelafua Reutrendift.S.p ejferci nata t 
et allenata, haura piu tojlo a caro di non uedere tutte le fu 9 
perbe reliquie dtl fuogran nido nel picciolo campo de l 3 o 
pra mia . Spiatemi affai eh 3 io non habbia potuto ottener 
re j che il detto Dialogo fia tifato fuori vn compagnia de 
gli altri diece,per lo defi derio grande j che hauea dt far* 
lo hggere a la uofìra Magniji. et a quelle di M. Gioan 
Bernardo Contarmi , di M, Nicolo Alberto, di M« Ago* 
flirt Badoaro , e di M. Vicenni Moli no, non perche fijujfi 
fio dilettatine le mie cianc\e,ma fclamente , perche , non 
hauendofarfe ueduta Roma nel Jìto faofbauefjìno uedu 
ta ne le mie carte/ udendola, hauejfcro confiderai quan 
to è ùnefhmabile la felicita loro/onofeendo j che qualora 
quella un tempo /unendoti la libertà tale fia hoggi la pa * 
tria loro : e confiderai quefto , per cagione del mio ben 
uolerui , ui fafte rallegrati anchora con lauojìra beatitu» 
dine, per lo uederuici tali , che per nobiltà di fargue,per 
ottime dottrine , e faggi decori , date fi fatte fierar.% ; 
che 10 proprio /fino un di quegli $ che fiere, da tanto otti > 
me uolonta douer conjeguire maggior faucre, ne con lun» 

S iiit 
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po intentarlo , poi che i uojlri pdri,itt ogni tempo fon pre * 
(li a riceuere i premi debiti , Ma fe ben tutto ciò non 
potuto fare per me^o del mio Dialogo , non refiera per 
quefloiche per mill’ altre uie non fi poffa mifurare la uojira 
felicita : perche il contemplare la liberta di quejia patria , 
come cofa coft ftlendidafra tutte le monarchie , tira a la 
contemplatone di fe } ipenfieri de ipiu frani, non che de 
iproprij figliuoli fuoi , Ef il poterui rallegrare per lo luo* 
go coft nobilesche ci tenete, è cofifcbe tanto maggiormen» 
fe fi può fare di giorno in giorno, quanto la certa Jperan» 
ft d’una nobiltà tale andra d’hora in horaprometxen? 
do e corroborando $ imperoche , fi come ne ? entr ata del 
Tempio Apollineo in Delpho , era ferina la fenten^a y che 
confortaua ciafcuno a riconofcere fe medemo , fimilmente 
la fi può dire effer notata nel limitare de la vojira [aera 
JUpublica y per fgnificare a i padri, et ai figliuoli di lei, 
il ricordo ; chedenno hauere di ricono/cere la felicita lo» 
ro, e riconofcendola , hauere a core dimantenerla , fi come 
fanno Ma fia il fine del mieferiuere il confortare la uojira 
Magnificenza, e la nobil f quadra \ ch'io dtjft ,ad amarmi 
tuttauia come fanno, poi che l'indegnità di me file] » 
fi mi Jpinge a dirlo , e non perche la perfe » 
ueranZjt de i lor buoni animi , in ogni ’ , 

tempo non fia confórme * ' :> 

Vi Venetia del Mefc 

’’ . d’AgoJlo. 
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A MESSE R FRANCESCO 

A L V N N O da FERRARA 
NICOLO ERANO O, 

I 

A t, T R* H XÉ R I tonfi M. 
r*/co Marcolmi, et hoggi mel’h'a confòrt 
mato il Coccio , come ? imprimano già le 
uoflre offeruationi faae fcpra il Petrarca ♦ 
OncTio per trottarmi tutto occupato ne le 
(lampe de i miei Dialogi , a pena ho hauuto tempo di dire 
in confòrto de Vamicitia,come h'o a caro, eh elle tojtó efeav 
no ne le mani degli buomini, perche fi uegg^chela dili » 
genti de le uojìre fatiche auarig feflefjam tutte lecoje, 
doue pone le mani . Veramente ogni gran lode ut fi può 
dare , poi che mojlrate d’allargare la degnita al nome de 
VecceUent, laquale perciò fi chiama tale , perche in una 
Cela cofa fi può moflrare . E pare cofa contraria a la prò P 
p rieta del uocabolo chiamare un’ingegno eccellente in di 9 
uerfe uertu , da che per la diuerfitajempre piato una che 
in un’altra, conuieneche moflri diJguaglian^aco lptu,e 
col meno .Ma uoi con lajinetfa de t lunghi jludijete pur 
giunto a diuerfe cogwtioni , e cogliendo i forteti frutti 
da la cima di tutte, fate 5 che fia irrefclubile il giudicare, 
da qual riportiate lode maggiore .Perche ne la uarieta de 
lo fcriuere, ne la profondità de l arithmetica,e ne la cov 
gnitione de la lingua uolgare , hauete pofla cotanta lite; 
che riportando chiaro principato da tutte,date pur dapen 
fate , da qual di quelle debbia riforgere la prima palma . 



I 


Onde fe da uoi fi può Sire che è cominciata } in uoi fi può 
direi che finirà la nobiltà Seia uojìra c afa. Talché la F u 
meglia de i Baili in lerrara , meritamente deegloriarfi 9 
uedcndoiche per gli honori de le uertu uojlre confieguono 
<onfclatione,non fidamente quegli', che ui fon congiunti in 
fingue ,ma in amicuia,come ficn’io,ilquale per efijcre qua fi 
ogni giorno nel uoflro ftudio , baurei /limato ficuerchio ufi » 
fitto beffami hcggiralltgrato con uoi per la lode $ che co 
rrunemente ui apparecchia, fie non fuffie^che non me ri*ho 
potuto aftenere } per hauere io fiempre detto,ch y è degno di 
biafimo, chi non loda chiunche n è degno. Ma per che } im* 
prejji che faranno i miei Dialogi,ue li manderò che li traj > 
corriate, ramentattui , imprejji che faranno le uoftre cfjèr» 
cationi ^andarmele in quello infante, talché, fieni? altro 
fiere , le poffia mandare in Padoaal mio ReuerendijfimO 
LEONE ORS1N 0,ilquale accuratamente le 
legger '*, per hauerglt io data notitia de l y u> 
tilita di tal’opra.A la, 5, V . miraci 

comando. Di Gafà , del Me ft 
d* Agojlo, Del 
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NICOLO FRANCO, 

AL SVO FRATELLO AM. AN= 

ì XISSI MO. M, VINCENZO IRAN/ 

CO, EENIVNIA SO, 

C C O ; c he uerranno pure ùn Semento 
i Dialogi,poi che 1 mi, da noi fotti per lo 
loro armarci a faluametojon piu di que* 
gli che hi fotti il Reuerendifjìmo Grego, 
riano,perlo mio no venirci tonfanitaja* 
pend oj che s’io ci vengo, gli bifognafor conto con Ihojle 
del no battermi ferino per quattro anni ; che ne fon fuori . 
Bene hakkia la uertu del dottijfimo M,Thomafo H ieremia, 
e quella del Cantano , ilquale moftra d'bauer piufocende 
in ifcriuereper Vinetia^che non hebbe in far la guardia a 
tempi di M^Pietro guadagno, rifonante memoria de la fa 
rana lino a M. Marcello Fiorello , è piacciuto di lafciare 
le occnpationi del foo intelletto, e confortarmi conia foa» 
ma d’una Fpiflola,et il CregorianOjche adoro, et li Gre> 
goriano, co ’l quale parlo in fogno , e trapaffo tutte Ihore 
Canonice del Diurno, ha totalmente fmarruo il calamaio 
per mia feiagura ♦ So che di ciò non è cagione il foo con * 
timo ejfere co 1 l,S. Abbate Vincenzo Pe torello, e co’l.S, 
Abbate Bartholomeo Pefce , imperò che l’uno e l’altro al 
largarebbetfe foffe pojfibileyhore al tempo, pur che egli 
penfajfe fenderle in confolarmi.E f e pure s’ è forfè attac 
tato con M , Girolamo da Monte Falcione per congelare 
il Lapis jlultiffmrum , debbo io patir finterfjje di tan> 



te funge ì Ma parliamo cPaltro di gratta perche non ere * 
da ì ch’io mi rida di quello, delquale mi doglio con tutti 
l’anima 4 tra quendici giorni al piu uì manderò il piccia » 
lo uolume de i D ialogi , ma con patto ; chehauendogli da 
mojlrare a i colti ingegni di M.f raneef co Aquila/ di M* 
Giulio Ruffo , ui facciate promettere di non far fine beffe , 
perche come a flirti alleuati ne la Curia Romana, è fiorar, 
che paiano infipidi tutti i fiali, da quegli in fÙ 0 ri}ch’ efico» 
no de le faline di quell’aria filiciffìma,SaluO fe Vaffettio» 
ne ; che mi portano come a figliuola de la lor patria , gli 
flingeffe a dare tanta lode ai Dialogi , quante ne dierono 
a la Lucerna de le EpiJìole 4 Pure no c’inganniamo a par» 
tito fratei mio caro, e per indouinare il uero,péfiamofem» 
per amie come ft dice. lo fò quanto pojJo,e uoapojla ca» 
cando carte per imparare difiriuere , et infinite cofi ho 
fcritte , lequali lafcio combattere con le tigne ne le bifac » 
eie, per affettare ch’il mio giudicio eh’ è fi dapoco , uada 
creficendo,e mi configli che debbia fare Ma a puntomela. 
Gli hlephanti di Plinio, che Jlannoi diece anni a partorì » . 
re, promettono maggior prefie^a » Mi pare a punto d’ba» 
uer piantato vn ciprefjo di manu propria, tato mi pare taf 
do et impoffibile a miei giorni iluederlo eleuato a la cima 
debita. Ma chi fiaje il fruttOjch’io afletto dal mio giudi» 
fio, è il fapere al manco conofcere che io non debbia cor » 
rere a furia fienai configlio del miogiudicioiPer Dio ere » 
do thè non altrimenti ne auenga con i nojlri giudicij,che 
fa a i padri con i figliuoli ,aiqu ali mentre pongono il fre» 
no a no fair quello, che la sfrenata giouentughmette inan » 
3? per buono, fi credono ch’efiano de l’ufficio paterno r 


* 4 * 

non acconfentendogli ne le [or uoglie , C ofi è in fomma ♦ 
E uoiproprio f alquale la età , e la profondità de la dottrina 
nban potuto dar tanto , quanto non han potuto a me , non 
douerejle a le uolte (fi come fitte) inanimare a la celerità 
de le cofe } doue l’immaturità del giudicio mi può tradirei 
ne confortarmi per lo inan% a dar furori gli fcritti miei , 
doue l’incbioftro è agran pena afciutto . M aui fcu[ò y poi 
che V\ jlefjo fangue $ che ui trajforma in mefite fio , è ca> 
giottesche uaneggiandonel’amoreuole^afraterna } par*> 
Hate con me y mentre credete parlar con uoi , ilqualefe pi* 
gliafle la fomasche date a me,aftro honore faria de la cafa , 
et altra gloria de la patria , perche dal voflro ingegno fi 
uedrehbeno ufcire i parti de i noue mefi , e non fimili a i 
miei , che an^i che nafcano y fi difiperdono nel grembo de 
VofietriceMa poi che la penna m’hà flraportato a dir quel 
lo 5 ch’io non penfauajafcierò di riplicarui ciò che uifcrifit 
per M.A luigi Campora, et un'altra fiata per uia di Lan» 
ciano.Onde il rimanente diquefia lettra nonfia altro che 
il confortanti a Jlar f ano , e fen^a danari , e del mio flarci 
far confapeuoli tuttigli amici , e tra gli altri M. Gafpare 
Aquilani M anfellafil Soriceo , et 1/ Peroreo. N onlafcian* 
do però à’inchinarui al>S* M effir Iacopo Mafcan 
bruni y et al S . Projfero, come a coloro , a i 
quali m’inchino douunque mi trouo , . 

Di V I N E T l A del 

Mf/f i’AgoJl* . £ : ;f 
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